Antonio Allegretti: delle cose del cielo, edizione critica com appendice di poesie edite e inedite. by Navarro Lázaro, Andrés
 










ANTONIO ALLEGRETTI: DELLE COSE DEL CIELO, 



















UNIVERSITAT DE VALENCIA 






Aquesta Tesi Doctoral va ser presentada a Valencia el día 20 de 
Gener de 2006 davant un tribunal format per: 
 
- D. Manuel Gil Esteve 
- Dª. Inés Rodríguez Gómez 
- Dª. Silvia Fabrizio-Costa 
- D. Jörn Albrecht  
- Dª. Isabel González Fernández 
 
 
Va ser dirigida per: 
Dª. Julia Benavent Benavent 
D. Giuliano Tanturli 
 
 
©Copyright: Servei de Publicacions 









Depòsit legal:  
I.S.B.N.:84-370-6493-7 
Edita: Universitat de València 
Servei de Publicacions 













UNIVERSITAT DE VALÈNCIA 
 

















DELLE COSE DEL CIELO 
 








TESIS DOCTORAL REALIZADA POR: 
ANDRÉS NAVARRO LÁZARO 
 
DIRIGIDA POR: 











Introduzione generale .................................................................................... 7 
 
Notizie sulla vita e sulle opere di Antonio Allegretti ................................ 9 
Il poema Delle cose del cielo ................................................................. 25 
Argomento e struttura ..................................................................... 27 
Il verso: L’endecasillabo sciolto ...................................................... 32 
La tradizione della poesia didascalica e astrologica.......................... 35 
L’astrologia durante il Rinascimento ............................................... 39 
Estudio de las fuentes ...................................................................... 57 
Datazione dell’opera........................................................................ 68 
Nota all’edizione. Criteri e abbreviazioni......................................... 73 
Descrizione dei manoscritti ............................................................. 88 
 
Antonio Allegretti, Delle cose del cielo. Edizione critica e annotata............. 92 
Fonti, note storiche e letterarie ....................................................... 241 
Indice dei nomi del poema Delle cose del cielo .............................. 311 
 
Appendice: Antonio Allegretti, Poesie ....................................................... 327 
 
Illustrazioni ............................................................................................... 440 
 



















Il poema di argomento astrologico intitolato Delle cose del cielo di Antonio 
Allegretti è stato per secoli custodito nei fondi prima della biblioteca della famiglia 
Gaddi di Firenze, poi in quelli magliabechiani della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. Non voglio però attribuirmi il merito del ritrovamento. Che il poema fosse 
conosciuto prima di quest’edizione lo certificano le citazioni del Poccianti,1 del Negri,2 
del Crescimbeni3 e del Mazzuchelli,4 e più modernamente ne ha parlato Mino Gabriele 
nella sua introduzione all’edizione dell’altro poemetto didascalico di Allegretti, De la 
trasmutatione de metalli.5  
 
Una canzone di Antonio Allegretti apre la raccolta di poesie toscane e latine per 
le morti di don Garzia de’ Medici, di don Giovanni Cardinale e di donna Leonora di 
Toledo duchessa di Firenze e di Siena, pubblicata nel 1564.6 La raccolta funebre, 
formata quasi esclusivamente da sonetti, inizia significativamente con la solenne 
composizione del poeta che comincia: Spirto gentil, che ‘l tuo peso terreno. Fra i versi 
di chiusura di questa canzone Allegretti ci parla della sua produzione poetica in questo 
modo: 
 
Musa, s’io già del ciel teco, o d’Amore 
O d’altra cosa allegra 
Cantai tal’hor nei passati miei anni,7 
    
Cioè, in un primo momento, prima delle morti dei Medici suddetti, Allegretti 
avrebbe prodotto una poesia lirica amorosa e si sarebbe anche dedicato alla poesia 
celeste. Si noti che il poeta non ci parla affatto del suo poema alchemico (non credo che 
                                               
1
 Pocciantio, M., Catalogus scriptorum florentinorum..., Florentiae MDLXXXIX, f. 15r. 
2
 Negri, G., Istoria degli scrittori fiorentini, Ferrara 1722, p. 53. 
3
 Crescimbeni, G. M., L’istoria della volgar poesia, Venezia 1730-1731, vol. I, p. 142. 
4
 Mazzuchelli, G. M., Gli scrittori d’Italia, Brescia 1753-1763, vol. I, pp. 502-503. 
5
 Allegretti, A., De la trasmutatione de metalli. Poema d’alchimia del XVI secolo. A c. di M. 
Gabriele, Roma 1981. 
6
 POESIE/ TOSCANE ET LATINE/ DI DIVERSI ECCEL./ INGEGNI/ NELLA MORTE DEL 
S. D. GIOVANNI/ Cardinale, del Sig. Don GRAZIA de’/ Medici, & della S. Donna/ Leonora/ 
di Toledo de’ Medici Duchessa di Fiorenza/ ET DI SIENA. In Fiorenza appresso L. Torrentino/ 
Impressor DVCALE/ MDLXIII. La prefazione di Ludovico Domenichi è datata 30 gennaio 
1563, perciò si suppone che il MDLXIII del frontespizio sia secondo lo stile fiorentino e 
corrisponda ai primi mesi del 1564. 
7
 Ibid., p. 3, vv 56-58. 
 6 
un tale tipo di poesia sia da includere fra le altre “cose allegre”). Questi sono gli indizi 
dell’esistenza del poema, confermati dalla presenza dei due manoscritti autografi, 
contenenti il poema in questione, conservati nella Biblioteca Nazionale Centrale di 


























Della vita e delle opere di Antonio Allegretti abbiamo poche notizie fino ad 
oggi. È, per questo motivo, di grande aiuto l’introduzione all’edizione di De la 
trasmutatione de metalli fatta da Mino Gabriele.8 Come egli ci annuncia ed abbiamo 
verificato nella nostra ricerca, le notizie sull’Allegretti sono scarse, soprattutto in questi 
ultimi due secoli. Le ricerche nei fondi archivistici delle biblioteche di Firenze e di 
Roma, e negli Archivi di Stato così di una città come dell’altra hanno prodotto risultati 
negativi. Il Dizionario biografico degli italiani lo ignora e ci dobbiamo rifare agli 
eruditi del XVIII secolo per trovare il Negri che ce lo introduce così: “Avendo versato 
l’ingegno nelle Filosofiche scienze; ammaestrò la sua Musa a dilettare non meno che ad 
insegnare, accoppiando alla dolcezza del verso Toscano l’arduità di argomenti 
scientifici, ad imitazione di Lucrezio ed altri antichi scrittori”.9 Altri eruditi del 
Settecento come il Mazzuchelli10 e il Crescimbeni11 condividono tale opinione, mentre 
se risaliamo al XVI secolo troviamo l’opera del Poccianti12 il quale sotto la voce 
Antonius Allegrettus scrive: “philosophus et poeta singularis suae ipsius virtutis 
testimonia posteritati transmittens in lucem dedit l. De Caelo attitulatum, cuius initium 
est: Dell’alte stelle fisse, e degli erranti, in Bibliotheca Gaddiana”. 
 
Da queste notizie erudite conosciamo che messer Antonio fu poeta riconosciuto 
nel suo tempo e nei secoli inmediatamente successivi almeno dagli studiosi, e sappiamo 
che non fu solamente conosciuto come poeta lirico, ma più apprezzato come poeta 
filosofico, oggi diremmo didascalico. Ma poche notizie ci sono date oltre a queste: 
soprattutto ignoriamo la data di nascita e la data di morte. Per poter ricavare più 
informazione al di là di quella che ci offrono i repertori settecenteschi, dovremo riunire 
le informazioni che l’autore dà di sé nei poemetti e nelle rime sparse in numerose 
raccolte di liriche di quel secolo. Oltre a ciò, ci serviremo degli scritti dei suoi amici che 
indicano qualche pista su di lui: il Cellini, il Varchi, il Caro. Dalle opere del Negri e del 
Poccianti potremmo suporre che l’Allegretti nascesse a Firenze, anche se egli stesso ci 
dà delle precise indicazioni all’inizio dei suoi poemi: nelle Cose del cielo nel v. 10 del 
                                               
8
 Cfr. Allegretti, A., De la trasmutatione de metalli... op. cit., pp. 9-41. 
9
 Cfr. Negri, G. Historia degli scrittori fiorentini, Ferrara 1722, p. 53. 
10
 Cfr. Mazzuchelli, G. M., Gli scrittori d’Italia, I-IV, Brescia 1753-1763, I, pp. 502-3. 
11
 Cfr. Crescimbeni, G. M., L’Istoria della Volgar Poesia, I-VI, Venezia 1730-1731, I, p. 142. 
12
 Cfr. Pocciantio, M. F., Catalogus scriptorum Florentinorum, Florentiae, MDLXXXIX, f. 15 
r. 
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libro primo, e nella Trasmutatione dei metalli nei vv. 12-14 anche del primo libro, dove 
si dichiara cittadino fiorentino e suddito di Cosimo I. Sulla data di nascita non abbiamo 
per ora nessuna certezza, il Gabriele propone l’anno 1512, basandosi sul dato che nel 
1528 il Nostro fu visto, e poi descritto, dal Varchi come “giovane costumato e leggiadro 
molto”13. Io preferirei una nascita anteriore, durante i primi anni del XVI secolo, una 
data che si addice di più con la dichiarazione della sua avanzata età nel poema del cielo 
(vv. 231-233), e con la maturità che sembra dargli il Cellini quando parla di lui nella sua 
Vita.14 Comunque queste date sono sempre provvisorie, in attesa di nuove notizie 
derivanti da ricerche in corso. 
 
Non abbiamo notizie neppure sulla sua famiglia15 né sulla sua formazione 
umanistica. Sapiamo, però dalle Lettere familiari di Annibal Caro che conosceva il 
greco e il latino.16 Solo ricorderemo le riunioni degli Orti Oricellari che frequentarono 
personaggi che poi avranno un luogo importante nella vita privata e anche letteraria di 
Allegretti: Luigi Alamanni o qualche membro della famiglia Gaddi. Questo gruppo di 
letterati, insieme a Benedetto Varchi, Annibal Caro, Benvenuto Cellini, Claudio 
Tolomei, addottò le idee innovatrici di Giangiorgio Trissino sulla trasposizione del 
classicismo alla lingua volgare e l’applicazione del verso sciolto alla poesia di materia 
continuata. Rammentiamo il soggiorno fiorentino del letterato fra il 1513 e il 1514. 
Questo gruppo, purtroppo, si dovette sciogliere nel 1522, quando fu scoperta e castigata 
la congiura che vi si ordiva contro i Medici. 
 
Dai suoi versi che piangono la disgrazia del Sacco di Roma (Delle cose del cielo 
vv. 795-801), sappiamo che l’Allegretti era in quella città nel 1527, anno in cui fu 
creato cardinale Niccolò Gaddi. Del collegamento di messer Antonio con questa 
                                               
13
 Varchi, B., Storia fiorentina, ed. L. Arbib, Società Editrice delle Storie del Nardi e del Varchi, 
Firenze 1838-1841, I, p. 456. 
14
 Cellini, B., Vita, a c. di E. Camesasca I, cap. 46, 83, 84. 
15
 Interessante però, e via aperta ma inesplorata di ricerca, è il rapporto, forse in questo caso sì,  
familiare fra Allegretti e alcun astrologo o alchimista del secolo precedente con cui condivide il 
cognome. Per esempio conosciamo un Jacopo Allegretti da Forlì, astrologo e matematico 
conosciuto da Coluccio Salutati, che pronosticò la guerra fra Firenze e la Santa Sede e che fu 
maestro di Carlo Malatesta nella corte di Rimini (cfr. Garin, E., Lo zodiaco della vita, op. cit., p. 
37; e Soldati, La poesia astrologica, op. cit., p. 83). Questa realtà ci può far pensare ad una 
tradizione familiare di studiosi delle scienze occulte, il cui reppresentante nel XVI secolo è il 
nostro messer Antonio. Ma ripeto, sono sempre congetture. 
16
 Caro, A., Lettere familiari, ed. di Aulo Greco, Le Monnier, Firenze 1957-1961, [13] e [27-
28bis]. 
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famiglia fiorentina ne sappiamo per vari motivi: il primo è che i due manoscritti che 
contengono il poemetto didascalico provengono dalla biblioteca che i signori Gaddi 
avevano a Firenze. Così lo riportava il Poccianti e così si vede nei cataloghi di quella 
biblioteca che si conservano ancora nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (con 
le segnature Magl. X 152-153 e Magl. X 96). Il secondo motivo nasce dai rapporti 
stretti che Allegretti ebbe con altri scrittori e artisti, il Cellini e il Caro, i quali danno 
notizie biografiche dell’Allegretti, uno fra i quali, Annibal Caro, fu al servizio di 
Giovanni Gaddi, nipote di Niccolò.  
 
In questo modo, dopo un breve viaggio a Modena al seguito dell’ambasceria 
fiorentina per le nozze di Ercole d’Este nel 1528,17 Antonio Allegretti sembra 
stabilirsi definitivamente a Roma al servizio di Giovanni Gaddi. Questi arrivò ad 
essere Commissionario del Papa e Chierico della Camera Apostolica e come 
mecenate fomentò intorno a sé un cerchio d’intellettuali e artisti, fra i quali 
Annibal Caro (che fu impiegato quale segretario di Giovanni Gaddi fino alla 
morte del prelato l’anno 1542), Benvenuto Cellini, Sebastiano del Piombo, 
Lodovico da Fano, ed altri eruditi greci.18 Messer Antonio fece amicizia con il 
Cellini. Il riferimento a questi nel terzo libro del poema del cielo mi sembrano 
abbastanza chiare: “il mio buon Benvenuto” (v. 2712). 
 
Di questo rapporto sono anche testimonio i brevi ma significativi richiami che il 
Cellini fa dell’Allegretti nella sua Vita. La prima volta che parla di Antonio Allegretti 
nelle sue memorie si data circa il 1530, quando “avendo grandissima amicizia con un 
certo misser Giovanni Gaddi, il quale era cherico di Camera; questo misser Giovanni si 
dilettava grandemente delle virtù, con tutto che in lui nessuna non ne fussi. Istava seco 
un certo misser Giovanni greco, grandissimo litterato; un misser Lodovico da Fano 
simile a quello, litterato; messer Antonio Allegretti; allora misser Annibal Caro giovane. 
Di fuora eramo misser Bastiano veniziano, eccellentissimo pittore, e io; e quasi ogni 
giorno una volta ci rivedevamo col ditto misser Giovanni”.19 Amici e conosciuti quindi, 
che formavano parte dell’intellettualità romana di quel tempo e che si riunivano una 
volta al giorno: questo era l’ambiente che frequentava l’Allegretti durante i primi anni 
                                               
17
 Cfr. Varchi, Storia fiorentina, op. cit., p. 456. 
18
 Cfr. Gabriele nell’introduzione a Della trasmutatione..., op. cit.,  p. 11. 
19
 Cellini, Vita I, cap. 46. 
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del suo soggiorno romano. Ma possiamo inferire, sempre ipoteticamente, un dato 
importante per stabilire l’età dell’Allegretti e quindi la data di nascita. Dall’accenno 
all’età di Annibal Caro “giovine” in quel momento (infatti aveva ventitrè anni, poiché 
nacque il 1507) possiamo arrischiarci a pensare che egli fosse il più giovane del gruppo, 
giacché si richiama la sua età in relazione con gli altri componenti di esso. Se possiamo 
accettare questa probabilità, si può dedurre che Antonio Allegretti fosse nato prima del 
1507, fra la fine del Quattrocento e i primissimi anni del secolo successivo. 
 
Il seguente ricordo che il Cellini ha di messer Antonio lo troviamo quando 
racconta una sua malattia durante l’estate del 1535. 20 Scrive Cellini che essendo 
ammalato gli venne a visitare messer Giovanni Gaddi, in compagnia di alcuni dei 
personaggi suddetti: “In questo tanto il ditto messer Giovanni fece mettere ordine da 
desinare, e tutti di compagnia mangiammo: la quale era, insieme con il ditto messer 
Giovanni, un certo misser Lodovico da Fano, messer Antonio Allegretti, messer 
Giovanni Greco, tutte persone litteratissime, messer Annibal Caro, quale era molto 
giovane”. E vediamo che l’orafo continua a sottolineare la giovane età del Caro, che 
ormai dovrebbe essere sulla trentina, quasi obbligandoci a inferire una più avanzata età 
degli altri amici, compresso l’Allegretti. Un altro episodio in cui si nomina messer 
Antonio è nel capitolo seguente della Vita, quando Cellini, infermo e arrabbiato per 
causa degli scherni che fanno il Gaddi e un suo accompagnatore dei suoi sogni deliranti, 
esclama al chierico: “Ma voi fareste bene il meglio a levarmi dinanzi cotesto isciagurato 
di Mattio, che si ride del mio male; e da poi che vostra Signoria mi fa degnio che io la 
vegga, doverresti venirci con messer Antonio Allegretti o con messer Annibal Caro, o 
con di quelli altri vostri virtuosi, i quali son persone d’alta discrezione e d’alto ingegno, 
che non è cotesta bestia”. Della forte amicizia che univa l’Allegretti e il Cellini sono 
rimasti anche i sonetti che l’Allegretti scrisse per celebrare lo scoprimento del Perseo 
nel 1554.21 Questo era quindi il cerchio di amici che frequentava messer Antonio 
durante quel periodo della sua vita.  
 
                                               
20
 Cfr. Vita I, cap. 83-84. 
21
 Si possono leggere alla fine del Cod. Marc. it.,  IV, 44 (=5134) della Biblioteca Marciana di 
Venezia, poi pubblicati da Carlo Milanesi ne I trattati dell’oreficeria e della scultura, Le 
Monnier, Firenze 1857, pp. 408-409. 
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Un po’ più distese sono le Lettere familiari22 di Annibale Caro, testimone e 
amico inseparabile come abbiamo visto dell’Allegretti negli anni romani. In quelle è 
rimasta una grande quantità di lettere (più di una trentina), molte delle quali sono 
indirizzate a messer Antonio e altre lo nominano significativamente, per cui quest’opera 
è stata di grande aiuto al momento di delinearne la biografia fra gli anni ‘30 e ‘40. Per 
esempio, nel dicembre del 1531 sappiamo da una lettera [1], la quale apre l’epistolario e 
che Caro spedisce all’amico comune (di lui e dell’Allegretti) Benedetto Varchi, che 
messer Antonio si trovava ormai a Roma e che viveva come familiare nella casa di 
Giovanni Gaddi.  
 
Dalla lettera [3] del 13 ottobre 1532 il Caro ci fa sapere che era accompagnato 
dall’Allegretti in un viaggio a Castro e a Tolfa, paesi nel Lazio, facendo parte di una 
spedizione alla ricerca di metalli preziosi. Sembra probabile che, fra i mestieri come 
familiare della casa Gaddi di Antonio Allegretti, ci fosse il visitare i possessi dei signori 
accompagnando il segretario Caro. È pure una mia supposizione che durante quel 
soggiorno romano l’Allegretti, che insieme alla cerchia letteraria in cui si muoveva 
(l’abbiamo visto amico di Caro, di Cellini, di eruditi greci, conosciuto da Benedetto 
Varchi) sviluppava le sue conoscenze umanistiche, facesse parte del movimento della 
così detta Nuova poesia a cui partecipavano il suo Annibal Caro e Claudio Tolomei 
verso la metà degli anni ’30 ( il suo uso ricorrente del verso sciolto ne sarebbe un 
indizio), e pure potrebbe aver conosciuto il Trissino (se non l’aveva già incontrato a 
Firenze negli anni giovanili, come abbiamo prima accennato). Avrebbe sviluppato pure 
certamente il suo sapere scientifico e filosofico, e i suoi interessi per l’alchimia e 
l’astrologia, da cui poi nasceranno le opere più importanti (per quanto sappiamo) della 
sua vita letteraria: i due poemetti didascalici. Riguardo la sua attività di studioso vi si 
può anche trovare traccia nell’epistolario di Annibal Caro. Infatti, nelle lettere [13] e 
[27-28bis] possiamo inferire che l’Allegretti avesse accesso diretto o addirittura fosse in 
qualche modo incaricato della biblioteca di Giovanni Gaddi a Roma. Nella prima, 
indirizzata ancora al Varchi e con data di Roma agosto 1536, Caro commenta che “quei 
libri di Monsignore, dove erano su tante diverse cose, non l’ho mai rivisti, o sono nel 
Sancta Sanctorum, o l’ha messer Antonio ne’ suoi forzieri, che non v’è”. Nella seconda 
lettera citata, datata Roma 10 gennaio 1538, il Caro informa Benedetto Varchi dello 
                                               
22
 In questa sede farò sempre riferimento all’edizione critica di quest’opera compiuta da Aulo 
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stato in cui si trova la sua traduzione de Gli amori pastorali di Dafne e Cloe, ancora 
inconclusa perché messer Antonio “s’ha portato l’originale nella Marca”. 
 
Secondo Mino Gabriele23 Antonio Allegretti avrebbe accompagnato Annibal 
Caro e Giovanni Gaddi nel 1538 durante un soggiorno a Napoli, lì avrebbe potuto 
incontrare, nella cerchia d’intellettuali di quella città, Bernardo Tasso, Luigi Tansillo, 
Bernardino Telesio e Angelo di Costanzo. Il lavoro che doveva svolgere al servizio del 
Gaddi lo portava a fare viaggi soprattutto nelle zone dello Stato della Chiesa. Ho già 
parlato del viaggio con il Caro nell’autunno del 1532 nel Lazio, poi nel 1538 avrebbe 
visitato la Marca e quindi Napoli. Nell’inverno di 1541-1542 sappiamo ancora che si 
trova a Serrasanquirico accompagnato dal Caro, da quanto si legge nella lettera [162]. In 
un’altra lettera  precedente del Caro [156] si può capire che Allegretti avesse qualche 
tipo di rapporto di carattere economico relativo a quella popolazione di Serrasanquirico, 
poiché l’autore narra un problema del suo amico, vittima di interessi di parte. Nel 1542 
Giovanni Gaddi si ammala gravemente e l’Allegretti, che rimane a Roma durante 
l’infermità, si mantiene informato della salute del signore il Caro, che in quei giorni si 
trovava a Civitanova. Ma dalla lettera [185] del 22 ottobre 1542 sappiamo che Giovanni 
Gaddi era morto. Questo avvenimento segna l’inizio di una nuova tappa nella vita di 
Antonio Allegretti. 
 
Gli anni successivi al 1542 furono sicuramente disperati per l’Allegretti. Ancora 
una volta le Lettere familiari di Annibal Caro ci informano che messer Antonio ebbe 
gravi problemi economici, morto Giovanni Gaddi. Nella lettera [211] del novembre 
1543 Caro racconta che il suo Allegretti è gravemente ammalato a Roma. Dopo 
l’infermità viene un periodo in cui l’Allegretti sembra affannarsi per trovare un nuovo 
mecenate: in questo periodo possiamo leggere tre lettere in cui messer Antonio viene 
raccomandato da Caro. Nel maggio 1544 Caro spedisce una lettera [346] alla duchessa 
di Urbino, Vittoria Farnese, chiedendo il favore della signora nei confronti di Allegretti, 
e le ricorda l’epitalamio che messer Antonio compose in occasione delle sue nozze. Da 
un’altra lettera [313] l’autore ci fa capire che l’Allegretti avrebbe ricevuto qualche 
benefizio dal cardinale Alessandro Farnese24. Ma nel giugno 1544 il Caro scrive una 
                                                                                                                                          
Greco: Caro, A., Lettere familiari, Le Monnier, Firenze 1957-1961. 
23
 Gabriele nell’introduzione a De la trasmutatione de metalli, op. cit., p. 13. 
24
 Cardinale dal 1533. 
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disperata lettera [223] nella quale raccomanda ferventemente l’amico all’abate di Farfa, 
perché questi gli offra una delle sue cappellanie.  
 
Nessun riferimento appare più di messer Antonio nell’epistolario del Caro, fino 
a una lettera [352] del 1549 nella quale l’autore localizza l’Allegretti ad Ascoli Piceno, 
nelle Marche. Finalmente ci sono due lettere [353] e [354], della primavera del 1550, 
nelle quali il Caro si lamenta amaramente del comportamento di Allegretti. Sembra che 
in questo tempo si fossero prodotti malintesi, invidie o gelosie che rovinarono la mutua 
amicizia: infatti il Caro in quelle lettere mostra il dolore per la perdita del loro rapporto 
amichevole, anche se i motivi non ci sono palesi. Queste ultime lettere sono indirizzate 
a Serrasanquirico, dove sembra che si trovasse allora l’Allegretti. Durante gli anni ’50 il 
nome di Allegretti sparisce dell’epistolario del Caro. Comunque c’è una lettera [641] 
dell’anno 1561 in cui l’autore nomina un messer Antonio che avrebbe fatto un viaggio 
nel Mediterraneo orientale: “tornato che sia, voglio che mi legga quel libro d’Ovidio De 
tristibus e De Ponto, perché essendo stato fino all’altezza di quel parallelo, credo 
ch’abbia inteso molti bei passi di quella poesia”. Non abbiamo documenti per 
identificare questo messer Antonio con l’Allegretti, ma è possibile che dopo più di dieci 
anni i vecchi amici si fossero riconciliati. 
 
Esiste una lettera manoscritta e conservata nell’Archivio del Leningradskogo 
otdelenija Instituta Istorii Akademi Nauk dell’attuale San Pietroburgo, sotto la 
collocazione 10/82 K226, che contiene una lettera di Benedetto Varchi nella quale si 
parla di Antonio Allegretti e lo raccomanda ad un corrispondente a noi sconosciuto. La 
lettera, sebbene non reca la data, ed è difficile perciò l’inserirla in una tappa concreta 
della vita dell’Allegretti, è molto eloquente e offre un quadro d’insieme della sua vita. 
Offro la trascrizione di seguito: 
 
(c. 1r) Molto Magco. Sor. mio, 
Quegli di chi io favellai a V. S. et per cui disideriamo una lettera di favore da S. 
E. I. si chiama M. Antonio Allegretti, il quale stette sempre in Roma mentre visse il 
Rdo. Monsor. Gaddi, Cherico di Camera, et fu già servidore del Rmo. de’ Medici. Poi 
se n’andò nella Marca, dove si truova ancora a Osimo. La bozza della lettera come i 
suoi amici la vorrebbero è qui da piè. Tuttavia V. S., quando S. E. I. si degnasse per la 
bontà et cortesia Sua di concedere et a lui et a noi cotal grazia, la farà in quel modo che 
più Le parrà che si convenga, La quale N. S. Dio prosperi et feliciti. 
Servitore di V. S. 
 




Non abbiamo idea del momento in cui fu scritta la lettera di raccomandazione, 
ma l’oggetto sembra assimilarla a quelle lettere di raccomandazione dell’epistolario del 
Caro, datate negli anni quaranta. Comunque possiamo ora confermare che l’Allegretti 
visse sempre a Roma da quando partí da Firenze, sembra nella sua gioventù. Prima fu al 
servizio del cardinale Gaddi, e dal momento in cui morì il Gaddi, lavorò per il cardinale 
de’ Medici,25 dopo un tempo di incertezze, sembra che trovò ad Osimo un posto dove 
stabilirsi più a lungo. 
 
Proprio il momento (1550) in cui le notizie su Antonio Allegretti, soprattutto 
quelle tratte dall’epistolario del Caro, spariscono, sarebbe stato quello nel quale iniziò la 
stesura dei suoi lavori letterari più impegnativi, cioè il poemetto astrologico Delle cose 
del cielo prima, e quello alchemico De la trasmutatione de metalli dopo. Durante questo 
periodo l’Allegretti visse sicuramente fra Roma, Firenze e Sisciano26 (picolo paese in 
provincia di Napoli, vicino a Nola, dove sembra che avesse qualche villa o fruisse della 
solitudine e dell’ozio, di cui i versi 294-295 della Trasmutatione: “Nel solitario mio 
Sisciano, dove/ Meno la vita assai libera e queta”), ma prevalentemente a Roma, dove 
secondo il Gabriele27 sarebbe venuto più profondamente a contatto con i cerchi 
intellettuali della città pontificia. Lì avrebbe frequentato Antonio Brucioli e Claudio 
Tolomei.  
 
Dalle lettere di quest’ultimo conosciamo un’altra faccia dell’Allegretti come 
conservatore di libri e manoscritti. Il Tolomei pregò messer Antonio di mandargli una 
copia dei Discorsi del Machiavelli. La lettera di Claudio Tolomei dice così:  
 
 A M. ANTONIO ALLEGRETTI 
Hor potette a modo vostro dar fuore i discorsi del Macchiavello, la prima copia n’ha 
partorite de l’altre: non istare più in sul tirato. Non si può hoggiami maritarla per pulzella, e poi 
                                               
25
 Il cardinale de’ Medici susseguente alla morte del Gaddi (1542) fu Giovanni Angelo de’ 
Medici, creato nel 1549, cfr. Hierarchia catholica medii et recentioris aevi, sive Summorum 
Pontificum, S. R. E. Cardinalium, eccesiarum antistitum series. Inchoavit Guilelmus van Gulik, 
absolvit Conradus Eubel. Editio altera quam curavit Ludovicus Schmitz-Kallenberg, Monasterii 
MDCCCXXIII, sumptibus et typis Librariae Regensbergianae, vol. III, pp. 30-31. Ma la lettera 
del Varchi sarebbe posteriore alla morte del cardinale Giovanni de’ Medici (1562), se dice che 
l’Allegretti fu al suo servizio. 
26
 Per quello che si capisce dal v. 294 del secondo libro della Trasmutatione..., op. cit. 
27
 Gabriele, introduzione alla Trasmutatione..., op. cit., p. 14. 
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che si sono scoperti altri figliuoli, che bisogna che voi teniate il vostro nascosto? E 
massimamente essendo lui, per quanto io credo, il primogenito. Io non so s’io mi debbo 
ricordarvi che già in Roma mi prometteste che come n’uscivan fuore altre copie, o pur una sola, 
voi non mi negareste la vostra. Ricordatevene voi? Direte forse: ove son queste altre? Hanne 
una Francesco Bandini, Caccio Cavalcanti n’ha l’altra, M. Emilio Ferreto ha la terza, e qui in 
Bologna ho trovato non so che sconciatura, perché M. Girolamo Mandi nostro cittadino n’ha 
trent’otto discorsi soli. Che ve ne pare? Essi affrettata in sì poco tempo la meretrice? Pensate vi 
prego quel ch’ella farà per l’avenire. Sì che se volete mantenermi la fede, e innanzi ch’ella si 
divolghi, farmela vedere mi sarà caro. Altrimenti sarò sforzato corrompendo qualche sua 
fantesca procacciare anch’io di haverne un figliuolo, o almeno godermela qualche giorno. State 
sano. Di Bologna.28  
 
Altre sue conoscenze romane furono Vittoria Colonna, alla quale dedicò qualche 
sonetto in lode;29 al proprio pontefice romano Paolo IV dedicò un poema in versi sciolti 
e due sonetti.30 A Michelangelo Buonarroti, sebbene dubitiamo la relazione stretta fra 
loro, dedica due sonetti nella raccolta di poesie per la sua morte31 e anche qualche verso 
del suo poema astrologico.32 
 
Gli anni sessanta sembrano i più copiosi della produzione di poesia lirica 
dell’Allegretti. Dopo la stesura dei poemetti didascalici e il poemetto contro i luterani e 
                                               
28
 DE LE / LETTERE / DI M. CLAUDIO / TOLOMEI / LIBRI SETTE. / Con nuova aggiunta 
ristampate, et con / somma diligenza corrette. / [disegno tipografico a foglie] / Con Privilegio 
del Sommo Pontefice Paulo III. Et de lo / Illustriss. Senato Veneto et d’altri Prencipi. / 
[frontespizio tipografico del Giolito, con una fenice in mezzo, e con la scritta:]DE LA MIA 
MORTE ETERNA VITA I’ VIVO / [più sotto:]SEMPER EADEM / IN VINEGIA. APPRESSO 
GABRIEL / GIOLITO DI FERRARII / E FRATELLI. 1550, c. 185v. (Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze, collocazione Palat. 53.9.137). Ornella Castellani Pollidori, nella sua 
introduzione alla sua edizione di Il cesano della lingua toscana, commenta questa lettera: “si 
rammenterà intanto, col Trovato, che il Tolomei risulta “singolarmente interessanto e informato 
circa altri inediti del Machiavelli” (Machiavelli, N., Discorso intorno alla nostra lingua, a cura 
di P. Trovato, Antenore, Padova 1982, p. XXXVII, n. 69): riferimento d’obbligo, la nota lettera 
del Tolomei ad Antonio Allegretti – da Bologna, senza data, ma del 1529 o ’30 – con la 
pressante richiesta di favorirgli una copia dei “discorsi del Macchiavello”, Tolomei, C., Il 
cesano della lingua toscana, edizione critica riveduta e ampliata a cura di Ornella Castellani 
Pollidori, Firenze, presso l’Accademia della Crusca, Firenze 1996, p. XC. 
29
 Due si leggono nella raccolta DE LE RIME/ DI DIVERSI NOBILI/ POETI TOSCANI,/ 
Raccolte da M. Dionigi Atanagi,/ LIBRO PRIMO/ [...] IN VENETIA/ Appresso Lodovico 
Avanzo./ MDLXV, a c. 9v incipit: “Mentre il Sol vostro con luce più bella”, e a c. 10r incipit: 
“Vera Donna voi sola in questa etate”. 
30
 Il poema si titola Contra’ luterani et ugonotti e i due sonetti, con lo stesso argomento, 
iniziano: “Quel che col ciglio solo il mondo regge”, e “Insino a quanto, Signor mio, terrai”. I tre 
componimenti si possono leggere, manoscritti e autografi, in una miscelanea a carte 138r-143v, 
nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, con collocazione: Magl. VII, 1399. 
31
 Nelle POESIE/ DI DIVERSI/ AUTHORI LATINE/ E VOLGARI/ FATTE NELLA MORTE 
DI/ MICHELAGNOLO/ BUONARROTI/ Raccolte per Domenico Legati/ IN FIORENZA/ 
Appresso Bartolomeo Sermartelli/ MDLXIIII, si leggono i due sonetti a p. 15 con l’incipit: “Se 
non sono appo te, alma Natura”, e a p. 16 “Morto è ‘l gran Buonarroto, morto è quello”. 
32
 Delle cose del cielo, III vv. 2695-2710. 
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gli ugonotti negli ultimi anni cinquanta.33 Dalla prima metà degli anni sessanta in poi 
partecipa a raccolte di ambito fiorentino, come quelle per le morti di Garzia, Giovanni e 
Leonora di Toledo (Firenze 1563)34 e i due sonetti pubblicati insieme a delle 
composizioni d’altri autori in occasione della morte del Michelangelo (Firenze 1564). 
Ma anche l’opera di messer Antonio oltrepassa gli Appenini e a Venezia vengono 
pubblicati nove suoi sonetti e tre canzoni da Dionigi Atanagi (1565).35 Anche se la 
produzione edita di Antonio Allegretti è molto esigua, possiamo augurarci l’esistenza di 
opere manoscritte inedite nelle biblioteche d’Italia. La poesia lirica dell’Allegretti 
sembra, da quanto vediamo in questi pochi esempi, molto occasionale, non ci deve far 
meraviglia quindi se molte poesie sue fossero mandate insieme a lettere o similari, e che 
siano ora sparse o perdute. Esempi di questo tipo di poesia sono i due sonetti di cui ho 
già fatto riferimento, in lode dello scoprimento del Perseo del Cellini, una poesia venne 
edita dal Crescimbeni36, anche vi si legge un sonetto di corrispondenza con il Varchi 
nelle Opere37 di questo, un altro che piange la morte di Luigi Alamanni nella raccolta 
dell’Atanagi38, pure l’epitalamio39 che celebra le nozze di Vittoria Farnese con il duca 
d’Urbino, o i sonetti che piangono la morte di Orazio Farnese.40 
 
Abbiamo voluto illustrare questa faccia della vita e le opere di Antonio 
Allegretti con una trascrizione di tutti questi testi sparsi in appendice. L’interesse 
fondamentale di questa ultima parte del lavoro è mettere a fuoco un altro aspetto della 
produzione dell’Allegretti, oltre alla poesia didascalica e astrologica. Quest’altra 
dimensione è rapresentata dalle sue rime e il poemetto contro i luterani e gli ugonotti. 
 
                                               
33
 Sulla datazione dell’opera di cui faccio l’edizione parlerò lungamente più avanti. 
34
 POESIE/ TOSCANE ET LATINE... op. cit., sono una canzone dedicata a Cosimo I a p. 1 
(che apre l’intera raccolta) e che inizia: “Spirto gentil, che ‘l tuo peso terreno”, e un sonetto 
diretto a Benedetto Varchi a p. 44 con l’incipit: “Com’è che ‘nfino ad hora il gran dolore”. 
35
 DE LE RIME/ DI DIVERSI NOBILI/ POETI TOSCANI/ [...] IN VENETIA/ [...] MDLXV, 
vol. I-II. Nel I volume a pp. 9-15, e nel II volume a pp. 54-55. 
36
 L’Istoria della Volgar Poesia, op. cit., I, p. 142. 
37
 Milano 1834, I, p. 565. 
38
 DE LE RIME/ DI DIVERSI NOBILI/ POETI TOSCANI..., op. cit., c. 13v, incipit: “Dunqu’è 
vero, ohimè, dunque è partita”. 
39
 Ibid., cc. 10v-12r, l’incipit: “Avventurosa etate/ Etate avventurosa”. Di questa composizione 
ci dà notizia la lettera [346] dell’epistolario di Annibal Caro, Lettere familiari, op. cit., mandata 
alla duchessa. 
40
 Sono tre e si leggono anche nella raccolta dell’Atanagi cit., a c. 12v incipit: “Ben sapev’io 
quanto è dolce la gloria”, a c. 13r incipit: “S’Horatio solo già difese il ponte”, e a c. 13r incipit: 
“Donna, che già del mondo et di voi stessa”. 
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Oltre ai loro versanti letterari, le rime, che sono quasi tutte di carattere 
occasionale, encomiastico o di corrispondenza, costituiscono un documento prezioso 
per ricostruire parte delle conoscenze dello scrittore e degli ambienti cui si legò la sua 
vita e i suoi interessi culturali. Allegretti dedica le sue poesie encomiastiche a membri 
della famiglia granducale di Toscana: al duca Cosimo I e ai suoi figlioli, soprattutto al 
figlio Giovanni, dedicatario anche del poema astrologico. Dedica anche un epitalamio 
alla duchessa d’Urbino Vittoria Farnese, un sonetto al duca Guidubaldo marito di 
questa, vari sonetti nella morte del fratello Orazio Farnese, due sonetti per Vittoria 
Colonna, e ricordiamo che il poemetto contro i luterani lo dedica al papa Pio IV.  
 
Cosimo I (1519-1574), come principe rinascimentale, seppe formarsi attorno una 
corte di letterati. Quello sicuramente più interessante per la nostra ricerca è Benedetto 
Varchi, il quale su commissione del proprio Duca scrisse la Storia fiorentina. Come 
abbiamo visto e vedremo nell’appendice, Benedetto Varchi è uno dei poeti più collegati 
al nostro Allegretti, addirittura con una certa dignità di maestro. Ma attorno al duca 
Cosimo, e anche alla pia Leonora di Toledo, c’erano altri poeti e poetesse di rilievo a 
Firenze, come Mario Colonna, Laura Battiferri, Agnolo Bronzino (oltre che pittore) e 
tanti altri. Sicuramente Antonio Allegretti mantenne qualche tipo di rapporto con loro. 
Non possiamo dimenticare anche la passione del duca per le pseudo-scienze quali 
l’astrologia e l’alchimia. Infatti Allegretti dedicò al duca Cosimo la sua Della 
trasmutatione de Metalli, e abbiamo già verificato quella sua inclinazione per le sicenze 
occulte.41 
 
Sembra pure che, così come l’Allegretti stette legato alla famiglia granducale 
nell’ambito toscano, a Roma, il luogo dove sembra che soggiornò la maggior parte della 
sua vita, si legò (oltre ai rappresentanti dei Gaddi nella Curia, di cui sappiamo che fu 
famigliare, ma niente altro) alla famiglia Farnese. Sono dedicate varie poesie ai fratelli 
Vittoria e Orazio: un epitalamio per le nozze di Vittoria con il duca di Urbino, e 
soprattutto sonetti di condoglianza per la morte eroica del giovane Orazio. Con 
sicurezza romana era pure la sua conoscenza di Vittoria Colonna, nobile poetessa, musa 
di Michelangelo Buonarroti e di molti altri poeti petrarchisti. Inoltre, alla sua vita 
romana si deve collegare la dedica del poemetto contro i luterani e ugonotti e i sonetti 
                                               
41
 Orlandi cit. 
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susseguenti al pontefice Pio IV. La datazione dell’opera non è molto sicura, dovrebbe 
riguardare i primi movimenti importanti della Riforma ugonotta in Francia, verso l’anno 
1560. D’altronde il papa Pio IV fu creato nel 1559 e morì nel 1565, e probabilmente 
questo poemetto serví anche per salutare la nuova convocazione del Concilio di Trento 
nel 1560. 
 
Questo per quanto riguarda le famiglie nobili nominate nelle poesie. Ma ci sono 
altri personaggi del mondo intellettuale, letterario e artistico, nominati e dedicatari delle 
rime. Innanzi tutto spicca, come appena accennato, la figura di Benedetto Varchi (1503-
1565), con cui l’Allegretti dovette avere una forte relazione di amicizia e di 
discepolanza, da quanto si capisce dalle rime di corrispondenza e, come già abbiamo 
visto, dalla revisione stilistica e di lingua del poema astrologico nel codice 
Magliabechiano XI 6942. Altri personaggi cui sono dedicate le rime con i quali c’è un 
rapporto di corrispondeza sono: Annibal Caro (1507-1566), la relazione di questo con 
l’Allegretti è già stata sufficentemente illustrata in questa introduzione, Luigi Alamanni 
(1495-1556), cui dedica un sonetto in morte43, Giovanni Guidiccioni (1500-1541), 
anche per questo scrive un sonetto per la sua morte, Franceso Maria Molza (1489-
1544), Giulio Clovio (1498-1578), miniatore di origine croato ma che ebbe successo a 
Roma, Michelangelo Buonarroti (1475-1564), Benvenuto Cellini (1500-1571). 
Osserviamo che tutte queste personalità di artisti e poeti richiamano l’ambiente della 
                                               
42
 Oltre ai sonetti di corrispondenza fra L’A. e il Varchi che qui si leggono, dobbiamo accennare 
l’esistenza di altri sonetti del Varchi indirizzati all’A., ma di cui non abbiamo trovato le 
risposte. Si tratta di due sonetti in: DE SONETTI / DI M. BENEDETTO / VARCHI / Parte 
prima / [stemma ducale di Firenze] / Con privilegio. / IN FIORENZA APRESSO / M. 
LORENZO TORRENTINO. MDLV. (Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, coll. Palat. 
2.5.3.9), a p. 69: Piangete Anton, ché ben più d’altri havete, e a p. 89: Allegretto, io men vo lieto 
e pensoso. Un sonetto si legge nel Magl. VII, 898 della Nazionale di Firenze, a p. 45: È del tutto 
però così sbandita.  E anche nelle Filze Rinuccini della Nazionale di Firenze otto sonetti: 
Antonio, io ho negl’occhi e ‘n mezzo il core (Filza Rinuccini 3, p. 45), Allegretto, io men vo 
lieto e pensoso (Filza Rinuccini 3, p. 103, stampata in Torrentino 1555, cfr. sopra in questa 
stessa nota), Anton, la lettra che ‘l buon saggio antico (Filza Rinuccini 3, p. 129), Anton, che 
come i buoni e saggi fanno (Filza Rinuccini 3, p. 130), Anton, ben puote il vostro ingegno altero 
(Filza Rinuccini 3, p. 151), Di quel ch’esser devea quasi in divino (Filza Rinuccini 3, p. 171), 
Piangete Anton, ché ben più d’altri havete (Filza Rinuccini 3, p. 179, stampata in Torrentino 
1555, cfr. sopra di questa nota), Quasi nel mezzo di duo chiari fiumi (Filza Rinuccini 4, c. 323r, 
e Filza Rinuccini 6, c. 312r). 
43
 Le disgrazie di Firenze e dei fiorentini repubblicani sono fatte partire dalla caduta della 
Repubblica il 12 agosto 1530. Sembra, per quanto si capisce dal sonetto in morte di Luigi 
Alamanni, che anche Antonio Allegretti si schierava dalla parte repubblicana, sebbene, verso la 
fine della sua vita dedicasse le sue opere più impegnative a membri della famiglia granducale di 
Toscana, come Cosimo I e il figlio Giovanni. 
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metropoli romana. Anche i sonetti in morte di Giovanni Guidiccioni e quello per il 
Molza riportano all’Urbe, nella quale il lucchese Guidiccioni e il modenese Molza in 
precedenza vivono e operano. 
  
Fra le rime di contenuto più lirico puntano la canzone e la canzonetta, dedicate a 
una tale madonna Fumia (o Eufemia), che Dionigi Atanagi identifica con una 
gentildonna napoletana. Le composizioni sembrano celebrare la gentildonna che, mi par 
di capire, era un’apprezzata cantante. Comunque l’Allegretti dovette conoscerla a 
Roma, anche per ciò che si capisce dalle poesie, d’ambientazione laziale. E poi sono da 
nominare fra la poesia più lirica ed elegiaca le due canzoni: Se tanta forza Amore e 
Monte solingo e foscho, e le tre sestine: Poi che lontan s’è fatto il mio bel sole, Infra 
l’onde del Tebro e i sette colli e Sovra la destra herbosa et verde riva. 
  
Vediamo così l’Allegretti come un poeta in contatto con il mondo intellettuale e 
artistico, soprattutto delle regioni toscana e laziale, della metà del XVI secolo. La sua 
produzione poetica comprende, per quanto ne conosciamo oggi, una varietà di generi e 
forme eterogenei, tipica di un letterato di primo ordine del Cinquecento. Coltivò la 
poesia occasionale, di corrispondenza ed encomiastica, ed entrò a far parte di quelle 
raccolte di rime che ebbero tanto successo in quel secolo da costituire un un’importante 
e tipica istituzione, quasi un genere letterario.  
  
Per quanto riguarda le tendenze letterarie dominanti nella prima metà del secolo, 
il Petrarchismo e il Classicismo, vediamo che l’Allegretti accoglie l’uno e l’altro. 
Esempi di poesia petrarcheggiante sono le canzoni, che tutte si attengono ad un 
modello, per quanto riguarda gli schemi metrici, dei Rerum vulgarium fragmenta. Il 
Classicismo e il movimento della Nuova Poesia, guidato da uomini come il Caro o 
Claudio Tolomei44, si osserva dall’uso di metri non petrarcheschi, come l’endecasillabo 
sciolto, la canzonetta e l’epitalamio per le nozze di Vittoria Farnese. 
 
Altra possibile opera di Antonio Allegretti di cui abbiamo avuto notizia è una 
Vita di Benedetto Varchi, alla quale accenna il Negri (nella sua Istoria degli scrittori 
fiorentini, cit., volume I, p. 503), e che sembra perduta. Comunque esistono due 
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manoscritti contenenti altrettante biografie del Varchi in prosa e che si conservano nella 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, in carta e grafia cinquecentesche. Di nessuna 
delle quali però si è potuto identificare l’autore. Secondo studiosi quali Umberto 
Pirotti45 o Giuseppe Aiazzi insieme a Lelio Arbib,46 la biografia con la collocazione Pal. 
E. 5. 3. 10 della Biblioteca Nazionale di Firenze sarebbe attribuibile a Giovambattista 
Busini, quell’altra con la collocazione Magl. F.g. 11 continua a considerarsi anonima, 
anche se gli studiosi preferiscono l’attribuzione all’Allegretti. La mia opinione è che la 
questione sull’autore di quest’ultima Vita è ancora aperta. La grafia di quest’operetta è 
diversa da quella che si osserva negli autografi dei poemi didascalici, eppure non 
avendo fatto ulteriori e necessarie ricerche, non posso per il momento stabilire un 
giudizio sicuro sull’autore di questa opera. 
 
Finalmente, e seguendo Mino Gabriele,47 possiamo allungare la vita di Antonio 
Allegretti fino agli anni ‘70. Secondo l’opinione di questo studioso, che io condivido, i 
due poemetti didascalici furono ripresi successivamente durante il resto della vita 
dell’autore. La parte conclusiva dell’ultimo libro della Trasmutatione è a suo avviso un 
esempio di questo tipo di revisione: sarebbe un’aggiunta alla redazione anteriore. 
Quest’aggiunta non potè esser fatta prima del 1572, anno in cui Giovan Battista Nazari 
pubblica Della trasmutatione metallica sogni tre, opera già pubblicata nel 1564, ma che 
solo in quell’edizione del ‘72 include le pagine che servono d’ispirazione a messer 
Antonio per la fine del suo poema alchemico. Siccome le notizie su Antonio Allegretti 
dopo questa data si dileguano, possiamo proporre come una probabile, ma non sicura, 
fine della sua vita gli anni successivi a questa data. D’altro lato, visto che i due poemetti 
dell’Allegretti si conservavano nella Biblioteca Gaddiana già al tempo del Poccianti 
(1589), ci chiediamo se nell’ultima parte della vita dell’Allegretti, dopo la morte di 
Giovanni de’ Medici e il soggiorno ad Osimo, egli non sia rientrato al servizio della 
famiglia Gaddi. 
                                                                                                                                          
44
 Anche Claudio Tolomei ebbe rapporti di interessi letterari con l’Allegretti, a quanto pare 
indicare la lettera trascritta nell’introduzione al poema. 
45
 Pirotti, U., Benedetto Varchi e la cultura del suo tempo, Olschki, Firenze 1971, p. 1. 
46
 Varchi, B., Lezioni sul Dante e prose varie di Benedetto Varchi, Società Editrice delle Storie 
del Nardi e del Varchi, Firenze 1841, vol. I, pp. IX-X. 
47
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ARGOMENTO E STRUTTURA 
 
Il poema in versi sciolti e in “lingua nostra fiorentina”, come dice lo stesso 
autore nella dedica al Cardinale de’ Medici (c. 1v), ha come argomento principale la 
scienza astrologica. Orbene, la concezione dell’astrologia nel XVI secolo, prima della 
rivoluzione astronomica di Galileo Galilei, è molto diversa da quella di oggi. Dal tempo 
degli Etiopi e dei Caldei (o Babilonesi) l’osservazione del cielo, lo studio delle costanti 
matematiche che intendevano spiegare e rendere comprensibile il moto delle stelle fisse 
e dei pianeti erranti era sempre legato ai misteri religiosi, alle predizioni e agli auguri. 
Perciò, all’interno della concezione classica di questa scienza, non si potevano slegare 
da un lato l’astrologia puramente matematica (quello che oggi conosciamo per 
astronomia e ha rango di scienza, nel senso moderno di questo termine, grazie  al 
Galilei) e l’astrologia giudiziaria (quello che oggi chiameremmo la pseudo-scienza degli 
influssi e degli oroscopi).  
 
La struttura del poema, diviso in tre libri, segue la tradizione didascalica greco-
latina, da Arato a Manilio. Questo tipo di opere soleva contenere un proemio, 
l’esposizione della materia e alcune digressioni storiche, di personaggi, mitologiche, 
mentre il contenuto veniva pure organizzato in maniera tripartita. Nella lettera di 
presentazione del poema, l’autore procede alla giustificazione dell’elezione del 
personaggio a cui dedica il poema (Giovanni de’ Medici, 1545-1562, giovane cardinale, 
al quale fu concessa la porpora il 1560), e introduce il tema della scienza astrologica 
risalendo agli antichi popoli che la coltivarono.  
 
 Il poema è diviso in tre libri. Nel primo libro, dopo un proemio in cui canta 
l’obbligata invocazione e dedica (vv. 1-52) al Cardinale de’ Medici e alla Musa della 
poesia celeste, Urania, il mito della nascita dell’astrologia (vv. 53-161), il rimprovero 
delle scienze divinatrici irrazionali e le loro differenze riguardo la vera scienza (vv. 162-
203), e dopo le reiterate lodi (vv. 204-235) del duca di Toscana, Cosimo I, e del figlio 
Giovanni Cardinale (a cui fa anche l’augurio d’un futuro pontificato, che non avverrà 
mai), verseggia la nascita del mondo secondo le principali teorie filosofiche, la 
formazione del mondo sublunare originata dai quattro elementi e la spiegazione della 
posizione centrale e sospesa della terra nell’universo (vv. 236-395). Segue un veloce 
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sguardo (vv. 396-420) dei segni zodiacali con il solito ordine: dall’Ariete ai Pesci, 
quindi passa alla trattazione delle costellazioni non zodiacali (vv. 421-562). A 
continuazione, dopo il chiarimento delle questioni riguardanti la natura delle cose 
materiali (vv. 563-629), il poeta spiega la fisionomia geografica del cielo (vv. 630-709): 
le divisioni delle linee celesti immaginarie. Fra i paralleli: quello artico, quello del 
Cancro, quello equatoriale, e quello del Capricorno; fra i meridiani: l’orizzonte, i coluri, 
gli equinozi. Approffita dell’argomento geografico per spiegare le cause delle differenze 
fra le stagioni annuali. Segue la descrizione dei moti dei pianeti e dei segni, il passo del 
Sole per tutti i segni dello zodiaco grazie al suo giro “piegato”, cioè ellittico; scrive 
sulla via Lattea e le spiegazioni antiche della sua natura, una delle quali (quella 
platonica dell’albergo delle anime degli eroi) gli serve a introdurre la lode di Giovanni 
delle Bande Nere, seguita da una digressione sui mali d’Italia, e sul sacco di Roma. Il 
libro finisce con l’accenno alle comete, tradizionali segni di cattivo augurio (vv. 710-
846). 
 
Il secondo libro inizia con una bella favola (vv. 847-904) sulle origini della 
poesia e dei poeti: Omero immaginato figlio del dio Apollo e della musa Calliope. 
Dietro questi seguono Virgilio ed Esiodo, i trecentisti Petrarca e Dante, i più moderni 
Alamanni, Varchi e i poeti astrologici, probabilmente accennando ai modelli, Manilio e 
Pontano. Poi ci si sommerge nella selva astrologica, a cui si arriva dalla spiegazione 
della generazione del tempo, figlio del moto (vv. 905-930), onde l’anno solare si divide 
in quattro stagioni e in dodici mesi (secondo il numero dei segni zodiacali), ciascuno di 
questi mesi si suddivide a sua volta in trenta giorni. A continuazione si fa la trattazione 
dei segni dello zodiaco (vv. 930-1106): quelli di fuoco, quelli di acqua, quelli di terra e 
quelli di aria (la qual cosa non vuole significare che nel cielo ci sia la materia), segue la 
classificazione dei segni: a seconda del sesso, del moto, i segni cardini, quelli diurni, 
quelli notturni, fecondi, sterili, comuni, veloci, fermi, seduti, mutili, destri, sinistri, 
amici o nemici, quelli che si guardano, quelli che si ascoltano fra di loro... Tale caterva 
di nozioni sulla materia delle stelle si chiude con la invettiva contro la cecità degli 
uomini mortali legati agli affanni del mondo, vanitosi ed ignari del timore di Dio (vv. 
1077-1106). Segue una quantità di versi e di tavole (vv. 1107-1163) dove la poesia 
perde spazio nei confronti della scienza e della tecnica; con queste indicazioni il lettore 
potrebbe calcolare gli “antisci”, cioè le corrispondenze dei segni e il duodecatemorio. 
Poi l’autore spiega la teoria dei decani e la potenza delle congiunzioni dei segni 
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zodiacali con i pianeti (vv. 1164-1283): ogni segno è diviso in tre decani e trenta parti 
(parti vuote o piene) che occuperanno i rispettivi pianeti, sebbene ogni segno sia per 
intero la casa di un solo pianeta. Queste congiunzioni permettono di prevedere la 
personalità, oggi diremmo la psicologia, del nato. Però non solamente queste ultime 
congiunzioni caratterizzano l’uomo futuro, anche le costellazioni non zodiacali, che 
accompagnano quelle zodiacali, lo fanno (vv. 1284-1683): ogni gruppo stellare fa 
comparire un carattere od umore, motivo che serve all’autore per allargare la sua vena 
poetica e individuare dei caratteri storici a seconda dell’umore stellare, fra questi rittratti 
ne troviamo due eccellenti: quello storico di Lutero e dell’amara invettiva contro di lui e 
i suoi seguaci (vv. 1340-1458) e quello mitico di Cola Pesce (vv. 1516-1658), dove i 
versi dell’autore acquistano il timbro profondo dell’epica. Il libro secondo finisce con 
una trattazione delle possibilità giudiziarie di ognuno dei segni riguardo la futura psiche 
del nato, secondo la posizione che occuperà nella sfera celeste nel momento della 
nascita: ascendente, culminante o discendente (vv. 1684-1883). 
 
Il terzo libro si apre con una seconda invocazione alle Muse e ad Apollo (vv. 
1884-1908), versi in cui il poeta annuncia l’argomento dell’ultimo suo libro: gli influssi 
prodotti dai moti dei pianeti. Susseguentemente il poeta canta la nobiltà dell’infaticabile 
desiderio di sapere della natura umana, origine di ogni scienza (vv. 1909-1933), enuncia 
le due maniere di studiare la disciplina delle stelle: da un lato “astrologica”, cioè sulle 
basi dell’osservazione delle ragioni fisiche, e da un altro “matematica”, cioè sulle basi 
dei calcoli matematici e delle congetture che ne derivano. Da questo argomento il poeta 
prende lo spunto per cantare la nascita delle scienze (vv. 1933-1950). Segue 
l’argomentazione dei pregi dell’astrologia e la sua difesa contro coloro che, in nome 
dell’ortodossia cattolica, le negano ogni capacità di giudizio (vv. 1951-2021). In realtà, 
il poeta non fa altro che assicurare l’ortodossia della propria trattazione riguardo il 
dogma del libero arbitrio. Ma l’astrologo savio (seguendo Tolomeo) può, non senza 
rischio di sbagliare, congetturare gli eventi futuri attraverso una prudente 
interpretazione dei moti degli astri, i quali non sono considerati i soli principi causali 
degli eventi, ma secondari segnali annunciatori della Provvidenza. 
 
Dopo questa lunga spiegazione, ma necessaria per fare palese la posizione 
ideologica dell’autore rispetto alla sua scienza e alla Chiesa cattolica, l’autore riprende 
l’argomento principale di questo terzo libro. Inizia così a parlare dei due luminari (vv. 
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2022-2592): il Sole e la Luna. Del Sole fa un lungo elogio, diremmo un’esaltazione, che 
trova le sue radici nei filosofi platonici: il Sole è il re o padre degli astri, immagine 
visiva di Dio, spirito vitale, atto visivo dell’anima del mondo. Dopo aver invocato 
ancora la Musa brevemente (vv. 2070-2072), seguendo lo spunto platonico del libro 
terzo fa un’altra lode della ragione e dell’intelletto umano (vv. 2073-2165), che 
proviene (quale luce, letizia o amore) dalla Idea della mente di Dio, attraverso i balli 
armonici delle intelligenze celesti e al ritmo della musica divina (fatti manifesti a noi 
mortali dalla visione dei moti degli astri). Dopo viene un cenno (vv. 2172-2247) alla 
confutazione contro l’astrologia di Giovanni Pico della Mirandola e la difesa contro le 
conclusioni di quel filosofo. Dopo la digressione in difesa della propria scienza il poeta 
torna a trattare del Sole (2248-2296): Febo prende il posto del padre nella genitura 
umana, e perciò è risponsabile di dare forma al futuro nato, a sua volta la Luna fa il 
lavoro della madre e lo informa di materia. In questo senso è importante la visita dei 
pianeti ai segni zodiacali, perché secondo il segno visitato nel momento della nascita (o 
della concezione) il nato avrà delle caratteristiche fisiche e psichiche diverse. Ogni 
pianeta ha un moto proprio, cosa di cui approfitta l’autore per spiegare il passo dei 
tempi, e le rivoluzioni temporali maggiori (la teoria delle grandi congiunzioni): l’anno 
di Iobel, il ritorno al caos e la rinascita di un nuovo mondo dopo mille anni (vv. 2297-
2369). Ritorna ancora a parlare del Sole e della Luna, delle loro province entro le 
regioni degli altri pianeti a loro sottoposti, tratta gli aspetti con cui i pianeti si 
riguardano nei luminari (vv. 2370-2448), e dopo aver palesato la sua opinione sul moto 
dei pianeti (liberi e non sottopposti a alcuna soggezione del Sole) il poeta ci insegna 
come calcolare la sede della Fortuna (vv. 2474-2492). Ritorna al Sole, spirito vitale che 
con la luce e il caldo crea la vita, e ha nel cielo il posto che il cuore ha nel corpo umano 
(vv. 2493-2528), in questi versi il poeta riprende il tema dell’uomo microcosmo dentro 
l’universo o macrocosmo. Poi passa a descrivere il potere della Luna, che governa la 
materia acquosa: per cui si producono (rafforzate o meno con delle congiunzioni con 
altri pianeti) le maree e altri movimenti delle acque (vv. 2528-2612). Arrivati alla parte 
finale di questo ultimo libro, il poeta ci mostra la formula per calcolare quale è il pianeta 
principale della genitura umana (vv. 2613-2842). L’autore parla prima del pianeta della 
propria genitura, Mercurio, quindi continua ad enunciare gli effetti che i pianeti causano 
nelle altre geniture: Saturno è causa di ingegni malinconici (di cui pone gli esempi di 
Michelangelo e di Cellini), seguono le geniture di Giove, Marte, Venere, e ancora di 
Mercurio. Il poema finisce con la bella favola di Mercurio (vv. 2843-2953), il dio che 
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trasse gli uomini dai rozzi costumi e insegnò loro la civiltà. Per questo servizio, 
Mercurio fu premiato da Giove con una casa propria nella costellazione dei Gemelli. 
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IL VERSO: L’ENDECASILLABO SCIOLTO 
 
Le caratteristiche dell’endecasillabo di Allegretti si possono definire sotto una 
grande variazione ritmica: vi si succedono endecasillabi canonici con l’accento in sesta 
insieme a quelli con l’accento in quarta e settima, e anche in quarta e ottava. Ma, 
sicuramente a causa della difficoltà della trattazione scientifica e quando la poesia cede 
il terreno alla tecnica  vi si possono trovare ardui endecasillabi meno canonici come 
quelli con accenti in terza, in quinta (sono versi quali 17, 147, 207, 770, 937, 1179, 
1446, 2028, 2415, 2834, 2916, e molti altri), o addirittura versi ipermetri o ipometri 
(vid. apparato, note 483, 1201, 1447, 1454, 1455, 1867, 2350). Gli endecasillabi 
dell’Allegretti sono normalmente piani, cioè hanno undici sillabe e l’ultimo accento 
cade sulla decima. Ma ci sono anche rari esempi di endecasillabi sdruccioli (per 
esempio v. 626), oppure endecasillabi tronchi, forse un po’ meno frequenti nella metrica 
antica (ad esempio v. 845).  
 
La storia dell’endecasillabo sciolto è stata oggetto d’indagine di eminenti 
studiosi.48 Anch’io ho trattato, in altra sede,49 l’importanza che ebbe questo nuovo 
metro dentro il movimento culturale classicistico che fiorì nella prima metà del XVI 
secolo. Tale movimento (parlo sempre in chiave di storia letteraria), insieme al suo 
affanno di innalzare la letteratura in lingua volgare per poter paragonarla alla letteratura 
classica in latino e in greco, portò a termine la prima gran rivoluzione anche sul campo 
della metrica volgare.50  
 
Uno fra i molti degli esiti di questa rivoluzione, fu l’invenzione 
dell’endecasillabo sciolto. Il primo ad usarlo sembra che fosse Giangiorgio Trissino 
nella sua tragedia Sofonisba, pubblicata nel 1524, ma probabilmente composta circa il 
1514.51 Nella dedica della tragedia al papa Leone X il Trissino giustificava la sua 
elezione dell’endecasillabo senza rima perché “lo vederà non solamente nelle narrationi 
                                               
48
 Un aiuto inestimabile mi è venuto dal manuale di Bausi, F. e Martelli, M.,  La metrica 
italiana. Teoria e storia, Firenze 1996. 
49
 Cfr. Navarro, A., La poesía de carácter didascálico en las obras de L. Alamanni, G. Rucellai 
y A. Allegretti. Actas del IX Congreso Nacional de Italianistas de España (Valladolid 2000), ed. 
de S. Porras Castro, Universidad de Valladolid, Valladolid 2001, pp. 575-582. 
50
 Cfr. Bausi, F. e Martelli, M., La metrica italiana..., op. cit., p. 147. 
51
 Ibid., p. 148. 
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et orationi utilissimo, ma nel muovere compassione necessario”.52 Più tardi il Trissino 
scriverà il suo poema epico Italia liberata da’ Goti in endecasillabi sciolti, e nella sua 
Sesta divisione della Poetica spiegherà ancora perché aveva usato tale metro (la 
giustificazione era necessaria data la novità del tema e del metro in lingua volgare). 
Quindi, Trissino, quando parla della grandezza del poema eroico, aggiunge: “il verso 
essametro poi vi si adatta benissimo, per essere più fermo e più alto degli altri, e per 
ricevere meglio d’ogni altro verso le lingue e le metaphore e le altre figure, come si 
vede in Homero prima e poi in Virgilio. Ma noi, per non ricevere la lingua nostra questa 
tal sorte di versi, havemo eletto il verso endecasillabo, il quale per non accordare le 
ultime desinentie si dimanda sciolto.[...] Penso che Dante fosse il primo che scrivesse 
cose lunghe e continuate in rima.[...] Ma perché fino alla età sua non furon scritte in 
questa lingua cose d’arme, come egli dice nel suo libro della volgare eloquentia, parve a 
Giovanni Boccaccio trattare anchora questa parte, e trovò l’ottava rima.[...] E queste tali 
sono state poi usate da quasi tutti coloro che hanno scritto in materia d’arme, cioè dal 
Pulci, dal Boiardo, dall’Ariosto e simili. Io poscia, volendo scrivere in questa lingua la 
nostra Italia liberata da’ Gotti, la quale è materia d’arme, ho voluto lasciar le terze rime 
che trovò Dante, e parimente le ottave trovate dal Boccaccio, percioché non mi pareno 
atte a materia continuata, sì per lo accordare spesso le desinentie, dalle quali nasce una 
certa uniformità di figure, sì etiando perché in esse si convien sempre havere relatione 
da dui versi a dui versi, over da tre a tre, o da quattro a quattro, o da otto a otto e simili. 
La qual cosa è totalmente contraria alla continuatione della materia e concatenatione de 
i sensi e delle costruttioni, e però levai lo accordare le desinentie. E ritenni il verso, cioè 
lo endecasillabo, per non essere in questa lingua altra sorte di versi che siano più atti a 
materia continuata, né migliori di quelli, essendo lo endecasillabo (come dice Dante) 
superiore a tutti gli altri versi di questa lingua, sì di occupazione di tempo, come di 
capacità di sententie, di vocaboli e di costruttioni.[...] Questo adunque sarà il verso che 
secondo il parer mio allo heroico si conviene”.53 
 
Nuovi generi (come la tragedia) e nuove forme (il verso sciolto) quindi, per 
rinnovare e completare la letteratura in italiano seguendo l’esempio delle letterature 
                                               
52
 Trissino, G., Sofonisba, a c. di F. Paglierani, Bologna 1969, p. 3. La Sofonisba non è però 
stesa completamente in versi sciolti, le parti del coro e alcuni soliloqui hanno la forma di stanze 
di canzone, ballate o madrigali. 
53
 Trissino, G., La sesta divisione della Poetica, Fink, München 1969,  f. 29 r-v. 
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classiche. Mossi allora da questa spinta,54 autori come Luigi Alamanni e Giovanni 
Rucellai adottarono il nuovo metro per molte delle sue opere. Mettiamo a fuoco 
l’esempio di Luigi Alamanni, il quale durante l’esilio pubblicò a Lione fra 1532 e 1533 
le sue Opere toscane. Questa raccolta di numerose opere, quattordici in totale, è 
caratterizzato dalla varietà di generi, argomenti e metri, fra di queste cinque opere sono 
scritte in endecasillabi sciolti: le Egloghe, Il diluvio romano, la Favola d’Atlante, le 
Selve e la Favola di Fetonte. A questi dovremmo poi aggiungere il poema di ispirazione 
virgiliana La coltivazione, che, insieme al poemetto scritto dal Rucellai Le api, cerca di 
trasporre la tradizione georgica in lingua volgare e in versi sciolti. In questo modo 
arriviamo al consolidamento del nuovo metro nel secondo quarto del secolo,55 un metro 
che si applica a quasi tutti i generi nuovi, cioè senza una forte tradizione volgare, che in 
latino si scrivevano maggioritariamente in esametri e che hanno un contenuto 
argomentativo o continuativo, fra i quali si situa il poemetto didascalico.  
                                               
54
 Bausi e Martelli ritengono che l’adozione dell’endecasillabo sciolto da molti poeti di 
ambiente fiorentino, fra di loro Luigi Alamanni e Giovanni Rucellai, si possa legare al 
soggiorno fiorentino del Trissino negli anni 1513 e 1514, quando stendeva la Sofonisba e 
frequentava le riunioni degli Orti Oricellari. Cfr. Bausi e Martelli, La metrica..., op. cit., p. 150. 
55
 Il poema di Alamanni fu pubblicato la prima volta a Parigi nel 1546, anche se Le api del 
Rucellai era già pubblicato dal 1539. 
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LA TRADIZIONE DELLA POESIA DIDASCALICA E 
ASTROLOGICA 
 
Il poemetto astrologico, oppure quello sull’alchimia, di Antonio Allegretti si 
innesta in una tradizione di poesia didascalica ormai consolidata sulla metà del XVI 
secolo. In verità, una tradizione di poesia didascalica, il cui oggetto è sempre stato 
quello considerato dalla retorica classica, cioè l’instruire e al tempo stesso dilettare, 
risale ai primi testi poetici dell’antichità: ricordiamo la poesia biblica oppure quella di 
Esiodo. Dentro questa amplissima tradizione, in cui includeremo a mo’ di esempio le 
Georgiche di Virgilio, il De rerum natura di Lucrezio, la Divina commedia di Dante 
(tale quale la consideravano i suoi primi lettori), o la Coltivazione di Luigi Alamanni, 
esiste un vigoroso filone di poesia astrologica. Le origini della poesia dedicata ai corpi 
celesti si trovano già nell’opera di Esiodo,56 sebbene nasca con tutta dignità con il 
poema di Arato da Soli (III secolo a. C.):57 i Fenomeni. In questo poema si traducevano 
in versi i due trattati di astrologia di Eudosso da Cnido l’Enoptro e i Fenomeni, il quale, 
a sua volta, riprendeva le teorie aristoteliche sulla natura e sul comportamento degli 
astri. Dopo di lui e delle sue numerose traduzioni latine (Ovidio –traduzione poi 
perduta–, Cicerone, Germanico furono appassionati traduttori del poema di Arato, più 
tardi lo tradurrà anche Avieno)58, troviamo il grande poema latino dedicato alla scienza 
delle stelle, gli Astronomici di Manilio (I secolo a. C.).59 Diviso in cinque libri, il poema 
fa una lunga trattazione sulla scienza oggetto dell’opera: la descrizione della sfera 
celeste occupa il primo libro, poi nei successivi tratta dell’influsso delle stelle, la teoria 
della fortuna, l’influsso dei segni zodiacali e quello dei pianeti, tutto il costrutto si 
appoggia sulla base dello stoicismo del tempo, che credeva ad occhi chiusi 
nell’esistenza di un destino prestabilito e nell’impero del fato. Dopo Manilio, fuorché 
un poemetto di Manetone Egiziano,60 gli Apotelesmati, si arriva al Medioevo, in cui, 
sotto la guida dei Padri della Chiesa, s’incomincia la crociata contro l’astrologia e 
                                               
56
 L’astrologia ha una importante presenza soprattutto ne Le opere e i giorni, sebbene sempre è 
considerata come una certa somma di conoscenze pratiche, mai occultistiche, per la misurazione 
del tempo, soprattutto riguardo le tappe dei lavori agricoli. 
57
 Cfr. Soldati, B.,  La poesia astrologica nel ‘400, G. C. Sansoni, Firenze 1906, pp. 16-21. Il 
contenuto di questo e dei paragrafi successivi è tratto quasi completamente da questa 
monografia, data la scarsità di pubblicazioni su quest’argomento. 
58
 Ibid, p. 23. 
59
 Ibid., pp. 30-47. 
60
 Ibid., p. 46. 
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contro tutte le pratiche magico-occultistiche che non andavano d’accordo con i dogmi 
della Chiesa cristiana.61 Sono note le posizioni di Sant’Agostino e di San Tommaso, 
attitudini che però già esistevano ai tempi dei classici, ricordiamo le argomentazioni 
contro ogni tipo di superstizione di Cicerone in De divinatione, De fato, De natura 
deorum, di Tacito, di Seneca,62 oppure i precetti dello stesso Tolomeo,63 che negavano 
una perfetta e sicura predizione dei fatti venturi sulla base dei moti celesti. 
 
Ma gli attacchi degli ortodossi in nome della Provvidenza divina e del libero 
arbitrio non furono capaci di seccare la vena dei poemi astrologici. La scienza riuscì a 
poter convivere con quei precetti, e addirittura un poema medievale così ortodosso 
secondo la dottrina cattolica come la Divina commedia ci mostra degli esempi 
chiarissimi di poesia astrologica.64 Nei poemi di carattere didascalico che abbondarono 
in quel Medioevo, come nel caso del Dottrinale di Iacopo Alighieri,65 del Dittamondo di 
Fazio degli Uberti,66 dell’Acerba di Cecco d’Ascoli,67 vi si trovano delle concessioni 
più o meno aperte alla scienza delle stelle. Però in occidente dovremmo aspettare fino 
alla fine del medioevo per trovare la Sfera di Goro di Stagio Dati,68 poema dedicato alla 
astrologia e alla geografia, mentre nelle scuole poetiche dell’oriente bizantino, più 
vicine all’eredità classica, troviamo i due poemi astrologici di Teodoro Prodromo e di 
Giovanni Camatero, dei secoli XII e XIII.69 
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 Ibid., pp. 52-59. 
62
 Cfr. Thorndike, L., History of Magic and Experimental Science, Columbia University Press, 
New York 1934. Vol. VI, p. 199. 
63
 Tolomeo, nell’Almagesto, tenta un’approssimazione del puro aristotelismo con la teoria degli 
influssi, per cui considera l’esistenza di tali influenze, ma nega una loro possibile comprensione 
dall’intelletto umano, data la varietà e complessità di quelle stelle e di quegli influssi. Cfr. 
Soldati, op. cit., p. 45. 
64
 Dante chiarì il suo atteggiamento di fronte all’astrologia tanto nel Convivio quanto nella 
Commedia, in ambedue le opere seguì il sistema tolemaico-scolastico, e le orme di San 
Tommaso: dall’Empireo si propaga il primo moto attraverso le sfere, le quali sono dotate di una 
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Finalmente, con la riscoperta dei classici durante l’umanesimo, vengono alla 
luce gli Astronomici di Manilio, ritrovati da Poggio Bracciolini nel monastero di San 
Gallo nel 1416, e i Fenomeni di Arato, arrivati con probabilità fra i codici della 
biblioteca del cardinale Bessarione nel 1438 (anche se è probabile che fossero 
conosciute le traduzioni di Cicerone, di Germanico o di Avieno suddette).70 Gli antichi 
poemi d’astrologia non tardarono ad essere letti e imitati: fra i primi Basinio Basini da 
Parma71 scrisse il poemetto degli Astronomici ad imitazione di quello di Arato. Poi ci fu 
Lorenzo Bonincontri da San Miniato,72 il quale seguì le orme di Lucrezio e di Manilio 
per scrivere i suoi poemi Rerum naturalium e Rerum divinarum (altrimenti conosciuto 
con il titolo De rebus coelestibus). Ma il grande poeta delle cose del cielo del 
Quattrocento in Italia fu l’umanista umbro Giovanni Gioviano Pontano,73 il quale, oltre 
allo scrivere un commento allo pseudo-Tolomeo chiamato Centiloquio, e un amplissimo 
trattato su tutti gli aspetti della scienza astrologica intitolato De rebus coelestibus,74 
scrisse due bellissimi poemetti sull’argomento: l’Urania e le Meteore, dai quali, come 
vediamo nelle note che indicano le fonti, trasse molto l’Allegretti. Se riprendiamo il 
discorso sulla fioritura del verso sciolto e della aspirazione classicistica di alcuni autori 
cinquecenteschi, mi sembra possibile azzardare che Antonio Allegretti avesse visto 
inesplorato il campo della poesia astrologica in lingua volgare e, molto probabilmente, 
come Trissino aveva imitato Omero e i tragici, e Alamanni e Rucellai Virgilio, egli, a 
sua volta, volesse imitare Manilio e Pontano. Ma qui vediamo che l’imitazione va oltre 
il modello classico, e si arricchisce dell’immaginazione dell’umanista umbro: sulla base 
di questi autori il poeta attualizza il suo poema, inserendoci brani sulla propria vita e su 
personaggi e fatti contemporanei. 
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L’ASTROLOGIA DURANTE IL RINASCIMENTO 
 
L’importanza dell’astrologia durante tutta l’età rinascimentale, e di tutte le 
scienze “occulte” in genere, è capitale. Questo fatto lo dimostrano le pubblicazioni che 
su quest’argomento hanno in grande misura stampato alcuni fra i più grandi studiosi del 
Rinascimento, le cui opere richiamerò nelle seguenti pagine. Non è mia intenzione, 
perciò, scrivere la storia dell’astrologia nel Rinascimento, ma informare minimamente il 
lettore delle controversie e delle posizioni intorno al complesso problema di questa 
scienza divinatrice, in modo da contestualizzare il poema d’Allegretti storicamente e 
culturalmente. Ho definito complesso il dibattito astrologico durante tutto il 
Rinascimento perché infatti fu così. La storia delle scienze occulte: la magia, l’alchimia, 
la negromanzia, l’astrologia, è completamente legata allo sviluppo del pensiero e della 
scienza moderni. Eugenio Garin, sottolineando l’insistenza d’un altro grande qual era 
Paul Oskar Kristeller, dichiara la centralità dell’‘ermetismo’ (teologico, magico, 
astrologico) in tutto il rinnovamento culturale dei secoli XV e XVI, in Italia e in 
Europa: “non residuo medievale da espungere, ma tema ovunque fondamentale”.75 
 
Potremmo definire la vicenda dell’astrologia durante il Rinascimento come la 
storia dell’inizio del declino di una scienza che era stata molto apprezzata e coltivata da 
secoli. La scienza delle stelle, a grandi tracce, arrivava dall’Età di mezzo con uno status 
di scienza indiscusso. Possiamo qui mettere a fuoco gli almanacchi astrologici che 
annualmente erano pubblicati nello Studio di Bologna dai professori d’astronomia 
stessi.76 Poi, durante tutto il periodo dell’umanesimo, l’astrologia fu oggetto di una delle 
polemiche filosofico-scientifiche più importanti del tempo, e finalmente andò sconfitta 
con l’arrivo della matura modernità e del metodo scientifico alla fine del Cinquecento. 
Se possiamo permetterci di considerare, come una delle caratteristiche del 
Rinascimento, la sostituzione non violenta del pensiero e della cultura medievale con 
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altri criteri umanistici, è facile pensare che nei primi umanisti si possono trovare 
posizioni a metà strada fra una cultura e l’altra. Il caso dell’astrologia non è 
un’eccezione.  
 
Come abbiamo già detto, durante i primi secoli del Cristianesimo, i Padri della 
Chiesa si accorsero ben presto del pericolo che costituiva l’astrologia per la dottrina del 
libero arbitrio, e quindi si dedicarono ad attaccare la scienza astrologica. Agli inizi del 
VII secolo Isidoro di Siviglia, negli Etymologiarum libri XX, fu il primo a distinguere 
vagamente fra astronomia e astrologia. Durante la bassa Età di mezzo la crociata contro 
la scienza delle stelle non ebbe tregua. Comunque, i soldati della fede non lottarono con 
tanta forza da sconfiggere gli astrologi. Con l’arrivo della seconda metà del Medievo, 
agli inizi del XIII secolo, l’astrologia fruì d’una rinascita in sede europea. Mentre a 
Toledo Alfonso X il Savio compilava con l’aiuto di astrologi arabi, ebrei e cristiani le 
sue famose Tavole, nelle prime Università del nord d’Europa si inauguravano nuove 
cattedre per lo studio dell’astrologia (soprattutto dell’Almagesto e del Tetrabiblos di 
Tolomeo, oppure di opere di astrologi arabi quale la Introduzione all’astronomia di 
Albumassar), il gran teologo Tommaso d’Aquino, non ebbe altra scelta che concludere 
che “astra inclinant”, sebbene “non necessitant”.  Sempre più spesso l’astronomia 
ordinaria, cioè matematica, era vista come una semplice parte o una introduzione alla 
grande scienza dell’astrologia.77 Purtroppo il buio che ancora predominava nelle menti 
degli uomini, condannati all’ignoranza, fomentava la fioritura di una meno bella faccia 
dell’astrologia, e cioè quella degli indovini bugiardi. 
 
Quando la figura dell’astrologo medievale, tutta carica di magia, ermetismo e 
superstizione, fu sostituita progressivamente da quella dell’umanista astrologo 
(facciamo gli esempi di Lorenzo Bonincontri o di Pontano, dei quali ho già parlato), una 
gran parte dell’immaginario astrologico di origine arabo e medievale si fuse con la 
tradizione classica greca e latina, soprattutto tolemaica, e con approcci più critici e 
moderni che discutevano l’oggetto della scienza, cioè la capacità di predire.78 Possiamo 
fare l’esempio di Johannes Müller di Königsberg (1436-1476), conosciuto come 
Regiomontano, che fu il primo scientifico umanista, il primo che ebbe l’idea di 
un’editoria di opere scientifiche. Stampò infatti il Theoricae novae planetarum del suo 
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maestro Peurbach e la prima edizione dell’ Astronomica di Manilio. Ma il suo progetto, 
che non portò a termine, era l’edizione integrale di opere quali gli Elementi di Euclide, 
le opere superstiti di Archimede, le Coniche di Apollonio, la Geografia, l’Almagesto, il 
Tetrabiblos e le Armoniche di Tolomeo, la sua propria Epitome dell’Almagesto... Un 
ricercatore ormai moderno quale Regiomontano non esitava nei suoi scritti a parlare 
delle possibilità e verità dell’astrologia, soltanto la si doveva riformare. In una lettera al 
suo collega Christian Roder racconta di essersi trovato insieme al re e ai nobili 
d’Ungheria quando gli furono mostrate delle predizioni astrologiche errate e 
contraddittorie relative all’anno precedente. Spiegò che gli errori non derivavano 
dall’arte dell’astrologia per sé, ma dal fatto che gli astrologi si affidavano alle fonti 
tramite traduzioni mediocri e calcoli inaccurati.79 
 
  Per tutti i secoli XV e XVI, quindi, l’astrologia giudiziaria era considerata una 
scienza per se stessa, fu studiata per esempio nella Facoltà delle Arti nello Studio di 
Bologna fino il 1572,80 e secondo le parole di Garin: “è da respingere senz’altro la tesi 
[...] di una possibile netta separazione, nell’età del Rinascimento, fra astronomia e 
astrologia (ossia fra astrologia divinatrice e astrologia matematica)”,81 infatti si può dire 
che l’astrologia matematica era considerata, come abbiamo avuto l’opportunità di 
argomentare, solo una delle parti, quella tecnica, subordinata allo scopo della astrologia 
in generale che era quello della predizione. Inoltre, uno studioso quale Fritz Saxl, già 
agli inizi del secolo scorso affermava che “lo studio dell’astrologia è basilare per capire 
fino in fondo i motivi che produssero, specie in Italia, il passaggio dal pensiero 
medievale a quello moderno”.82 È evidente che qualcosa era successo nelle prospettive 
intellettuali dell’umanità fra la condanna dell’astrologia da parte dei primi Padri della 
Chiesa e le idee di un umanista quale Regiomontano, passando per la rinascita dell’arte 
astrologica del Basso Medioevo. 
 
Ad una prima occhiata, si possono individuare due diversi approcci propri degli 
umanisti verso questa scienza durante il Rinascimento: uno in cui convivevano lo spirito 
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critico e la tradizione superstiziosa e un altro che piuttosto respingeva le teorie 
dell’astrologia su basi teologiche o filosofiche. Dobbiamo innanzitutto aver chiaro che 
queste due posizioni non si possono definire per autori o tappe concreti: all’interno della 
produzione e delle tappe della vita dei singoli umanisti una opinione o l’altra si 
alternano. Per esempio, il medesimo Giovanni Pico della Mirandola, il gran nemico 
dell’astrologia giudiziaria, fu nella sua prima gioventù sedotto da teorie di tipo 
occultistico come la magia o la cabbala.  
 
Dentro quel primo approccio, cioè quello umanistico favorevole all’astrologia, si 
possono distinguere due tendenze: una che si avvicina alla variabile tendente alla 
superstizione e un’altra che si avvia verso l’approccio critico: quest’ultima porterà alla 
ricerca, nella seconda metà del XVI secolo, di un metodo scientifico per l’astrologia, e 
finalmente alla nascita della astronomia come scienza a parte. 
 
Un’altra via, cioè quella del ripudio cosciente dell’astrologia su basi filosofiche 
e teologiche, viene avviata anche dagli umanisti, e addirittura fin dai primi tempi della 
nuova età. Gli uomini nuovi, fiduciosi della libertà e dignità dell’uomo non potevano 
infine accordarsi con le teorie astrologiche che legavano il destino dell’uomo ai 
movimenti delle stelle. Pico, come Savonarola, combatte l’astrologia in nome della 
libertà dell’uomo (del libero arbitrio in parole meno laiche) anche se nella loro lotta si 
sono schierati contro umanisti quali Pontano o il primo Ficino.83 Dentro questa 
apparente contraddizione umanistica, rispetto all’astrologia, si nasconde quello che 
Garin chiama “difficoltà centrale della nuova cultura”, infatti, “perché la scienza umana 
sia valida sono necessarie ferree leggi di natura; ma se esistono leggi di natura 
universali e necessarie, com’è possibile un’attività libera e creatrice dell’uomo? Se tutto 
è scritto nei cieli, che senso ha l’opera dell’uomo?”84 Questa è la domanda che molti 
umanisti si formulavano,85 e questa era la contraddizione apparente in cui, al meno ai 
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nostri occhi, cadevano. Per esempio, proprio il Petrarca in vari suoi scritti si mostra 
ferreo difensore  della libertà dell’uomo, ma poi in fatto di poesia, tanto nel Canzoniere 
(per esempio richiamo il sonetto IX Quando ‘l pianeta che distingue l’ore) quanto 
nell’Africa (per esempio nella descrizione del tempio di Siface, libro III, la cui cupola 
cambia colore dipendendo del pianeta signore del giorno della settimana) non dubita di 
usare motivi e fonti di carattere astrologico, che contrastano l’indipendenza dell’uomo 
di fronte all’influsso celeste.86 
 
Questa contraddizione apparente si può spiegare in principio con due argomenti. 
Il primo consiste nella presunzione che questi stessi umanisti potessero differenziare, 
come noi stessi facciamo, nettamente fra opinione filosofica e espressione d’arte 
(diciamo fra realtà e letteratura), ossia, non ci dovrebbee meravigliare il fatto che 
quando essi scrivevano in prosa e su argomenti filosofico-scientifici si mostravano 
contrari all’astrologia, mentre quando si davano alla poesia, seguendo tutta una forte 
tradizione classica e medievale, si lasciavano sedurre dalle ragioni estetiche e dalla 
licenza poetica. 
 
Altra soluzione, comunque, può essere proposta per l’apparente contraddizione 
umanistica riguardo l’astrologia. Ed è l’idea che fosse proprio la scienza delle stelle e 
degli influssi a rendere possibile all’uomo la liberazione dal fato e dai cattivi influssi.87 
Come ben dichiara Allegretti (vv. 2006-2009), l’uomo prudente, con l’aiuto del vero 
astrologo, può correggere i cattivi auguri e potenziare i buoni. Cioè l’astrologia serve a 
l’uomo rinascimentale per quello che è stato l’oggetto della civiltà: vincere le forze 
occulte della natura per via della scienza, sprezzando ogni servile sottomissione. 
 
Ma il problema è più sottile e profondo e, come diceva Saxl, risiede alla base del 
passaggio dal Medioevo al Rinascimento. Gli umanisti cristiani sentivano una pressione 
dalla propria coscenza che li attirava al ripudio dell’astrologia, ma come se si trattasse 
d’un canto di sirene, molte volte non potevano chiudere le orecchie alla melodia delle 
intelligenze celesti, che pure era parte della loro cultura e della loro civiltà. Questa più 
volte nominata contraddizione umanistica è facilmente comprensibile come il contrasto 
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fra diverse maniere di capire il mondo e la realtà. Mentre la dottrina cattolica deve 
condannare l’astrologia per motivi teologici (il libero arbitrio), al centro dei quali sta 
l’onnipotenza di Dio, la nuova etica umanistica, con tendenza verso la laicità, rivendica 
la libertà, la dignità e la centralità dell’uomo, per cui pure dovrebbe condannare una 
scienza che lega i fatti umani alle influenze degli astri. Però come sappiamo questo non 
è sempre così. Agli umanisti piaceva il farsi fare oroscopi, e non li leggevano come oggi 
li leggiamo, come una vanità senza importanza, ma ci credevano fermamente. In essi il 
pensiero moderno si distingue da quello medievale per una ricerca più accurata, avviata 
da una rigogliosa avidità di sapere, dei principi delle cose. Gli intellettuali 
dell’umanesimo sono anticonformisti e non fermano la loro ricerca quando capitano di 
fronte alla teologia e ai dogmi. Per loro, difensori della libertà terrena dell’uomo, 
l’astrologia era una scienza matematica a scala di misure umane che li aiutava, in un 
mondo in cui il loro Dio non si pensava già così onnipotente, a difendere la loro propria 
libertà e dignità dalle forze di una ignota natura matrigna, la quale proprio in quel 
momento iniziavano a scoprire. 
 
Con il trascorrere del Quattrocento e la maturazione dell’umanesimo, si sviluppa 
anche lo spirito critico e quindi nasce la “polemica astrologica”. Quando il Concilio per 
l’unione delle chiese fu trasferito da Ferrara a Firenze nel 1439 si produsse un incontro 
importantissimo fra pensatori filosofi e teologi occidentali e orientali. Secondo Garin 
tale comunicazione favorì l’arrivo della cultura orientale a una città assetata di sapere 
greco, e fu germe per il posteriore sviluppo del platonismo fiorentino.88 I teologi della 
Grecia portarono con sé la tradizione dei Padri greci, molto più vicini alla tradizione 
platonica di quelli romani, e l’eredità ellenistica, quando nella cultura greca si erano 
introdotti “apporti orientali d’ogni genere”.89 Infatti, e seguo sempre Garin, le teorie 
speculative del pensiero filosofico platonico e neoplatonico sembrano fatte quasi per 
giustificare l’astrologia: “l’Uno-Tutto, l’Anima del Mondo, le anime degli astri e gli 
spiriti di ogni genere, fondano teoricamente la teoria degli influssi, e tutta la trama di 
corrispondenze che legano e unificano il cosmo”.90 Dentro la via del neoplatonismo, si 
possono individuare due maniere di avvicinarsi all’astrologia: secondo il pensiero di 
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Giorgio Gemisto Pletone, cioè riducendo le intelligenze dei cieli e le anime delle cose a 
principi di razionalità in un contesto di un tutto predeterminato, oppure come si capisce 
dal poema Zodiacus vitae di Marcello Palingenio Stellato, il quale scrive una poesia 
delle stelle di matrice platonica, traducendo poeticamente i termini filosofici.91 
 
Quest’eredità platonica ebbe un grande cultore nella Firenze della seconda metà 
del secolo. Marsilio Ficino si schierò ferventemente da parte dei neoplatonici greci e 
soprattutto di Plotino, il quale aveva creato una teoria fisica dei cieli che sembra fatta a 
proposito per giustificare l’astrologia. P. O. Kristeller osserva che la posizione ficiniana 
riguardo l’astrologia fu sempre “ambigua e piena di contraddizioni”,92 e anche se nella 
Disputatio contra iudicium astrologorum si mostra contrario alle predizioni, in pratica 
non fu mai avverso all’astrologia, soprattutto all’astrologia che gli serviva per i suoi 
studi medici. Nel 1463 traduce il Corpus Hermeticum, dove trovava il fondamento 
metafisico e teologico dell’astrologia e della magia, e che accordava quelle pseudo-
scienze tanto alla tradizione della Chiesa quanto alla sua “visione dell’uomo, e della sua 
dignità e centralità nel cosmo”.93 Ficino difese l’astrologia fino agli anni 1467-69, in 
questi anni visse la sua crisi religiosa, il suo fervore astrologico e occultistico fu 
temperato e ogni dottrina platonica fu misurata secondo i canoni dell’ortodossia 
cattolica.94 Da questa spinta nacque la Disputatio nel 1477, un preannuncio delle 
Disputationes del Pico, dove però il filosofo platonico sembra più interessato a 
combattere gli interessi materialistici dei cattivi astrologi che la teoria della 
predestinazione fatale degli astri.95 
 
Più tardi Ficino ritornerà all’astrologia, ma il filosofo si sforza sempre di togliere 
ogni connotazione o elemento non cristiano e purificare la scienza delle stelle per non 
essere accusato d’empietà. Nel De vita coelitus comparanda (1489) mostra una 
concezione dell’universo conforme all’astrologia “platonica”. Nel suo cosmo tutto è 
strettamente collegato e il minimo moto di qualsiasi parte si ripercuote sulle altre. Dio è 
il primo motore e il governante del mondo fisico e del mondo spirituale, e anche se 
concesse all’uomo il libero arbitrio, è facile credere che i moti stellari debbano produrre 
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un certo influsso su di lui. Orbene, secondo Ficino la ripercussione dei moti è 
proporzionale alla corruttibilità del corpo che la riflette e, essendo i cieli gli esseri creati 
più armonici e puri, questi funzionano come specchi su cui i fatti fisici progettano i loro 
moti. I moti celesti restano così ridotti a segni, e mai cause, degli avvenimenti terresti, 
in modo che per via di quest’interpretazione del cosmo Ficino arriva ad accordare la 
filosofia platonica e l’opinione di San Tommaso.96 Per quanto riguarda l’astrologia, il 
contenuto filosofico della Theologia platonica è in sostanza simile alle idee esposte nel 
De vita. Ma per Ficino arrivò presto la minacciosa accusa d’eresia dalla Chiesa e 
dovette scrivere l’Apologia; in quest’opera, anche se respinge la pratica dell’astrologia, 
non condanna o nega la scienza.97 
 
Agli inizi dell’ultimo decennio del XV secolo la spiritualità fiorentina entrò in 
crisi, furono gli anni della predicazione più intensa di Girolamo Savonarola, 
dell’accostamento di Ficino all’ortodossia cattolica. Fu in quest’ambiente che Giovanni 
Pico della Mirandola ideò la sua grande opera rivolta contro tutte quelle superstizioni e 
credenze che non erano d’accordo con la vera fede cattolica: le Disputationes adversus 
astrologiam divinatricem. Abbiamo già accennato il primo avvicinamento del Pico, 
come lo fece anche Ficino, verso le scienze dell’occulto: la negromanzia, la magia, la 
cabbala, l’astrologia, e sembra che qualche sedimento di quelle abbia ancora influenzato 
l’orientamento ragionativo dell’opera, perché, secondo Soldati, il Pico era caduto in una 
grande illusione, quella precisamente di confutare l’astrologia “nel campo delle 
discussioni minute dove esso era solito riportare le sue vittorie”.98 Eppure, gli argomenti 
fondamentali in realtà, come furono già quelli di Ficino nell’Apologia, non attaccarono 
la scienza, ma l’insufficenza degli astrologi che la praticavano.99 Questo però era un 
argomento che gli astrologi stessi avevano già considerato: Tolomeo accettava la 
difficoltà di un giudizio sicuro e richiamava la prudenza del vero astrologo, così pure 
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Firmico: “non mathesim, sed hominis fallax ac temeraria notetur inscientia”.100 
Allegretti stesso, nei versi dedicati alla confutazione del Pico riprende questi stessi 
argomenti.101 
 
Che Antonio Allegretti, quando scriveva nella seconda metà del XVI secolo il 
suo poema astrologico, dovesse ancora argomentare contro le confutazioni di Pico 
dimostra l’importanza che mantenne per molto tempo l’opera del mirandolano. La 
grandiosa opera apparse agli occhi dei contemporanei una somma di sapienza e di 
erudizione: l’élite culturale fiorentina (Ficino, Poliziano, Toscanelli...) appoggiava 
l’opera di Pico, i nemici dell’astrologia credettero di aver trovato la sconfitta definitiva 
(fra loro il Savonarola che tradusse in volgare parte dell’opera di Pico),102 ma il 
contrattacco degli astrologi non si fece aspettare. Fra gli oppositori delle tesi di Pico 
abbiamo Lucio Bellanti astrologo che fra 1498 e 1502 pubblicò due trattati: De 
astrologia veritate quaestionum e Astrologiae defensio contra Jo. Picum 
Mirandolanum, nell’ultima delle quali Bellanti contrappone minutamente una risposta a 
ogni critica pichiana.103 
 
Un altro oppositore, più famoso, delle idee di Pico è Giovanni Gioviano 
Pontano, del quale, come autore di poemi astrologici, abbiamo già parlato. Or rimane da 
vedere la sua reazione all’opera del suo stimato Pico. Secondo il Soldati la prima 
reazione del Pontano fu di rabbia e sdegno, ciò si prova da una prima redazione poi 
cancellata e temperata nel manoscritto autografo dell’inizio del XII libro del De rebus 
coelestibus.104 Questo XII libro contiene, alla fine, come versione definitiva, una 
risposta degna dell’umanista umbro: Pontano non entra in discussioni di fisica o 
metafisica, non argomenta contro la critica di Pico agli astrologi maghi, ma difende 
l’onestà e dignità degli astrologi veri e seri.105 Pontano come poeta beve 
dall’affascinante fonte poetica dell’astrologia, come pensatore insiste insieme a san 
Tommaso e Ficino che i cieli sono soltanto segni e mai cause dei fatti terreni.106 
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Con l’opera di Pontano e con la polemica sull’astrologia più che mai 
incandescente arriviamo al Cinquecento, un secolo in cui la scienza delle stelle 
cambierà faccia definitivamente. Anche se, come abbiamo visto nei paragrafi 
precedenti, l’opera di Pico fu ricevuta positivamente dagli esponenti della cultura 
umanistica e tutti si erano accordati nel condannare la pratica più ingannatrice 
dell’astrologia, nella cultura e nella vita di tutti i giorni l’astrologia divinatrice godeva 
sempre più una salute rigogliosa. Facciamo l’esempio della pratica di questa scienza 
nelle aule dello Studio di Bologna. L’astrologia fu materia coltivata nella facoltà delle 
Arti fino all’anno 1572, in piena età controriformistica e perseguitata dalla Chiesa.107 
Ma prima di quegli anni molti professori d’astrologia dell’Università pubblicavano nelle 
stamperie della città le loro predizioni periodiche e annuali durante i secoli XV e XVI. 
Non possiamo astrarre questi studiosi dal pensiero umanistico e dalle correnti 
scientifiche di quel secolo, non possiamo chiamarli  indovini o maghi. Furono questi 
astrologi a recuperare i testi dell’astrologia greca dal letargo medievale; infatti, dal 
Cinquecento in poi c’è un recupero e una preferenza verso i greci, soprattutto Tolomeo, 
in detrimento degli astrologi arabi, che erano stati preminenti fino allora. Domenico 
Maria Novara fu professore di astrologia nello Studio dal 1483 e autore di predizioni. 
Nel suo pensiero si possono trovare traccie dell’astrologia medievale accanto a idee 
moderne e critiche su pratiche e autori.108 Un altro professore fu Giacomo Petramellara, 
nella catedra di astrologia dal 1496. Le sue predizioni non solo descrivevano i fatti 
venturi, ma avevano normalmente un’introduzione generale su differenti aspetti della 
sua scienza, e per esempio le predizioni del 1505 e del 1506 si aprono con aspri attacchi 
e argomenti contro i nemici dell’astrologia.109 Lo stesso metodo applicava Ludovico 
Filippo Vitali, astrologo bolognese, il quale nelle sue predizioni, dal 1506 al 1540, 
scrive delle introduzioni in cui commenta o discute un problema astrologico di tipo 
generico. Inoltre, in  queste introduzioni possiamo trovar la traccia di uno stretto vincolo 
tra astrologia, religione, società e politica.110 
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Inserita nell’intellettualità filosofica a Bologna in questo inizio di secolo 
troviamo la figura di Pietro Pomponazzi,111 il quale fu anche professore nello Studio di 
quella città. Nelle sue opere filosofiche sulla natura e sull’anima riesce a rovesciare il 
modello platonico ficiniano. Mentre per Ficino, e così pure per Pico, la base del proprio 
pensiero filosofico è la razionalità, Pomponazzi lega l’uomo alla natura e all’animalità, 
e nel suo cosmo tutto è corporeo. Nel De naturalium efectuum causis sive de 
incantationibus (Basilea 1567, ma compiuto circa 1520), si basa su questi argomenti per 
difendere l’astrologia e la magia naturale a essa collegata.  In un’altra opera sua pure 
stesa nel 1520 De fato, de libero arbitrio et de praedestinatione analizza il continuo 
cambiare della fortuna nell’ordine naturale. Quasi a modo degli stoici definisce l’uomo 
quale giuoco degli dèi, definisce i fatti terrestri direttamente come conseguenze del 
nesso corporeo e articolato che esiste fra terra e cielo, e afferma che i casi delle cose e 
degli uomini sono trascrizioni di eventi celesti. Non c’è da meravigliarsi quindi se certi 
uomini saggi possono produrre effetti fisici (cioè magia) o avere una certa 
predisposizione verso l’interpretazione dei moti celesti. Ma tutto è naturale e solo i 
sapienti conoscono i segreti della natura: gli angeli, i demoni e altre invenzioni 
supersiziose del genere sono stati introdotti dai sapienti per il popolo rozzo, per 
orientarlo verso la verità e verso il bene ma senza mostrar la verità e il bene 
apertamente.112 
 
Nuovi studi hanno anche chiarito la presenza importante dell’astrologia nella 
cultura fiorentina almeno nella prima metà del XVI secolo. L’opera di Raffaella 
Castagnola, I Guicciardini e le scienze occulte,113 ci mostra che anche nella città del 
Savonarola l’intellettualità s’incuriosiva  per i pronostici e per le carte astrali. Questo 
volume include l’interessante oroscopo di Francesco Guicciardini, il cui autore sembra 
essere stato Ramberto Malatesta. Il manoscritto contiene postille autografe del 
Guicciardini, la qual cosa dimostra che il Guicciardini lesse almeno con attenzione il 
proprio oroscopo, anche se dallo studio della Castagnola si estrae che Francesco 
Guicciardini non fosse affatto un adepto e un difensore dell’astrologia. Ma in casa 
Guicciardini, afferma l’autrice, si trovavano edizioni cinquecentesche di opere di 
argomento astrologico. Sembra infatti che il vero amante delle scienze occulte fosse il 
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fratello Luigi, il quale con tutta probabilità ordinò l’oroscopo di Francesco all’amico 
Malatesta. Oltre a ciò, in questo volume sono incluse delle lettere di alchimia, astrologia 
e cabala inviate da diversi studiosi di queste scienze allo stesso Luigi. I mittenti sono 
ancora Ramberto Malatesta, Marchion Cerrono, fra Giovanni Bersano.  
 
La studiosa Paola Zambelli difende la tesi della centralità di Firenze nello 
stendersi della fioritura occultistica nell’Europa del Cinquecento,114 partendo dalla 
rinnovazione ermetica dell’accademia platonica del Ficino nei tempi del Magnifico fino 
allo svilluppo sotto la protezione dei Granduchi Cosimo I e Francesco I, passando dai 
papi Medici Leone X e Clemente VII, dalle regine di Francia Caterina e Maria. In 
particolare, quale credente ferratissimo  nell’astrologia, Cosimo I fece rettificare la sua 
natività, non più sotto il segno dei Gemelli sotto il quale era nato, ma sotto quello del 
Capricorno. Il duca considerava infatti la data della vittoria della battaglia di 
Montemurlo (primo agosto 1537) quale una seconda nascita, e esaltava l’ascendente 
Capricorno.  Alcuni anni dopo, Paolo Giovio avrebbe ripreso questo motivo nel Dialogo 
delle imprese militari et amorose (Lione, Roviglio 1559). Questa edizione presenta una 
bella incisione che mostra dall’alto la città di Firenze sotto gli auspici di un gran 
Capricorno. Questo aneddoto è un semplice esempio del gusto del duca per l’astrologia, 
per cui anno dopo anno continuava a chiedere interrogazioni e predizioni a vari 
astrologi. Ancora si trovano infatti pronostici astrologici dedicati al duca o a membri 
della sua famiglia. Nei Fondi Palatini della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 
(collocazione: 1022 / 21.3.937) si può consultare un pronostico astrologico manoscritto 
per Cosimo I, datato nell’anno 1554, dalla mano di un tale Francesco Formiconi. Nella 
Biblioteca Medicea Laurenziana (collocazione: Pluteo 89 sup., 34) si può leggere 
manoscritto un Pronostico sopra la genitura di Cosimo I, dall’astrologo carmelitano 
Giuliano Ristori e datato 28 giugno 1537.115 Giovan Battista Guidi è autore di parecchie 
geniture e predizioni per Francesco I,116 la Zambelli dà notizia di tre operette 
manoscritte. Una Genitura di Francesco de’ Medici si trova nella Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze (collocazione: Magl. XX, 19) compilata nel settembre del 1561, 
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anno della mia datazione del poema astrologico di Antonio Allegretti. Dello stesso 
autore e nella stessa biblioteca possiamo leggere una Rivoluzione annua per Francesco 
de’ Medici (Magl. XX, 38) per l’anno 1567. Ancora nella Laurenziana (Pluteo 89 sup., 
36) si conserva dal Guidi un’altra Rivoluzione annua per Francesco de’ Medici 
manoscritta, per l’anno 1583. 
  
Cosimo I e Francesco I, quindi, furono appassionati dell’occultistica 
(dall’alchimia all’astrologia), e questa affezione è illustrata meglio in un bello studio sui 
rapporti dei primi duchi di Toscana con le scienze occulte: L’arte segreta. Cosimo e 
Francesco de’ Medici alchimisti, di Giulio Lensi Orlandi.117 Quest’autore fa un minuto 
percorso per le stanze e stanzine di Palazzo Vecchio e studia le simbologie delle pitture, 
sculture, archittetture, e i significati soprattutto alchemici che vi si trovano: la Sala degli 
Elementi, dove troviamo i quattro elementi dipinti sulle pareti e sul soffito, il Tesoretto 
di Cosimo, dove il duca si chiudeva segretamente per studiare le opere di occultistica, lo 
Studiolo di Francesco. È anche saputo l’amore dei duchi medicei per i simboli. Cosimo 
I aveva due imprese favorite: la tartaruga alchemica e il Capricorno, di cui abbiamo già 
parlato. Nella tartaruga, secondo Orlandi, “il guscio a cupola rappresentò il cielo, la 
parte piatta rapresentò la terra, l’animale rappresentò l’iniziato”118 all’alchimia. Che il 
duca Cosimo fosse iniziato nell’alchimia lo prova anche la dedica del poemetto 
alchemico De la trasmutatione de metalli, pure di Antonio Allegretti. Ma Cosimo era 
anche curioso dell’astrologia, e come tale faceva dipingere e intagliare ovunque il suo 
segno preferito: il Capricorno. Questo segno zodiacale ha la “duplice natura terrestre e 
marina, che stringe fra le zampe una palla rossa, simbolo della solitudine, 
dell’astrazione ascetica, della persistenza dell’Assoluto”.119 Visti questi precedenti e un 
tale ambiente, non sembra uno sproposito che l’Allegretti dedicasse il suo poema delle 
stelle al figlio di Cosimo Giovanni, appena due anni dopo la sua creazione come 
cardinale. 
 
Un altro centro italiano dove l’astrologia ebbe grandi cultori durante il 
Cinquecento, prima del concilio di Trento, fu la sede pontificia. I papi, come principi 
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temporali, s’interessavano anche degli eventi del futuro e avevano a Roma astrologi di 
corte incaricati delle predizioni ufficiali del pontefice. È sicuramente in quest’ambiente 
che  Antonio Allegretti si formò, fra gli anni trenta e cinquanta, e ideò il suo poema 
astrologico. I due papi più attratti dall’astrologia nella prima metà del secolo furono 
Leone X e Paolo III. Il primo fu protettore di alchimisti quali l’Augurello e il Pantheo, 
che dedicarono le rispettive opere in verso e in prosa al papa, o di astrologi come 
Raggio di Firenze o Francesco Sirigatti, i quali rivolsero al pontefice le loro predizioni e 
trattati.120 Sotto la protezione di Paolo III troviamo il grande astrologo Luca Gaurico. 
Questi fu, per esempio, incaricato dal medesimo papa di eleggere il momento 
appropriato per la fondazione della prima pietra della basilica di San Pietro.121 Studiò le 
teorie dei momenti critici e delle elezioni, per cui si potevano determinare i giorni e le 
ore propizie per una determinata azione. Pubblicò già nel 1539 un trattato sui natali, e 
nel 1548 l’Arbore del bene e del male. Nel 1546 il suo grande dialogo in dodici libri 
Super diebus decretoriis axiomata dedicato a Paolo III, e che appunto tratta la 
controversia dei giorni critici e contestava anche gli argomenti di Giovanni Pico della 
Mirandola122 su questo argomento. 
 
Ma con l’inizio del Concilio di Trento viene meno il fervore dei papi per 
l’astrologia e per le scienze occulte. Man mano che ci inoltriamo nella seconda metà del 
secolo, l’astrologia ha sempre meno possibilità e più nemici. La scienza delle stelle fu a 
poco a poco spodestata dal rango di scienza e perseguitata dalla religione. Questa via 
culminerà con la bolla contro l’astrologia di Sisto V nel 1586. Già nel 1554 gli indici di 
libri proibiti di Venezia e di Milano condannavano genericamente opere di materie 
occultistiche come la geomanzia, l’idromanzia, la nigromanzia. Un decreto del 
novembre 1556 costringeva gli astrologi che vivessero entro gli stati della Chiesa alla 
punizione o all’esilio. Nel 1559 Paolo IV in un altro indice aggiunse a quelle arti 
generiche la magia, la divinazione e l’astrologia giudiziaria. Non possiamo affermare 
che Antonio Allegretti fosse un’astrologo di professione, ma la sua opera più 
impegnativa trattava proprio della scienza che negli stessi anni della sua redazione 
cadeva in disgrazia. Questa è la ragione per la quale Antonio Allegretti si affanna 
fermamente a dimostrare la sua ortodossia, questa è la causa della lettera indirizzata al 
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Varchi chiedendo consiglio e la correzione, non solo linguistica, della prima redazione, 
e per questo motivo introduce nella seconda redazione i brani dell’invettiva contro 
Lutero e l’aggiunta dell’inizio del terzo libro, che chiarisce nettamente il suo credo 
religioso. 
 
Non sembra credibile però incolpare solamente l’intransigenza della Chiesa 
cattolica dell’occaso dell’astrologia come scienza. Altre vie si erano già iniziate con la 
critica all’astrologia divinatrice di Pico e dei suoi seguaci. Queste vie derivarono nella 
seconda metà del XVI secolo in uno sforzo da parte degli astrologi stessi per depurare la 
loro scienza, per farla più naturale e scientifica e allontanarla dalla superstizione.123 I 
primi tentativi si avviano verso l’applicazione del metodo induttivo e dello spirito 
critico all’astrologia tale quale era stata tramandata sino allora: la scienza degli influssi 
e delle predizioni. Ma il risultato finale di questa pretesa fu la morte effettiva di quella 
antica scienza, e la nascita dell’astronomia moderna. Continuava, fra l’altro, la reazione 
iniziata già nella prima metà del secolo contro l’astrologia arabica, aumentando la 
preferenza verso quella tolemaica, cioè l’astrologia diventa più “classica” e meno 
orientale. Comunque cattivi astrologi e indovini ciarlatani continuarono ad esistere 
(come esistono ancor oggi),  questi rifiutarono di abbandonare i metodi tradizionali, ma 
ormai rimasero fuori dell’indagine scientifica e persero il favore e il prestigio di cui 
avevano fruito gli astrologi del passato e di cui allora fruivano i più moderni astrologi. 
 
Di Luca Gaurico, astrologo di Paolo III, abbiamo già avuto l’oportunità di 
parlare. All’inizio della seconda metà del secolo, quando i benefici ricevuti da Roma lo 
avevano innalzato alla dignità di vescovo di Civitate, nel 1552, pubblica il Tractatus 
astrologicus, un’opera divisa in sei libri, il primo dei quali (continuando il suo interesse 
sui giorni critici e sulle elezioni) è dedicato al rapporto fra figure stellari e la fondazione 
o rifondazione di città o di opere. I cinque libri restanti si occupano delle geniture di 
varie personalità famose, accompagnate da una biografia e un riassunto sul carattere del 
personaggio. L’obbiettivo di Gaurico era di porre i fondamenti per una più sicura 
predizione basata su un accurato esame dei natali e degli accidenti vitali di una serie di 
casi non troppo lontani, cioè creare, sul metodo deduttivo, una base sperimentativa per 
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la predizione a partire dalla genitura.124 Non fu lui solo a tentare questa via: a partire di 
questi anni c’è un’abbondanza di raccolte di geniture edite e inedite.125 
 
Un altro atteggiamento non dissimile fu quello del francese Pontus de Tyard.126 
Egli è un esempio del nuovo  spirito critico con cui gli studiosi di astrologia si 
approssimavano alla loro scienza, agli autori antichi e alla tradizione dei testi 
astrologici. Nel suo dialogo Mantice ou discours de la verité de divination par 
astrologie (Lione 1558) il maestro astrologo, che si mostra incerto al suo discepolo sulle 
possibilità della loro scienza in quei tempi, è completamente sicuro che gli attuali 
astrologi non possono predire con esattezza perché le tavole astrologiche degli antichi 
non servono ormai a calcolare i movimenti dei pianeti. Il maestro propone una riforma: 
si rifiuta di credere alla divinazione astrologica finché quei movimenti non saranno 
nuovamente calcolati con precisione, finché la ragione e l’esperienza non daranno 
scientificità all’astrologia. Tyard non solo segue la moda di rimanere fedele a Tolomeo 
e respingere gli astrologi arabi, ma critica tanto l’uno quanto gli altri. Un’opinione 
simile condivide l’astrologo Jofranc Offusien127 che nel 1556 dedicava la sua opera De 
divina astrorum facultate in larvatam astrologiam all’imperatore Massimiliano II. 
Offusien considera l’astrologia tolemaica troppo semplicistica e programma una riforma 
della sua scienza su un metodo basato sulla ragione, su principi solidi e sull’esperienza.  
 
Jerome Wolf,128 astrologo inglese, scrisse a sua volta una Admonition 
concerning the true and licit use of astrology (1557 circa), dove espone le sue ragioni 
per la riforma: i precetti dei caldei, degli egizi e degli arabi non si possono ormai 
applicare alle latitudini, ai tempi e ai climi europei. Wolf non rifiuta però l’astrologia 
arabica mosso da un pregiudizio classicistico, ma argomenta che quelle opere e 
credenze furono ideate per altre terre, popoli e tempi, e che non servono più. Sembra 
che questi autori non si rendessero conto dell’importanza del carattere di una riforma 
come quella che chiedevano: in questo modo iniziavano una via di indagine irreversibile 
verso altro concetto di scienza, e che sarà continuata più tardi da astronomi, e non più 
astrologi, come Giordano Bruno e Galileo Galilei. 
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Dal lato dei cattolici c’era sempre l’eterno bisogno di conciliare l’astrologia con 
la religione. Domenico Scevolini129 pubblicò a Venezia nel 1565 un Discorso [...] nel 
quale con le autorità così de’ Gentili come de’ Catolici si dimostra l’astrologia 
giudiciaria esser verissima et utilissima, Damnando coloro che l’usano malamente e 
impongono necessità ne gli atti humani. L’argomento principale è il solito: i buoni 
astrologi non assoggettano la mente, l’anima, l’arbitrio alle stelle (coincidendo con il 
punto di vista di Allegretti): “Scotto, Henrico de Gadavo, Alessandro d’Ales, Durando, 
Alberto Magno, et altri molti ne’ suoi volumi di Theologia pur confermano il dominio 
delle stelle et de’ cieli sopra di noi. Ma tutte le cose io son contento commettere al 
giudicio d'un San Tommaso solo”. Ma neppure Scevolini sembra rendersi conto che i 
giorni del favore papale verso l’astrologia erano già scaduti e che la Controriforma, gli 
Indici e l’Inquisizione cominciavano a levare luce agli occhi della scienza delle stelle.130 
 
In mezzo a un contesto tale quale l’abbiamo abbozzato minimamente sulla metà 
del XVI secolo in cui l’astrologia perdeva terreno di fronte alla Controriforma da un 
lato, e ai passi avanti della scienza moderna dall’altro, perché Allegretti scriveva un 
poema di astrologia? È possibile che gli accadesse come a Domenico Scevolini, che non 
si rendesse conto del cambio dei tempi, è possibile che sia stato un fuori tempo. Non 
possiamo, però, pretendere che la pratica occultistica non continuasse a partire del 1550: 
le dediche dei poemi di Allegretti, quello di alchimia al duca Cosimo I e quello di 
astrologia al figlio Giovanni cardinale, costatano una ricezione fiorentina. Comunque 
l’astrologia che Allegretti riporta è libera da ogni tipo di superstizione, e lui medesimo 
lo dichiara all’inizio del primo libro, il suo poema ha l’intenzione di cantare le stelle, i 
miti e i fatti del suo tempo. Potremmo anche dilucidare quali aspetti della astrologia 
tocca l’autore e vedremmo che la parte scientifica del poema l’occupa l’astrologia 
“matematica” e corrisponde al primo libro: l’enumerazione dei corpi celesti. Se 
osserviamo però le parti occupate dall’astrologia “divinatrice” cominciano ad emergere 
i miti classici, le favole medievali e i racconti dei fatti contemporanei: il sacco di Roma, 
la scoperta dell’America, Lutero e le guerre di religione. Non sembra così che 
l’astrologia divinatrice sia il nesso necessario per la divagazione e l’immaginazione 
poetica? 
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Se invece analizziamo il contenuto filosofico e la concezione del mondo nel 
poema del cielo osserviamo che messere Antonio non segue una sola scuola filosofica. 
Quando canta la dialettica della luce e l’anima del mondo è platonico, quando descrive i 
fenomeni fisici, astrologici e meteorologici è aristotelico, quando parla dell’inevitabilità 
del fato è stoico. Allegretti è cittadino di una cultura ecclettica quale quella del maturo 
Rinascimento. Inoltre, la sua opera letteraria deve essere innestata, come ho già detto, 
dentro il classicismo cinquecentesco che pretende di completare la letteratura in volgare 
sull’esempio di quella classica. L’interesse di Allegretti e il suo sforzo è quello di 
imitare Manilio, la giustificazione del suo poema è l’adozione del poema astrologico 
d’impronta classica in toscano. Quello è l’obbiettivo principale, fare poesia della 
scienza del cielo, così come è nell’opera di Manilio. Ad Allegretti non interessa tanto 
l’attualità e le verità scientifiche quanto l’imitazione poetica, l’opera d’arte. Come ho 
anche accennato in un paragrafo di sopra, gli uomini del Rinascimento non pensavano a 
scegliere definitivamente fra la ragione o la poesia: lo possiamo osservare bene in 
un’opera come quella di cui presento l’edizione, dove l’autore deve accordare filosofia  
e poesia.  
 
Eppure non possiamo lasciare questo poema sradicato dal suo contesto. Ho detto 
che l’intenzione di Allegretti è l’imitazione di Manilio, e credo che sia così, ma con 
delle riserve. L’imitazione non è mera copia, ma adozione di un modello e trasposizione 
alle caratteristiche e al contesto contemporanei. Perciò il poema non nomina per 
esempio Augusto, ma Giovanni delle Bande Nere: l’eroe antico è sostituito dall’eroe 
moderno, e così via. L’astrologia del poema di Allegretti è di ispirazione maniliana, ma 
tutto quello che ormai non si poteva difendere né credere negli anni sessanta del XVI 
secolo, Allegretti lo cancella o lo cambia. Sia per timore di essere perseguitato 
dall’Inquisizione, sia per modernità scientifica, l’astrologia divinatrice più tradizionale 
sparisce dal poema, e quello che rimane ha come unica giustificazione la poesia. A 
messer Antonio succede un po’ come a Ficino era successo prima: davanti 
all’incomprensione della Chiesa e l’impeto dei nuovi tempi è da sapienti tacere quello 
che gli altri non vogliono ascoltare. Ecco l’attualità del poema nel suo tempo, un tempo 
avverso ormai all’astrologia. 
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ESTUDIO DE LAS FUENTES 
 
Como hemos anunciado en otras partes de esta introducción, el poema astrológico 
Delle cose del cielo tiene como propósito principal el aplicar y retomar una temática y 
un género de las literaturas clásicas, griega y latina, en lengua italiana. Este es el 
propósito del llamado Clasicismo del siglo XVI. En este movimiento literario serán, por 
tanto, de mucha importancia el uso y el parangón con los modelos antiguos: para el 
poema heroico Virgilio y Homero, para la sátira Juvenal, entre otros, para la égloga 
Virgilio, para la novela quizás Apuleyo, etc. Así, para el poema astrológico 
encontramos el gran modelo antiguo en Manilio y sus Astrológicas. 
 
Nuestra intención en este parágrafo no es indicar una a una las fuentes literarias y 
científicas de las que se sirvió el autor para construir su obra. Esta tarea ya se ha hecho 
en el apartado de notas, donde se evidencian las fuentes. Aquí lo que queremos llevar a 
cabo es identificar las fuentes e indicar dónde el autor ha hecho uso de esa fuente y para 
qué fin. 
 
Antes de hacerlo queremos introducir unas cuestiones generales. Creemos 
pertinente recordar que la propia estructura del poema, dividido en tres largos libros, es 
la habitual en la tradición de la poesía didascálica y astrológica. Tres son las partes del 
poema de Arato de Solis Fenómenos, son tres las partes de la Divina comedia... Es 
verdad, sin embargo, que el poema de Manilio, una de las fuentes principales de Delle 
cose del cielo, no está dividido en tres libros sino en cinco. A parte de la división física 
de la obra existen otras características que según la tradición se convenían a este tipo de 
obras. Podemos adelantar algunas de ellas. La tratación científica de la materia 
astrológica, como en este poema sucede principalmente en el primer libro (la 
enumeración de las partes del cielo, sus divisiones, la descripción de las constelaciones), 
siempre va acompañada de los habituales mitos sobre su formación, llamados también 
catasterismos. También es una tradición de los poemas astrológicos, desde Manilio a 
Pontano, el acompañar la tratación puramente astrológica con digresiones bastante 
extensas, rompiendo el hilo del discurso, como aquellas de Manilio sobre los juegos y 
gladiadores, de Pontano, en su Urania, sobre Cola Pesce, y de Allegretti sobre el mismo 
Cola Pesce o la invectiva contra los luteranos y ugonotes, o el recuerdo de Giovanni 
delle Bande Nere y el Saco de Roma. 
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Así vemos cómo Allegretti sigue ya de un modo preciso los modelos genéricos de 
los anteriores escritores de poemas astrológicos, como hemos comentado: la tripartición 
y la argumentación astrológica acompañada de digresiones que aligeran la dificultad y 
la pesadez de la tratación científica. Las fuentes principales que constituyen esos 
modelos genéricos son los poemas de Manilio y de Pontano. 
 
También son habituales en este género de poemas otras características más 
puntuales. Por ejemplo, las invocaciones a las musas, a Urania y a Apolo, como sucede 
en Pontano. También es normal la dedicatoria y alabanza al príncipe, que en Manilio es 
Augusto, en Lorenzo Bonincontri son Lorenzo de Médicis y Ferrante de Aragón, y en 
Allegretti es Cosimo I de Médicis y su hijo Giovanni, a quien está destinada la obra. 
 
Pero en Delle cose del cielo existen otros usos de fuentes, y no sólo aquellos que 
se limitan a imitar las estructuras de los modelos anteriores. Se trata de fuentes mucho 
más directas que podríamos identificar con adaptaciones e incluso con traducciones 
evidentes de los modelos. Se trata de pasajes enteros traducidos casi directamente de los 
modelos de Manilio y de Pontano sobre todo. 
Vemos, por ejemplo, al inicio del poema, la inspiración maniliana:  
 
Una gente fu questa che divota / Hebbe la 
mente, e con tempi e con voti / Et puri 
sacerdoti hororò sempre / Uno Dio solo. 
Ond’Ei lor diede questo / Honorato e bel 
dono e sottil arte / Di misurare il cielo e di 
vedere / Pendere i fati da le stelle, e come / 
Piovano in terra i vari effetti loro. / Poscia, 
per lunghi secoli e con molta / Et sollecita 
cura, i tempi e i casi / Segnaron d’ogni 
stella; e, da quel primo / Giorno c’huom 
nasce, predicevan poi / Altrui la vita; et 
quanta forza havesse / Ogni minuto d’hora 
intra le leggi / Della varia Fortuna: che si 
vede / In due nati ad un parto, c’han menato 
/ Con ineguali dì la vita al fine. / Or poi che 
tum qui templa sacris coluerunt omne 
per aevum / delectique sacerdotes in 
publica vota / officio vinxere deum; 
quibus ipsa potentis / numinis accendit 
castam praesentia mentem, / inque 
deum deus ipse tulit patuitque 
ministris. / hi tantum movere decus 
primique per artem / sideribus videre 
vagis pendentia fata / singula nam 
proprio signarunt tempora casu, / longa 
per assuduas complexi saecula curas: / 
nascendi quae cuique dies, quae vita 
fuisset, / in quas fortunae leges 
quaeque hora valeret, / quantaque quam 
parvi facerent discrimina motus / 
postquam omnis caeli species, 
redeuntibus astris, / percepta, in 
proprias sedes, et reddita certis / 
fatorum ordinibus sua cuique potentia 
formae, / per varios usus artem 
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da costor fu discoperta / Del ciel la bella 
faccia, ordini certi / dati a l’incerto fato e 
ogni forma / Sortito le sue posse, i vari casi / 
Da lor con molta sperïenza interi, / 
Formaron l’arte, e con essempi spessi / Tal 
dieder norma a l’intelletto humano / Che, 
specolando i gran segreti, intese / Con quai 
tacite leggi l’alte stelle / Reggano il Mondo 
eterno, et come quello / Un’intera ragion 
muova e governi. 
All., Delle cose del cielo, 61-88. 
experientia fecit / exemplo monstrante 
viam, speculataque longe / deprendit 
tacitis dominantia legibus astra / et 
totum aeterna mundum ratione moveri / 
fatorumque vices certis discernere 
signis. 
Man., Astr. I 46-65. 
 
Más arriba recordábamos la digresión de Pontano en su Urania sobre las 
aventuras de Cola Pesce, que es retomado casi literalmente por Allegretti, con 
ampliaciones o reducciones en el proceso de traducción, damos aquí las dos versiones: 
 
Come quel Cola che ‘n Catania nacque, / Di 
cui vive la fama che ‘mpie il mondo / Di 
dubbia meraviglia, perché visse / Il più del 
tempo in acqua, onde fu detto / Per nome 
Cola e per cognome Pesce. / Questi dal petto 
della madre prese / I nutrimenti primi, e poi 
fanciullo / Dal padre e dal maestro human 
costumi. / Fatto poi huomo, e la patria e la 
terra / Abbandonata, si diè tutto al mare. / 
Erano la sua patria i marin lidi, / Et l’oscure 
spelonche di Nettunno / La casa, ov’ei si 
riposava lieto. / Molte fïate, con parole 
gravi, / Fu dal padre ripreso, mentre ch’egli / 
Gli hami rendeva adonchi e appendeva / Il 
piombo alle sue reti, per ridurlo / Seco alla 
patria e a’ costumi primi. / Indarno eran le 
preci e le minacce, / Indarno ogni ragion 
paterna: Cola, / Da ira mosso e spinto dal 
ciel, salta / (Cosa strania a sentir) dell’onde 
in mezzo. / Tant’ardir prese ch’ei cercava 
Haec Pistris. Sed quo coeli sub sydere 
natum, / Quam ue poli sub parte Colan 
rear? alta Pelori / Saxa uirum genuere, aluit 
quoque Sicilis Aetna, / Et puer humanos 
hausit de matre liquores,  / Instructusque 
hominum curis, et ab arte magistra / Sed 
tamen ut paulatim aetas tulit, auia montis / 
Nulla petit, nulla ipse feris uenabula 
torquet. / Littoribus tantum assistit, 
neptunniaque antra / Sola placent, solis 
gaudet piscator arenis. / Saepe pater 
sinuantem hamos, plumboque onerantem / 
Retia, nexilibus mater persaepe sagenis / 
Intentum increpuit, dictisque exarsit 
amaris. / Ille autem irato sese committere 
ponto / Audet, Nereidum et thalamos 
intrare repostos, / Tritonum penetrare 
domos Glaucique recessus, / Et tentare imi 
pulsans clausa ostia Nerei. / Saepe illum 
Galatea cauo dum prodit ab antro, / Mirata 
est, stupuitque uiri per coerula gressum, / 
Saepe suas Arethusa comas dum siccat, 
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tutti / Delle marine ninfe gli antri ascosi, / Et 
ne i lor letti d’alga ardito entrava. / De i 
tritoni e di Gläuco le case / Vicitava sovente. 
E a tal venne, / Che del gran Nereo la 
profonda e chiusa / Porta tentò d’aprire. E 
Galatea, / Uscita fuor della sua cava grotta, / 
Stupì vedere un huom terreno andare / Per 
gli regni marini, e trattar l’acque / Fuora 
d’ogn’uso human come fa ‘l pesce. / Et 
Arethusa, mentre ch’asciugava / La sua 
humida chioma e ch’ella vede / Come per 
l’acque sue notava Cola, / Di meraviglia e di 
vergogna piena / Fuggendo, entro al suo 
fiume il capo ascose. / Crebbe l’ardire al 
giovine, tal ch’egli / Rivoltò ‘l ferro contra ‘l 
fero armento / Del vecchio Protheo, e gli 
rinchiuse tutti / Ne gli antri più riposti, e 
domò solo / Quei marin mostri. E 
discorrendo intorno / Di Reggio e di Cicilia 
il mare ondoso, / Penetrò fin là dove freme 
Scylla. / Scylla, mostro crudel nel cavo 
speco, / Cui sempre cento cani e cento lupi / 
Stanno d’intorno con horribil voci / Et con 
l’aperte gole. Questi assalta / L’animoso col 
ferro: allhor fur chete / L’horribil voci, e le 
gran gole chiuse. / Scylla crudele allhor 
temette, e mentre / Ch’apre l’horrende fäuci, 
col ferro / La famelica gola passa e fora. / 
Fugge il mostro crudele, e ne’ segreti / Antri 
del mar s’asconde, e quivi geme. / Ardito 
allhor entrò nella speloncha / Di Scylla Cola, 
e la vede ripiena / Di membra mezze 
divorate e ossa / Rose da’ denti e di cani e di 
lupi, / Navi spezzate, remi, antenne e rostri, / 
Et tavole giacer per terra in pezzi. / La rosata 
Aürora havea tre volte / La porta d’orïente 
euntem / Obstupuit, simul et uitreo caput 
abdidit amne. / Nec uero maris occultos 
inuadere saltus / Addubitat, ferro aut 
latebras uiolare ferarum, / Ense canes, ense 
et tauros, ense horrida cete, / Et totas sese 
ante acies agit unus, et antris / Includit: 
natant elato per Nerea telo, / Rheginoque 
mari, Sicula et regnator in unda. / Nanque 
etiam quo Scylla cauo fremit abdita in 
antro, / Cui latrant centum ora canum, 
centum ora luporum / Exultant, ferro 
irrupit: siluere remisso / Ore canes, siluit 
rabidorum turba luporum / Victa metu. 
Scylla immanis dum pandit hiatus, / 
Perforat hic gladio assurgens caua guttura: 
ibi illa / In latebras fugit, et ponti procul 
abdita quaerit. / Ingressusque antrum 
iuuenis Catinensis, adesa / Ossa hominum, 
attritosque artus, et pabula cernit / Dira 
canum, truncasque manus, et pectora, et 
armos: / Tum puppes uidet effractas, 
diuulsaque transtra / Saxa super, rostra 
aeratis squalentia truncis. / Etiam tertia lux 
roseo surgebat ab ortu, / Quum iuuenis 
laetus spoliis, tantoque labore, / Summa 
petit, summae nanti famulantur et undae. / 
Et pelagus posito praestat se ad iussa 
tumultu. / Occurrit laeta ad littus Messenia 
turba: / Gratantur matres reduci, 
innuptaeque uulgus. / Ille suos peragit 
cursus, aestuque secundo / Et portum petit, 
et cursu portum intrat amico. / Victorem 
pelagi e muris urbs laeta salutat, / 
Praedamque per scopulos, strataque 
exponitur alga, / Alga Colan, littusque 
Colan, Colan antra sonabant. / Hinc 
omnem pelago uitam, itaque in fluctibus 
egit / Nereidum choreis mistus, quem 
coerula Protei / Iam norant armenta, 
uagique per aequora circum / Adnabant 
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aperta, ond’esce / Il Sol co’ suoi cavagli e ‘l 
carro d’oro, / Quando il giovine lieto delle 
spoglie / Et di tante fatiche al sommo venne. 
/ Obbedïenti se gli mostran l’onde, / E ‘l 
mare humil divien mentr’ei lo batte / Co’ 
piedi arditi e con le forti braccia. / Il popol di 
Messina lieto corre / Del mare al lito: le 
madri co’ figli / Del suo ritorno si mostravan 
liete, / Le vergini fanciulle, se ben tinte / 
D’un honesto rossore, nondimeno / Tacite lo 
miravan. L’altro volgo / Del mare, empiendo 
il lido, più se stesso / Di meraviglia e di 
stupore empiva. / Cola segue il suo corso, e 
fende l’acque / Con favorevol moto, e dentro 
al porto / Amico, entrato il vincitor del mare, 
/ La città di Messina con gran segni / 
D’allegrezza il saluta dalle mura. / Il 
domitor de’ marin mostri spiega / Sopra del 
lito l’horribili spoglie, / Et n’adorna gli 
scogli. Allhor s’udìo / Gli antri risonar: 
Cola! Il lito: Cola! / Et mille volte Ecco 
risponder: Cola! / Le balene, i delfini e i 
cavidogli, / Et di Protheo l’armento, al qual 
già noto / Cola era fatto, insin dal mare 
Jonio / Venian notando a riconoscer Cola. / 
Sola Carybdi fu da lui temuta, / Carybdi 
horrendo mostro, questa sola / Non fu da lui 
tentata, questa sola / Sempre schifava il 
miserel, presago / Ch’era della sua vita il fin 
fatale. / Un giorno venne alla città solenne / 
Et Federigo il celebrava lieto, / Et premi 
havea preposti a quella nave / Che più fosse 
veloce, e d’oro puro / Una collana, et di seta 
una vesta / Marinarescha. Et a colui che gli 
altri / Superasse a notar, da bere un vaso / Et 
una spada ben fornita e bella. / Et d’oro puro 
delphines, et Ionio in toto / Mulcebat uario 
Tritonum buccina cantu. / Saepe etiam 
medijs sub fluctibus alta secantem / 
Obstupuere uirum nautae, quibus ipse 
reposto / Mox scopulo, madidum exiccans 
sub sole capillum, / Horrentem caeco 
signat sub marmore cautem, / Declinent 
qua arte et cumulos uariantis arenae. / Quin 
etiam maris occultos instare tumultus, / 
Incubant quibus aut coeli de partibus euri, / 
Quasque die cogant atro se turbine nubes, / 
Immineantque hyemes pelago, et nox 
horreat umbra, / Neptunnique minas, 
inceptaque tristia monstrat. / Hinc illi uela 
in portum, expediuntque rudenteis, / Ac 
iuueni ingentem Baccho cratera coronant. / 
Ille autem gratam ut cepit per membra 
quietem / Stratus humi, pelagosque atrox 
desaeuit et Auster, / Non mora, spumantem 
in laticem se deijcit alto / E saxo, relegens 
pontum, uadaque inuia tentat, / Sola illi 
intacta, et fatum exitiale Charybdis, / Hanc 
timet huic ausus nunquam contendere 
monstro. / Forte diem solennem urbi 
Federicus agebat, / Et promissa aderant 
celeris spectacula cymbae, / Victori 
meritum chlamys, ac supera aurea torquis. 
/ / Hinc certant quibus est et uis, et gloria 
nandi. / Praemia caelatus crater, atque 
insuper ensis. / Ingentem tum rex pateram 
capit atque ita fatur: / Victorem maris ista 
Colan manet: et iacit illam / In pontum, 
quam saepe ferox latrare Charybdis / 
Assueuit, quum coeruleo sese extulit antro. 
/ Insonuere undae iactu, ac lux candida 
fulsit, / Sole repercussa et flammis 
radiantis aheni. / Cunctatur iuuenis fatoque 
exterritus haeret. / At rex, ni pateram ex 
imo ferat ille profundo, / Vinciri iubet 
actutum: expediuntque catenas. / Vincat 
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una gran tazza prese / Il rege, e disse al 
vincitor del mare: / – Questa t’aspetta –, e 
nell’onde gittolla, / Nell’onde dove la crudel 
Carybdi / Latra con voce di spavento piena. / 
Risonò il mar percosso, e un fulgore / Il Sol 
da quel pur oro nascer fece / Che s’avventò 
de’ circostanti agli occhi. / Stava Cola 
dubbioso e già temeva / L’instante fato, 
quando il re comanda / Ch’ei sia legato se 
dall’empie mani / Di Carybdi non trae la 
bella tazza: / Vinchano i duri fati, e d’ogni 
fato / Il re più duro. – Questa terra mai / Non 
mi vedrà far di me cosa indegna. – / Cola, 
detto così, salta nell’onde, / Segue la tazza 
insin nel basso letto / Del gran Nettunno, e 
già l’arriva e prende, / Et già volgeva il 
corso per tornarsi / Al re, quand’ecco fuor 
dell’antro uscire / Carybdi, co’ suoi cani e 
co’ suoi lupi. / A questi per suo scudo oppon 
la tazza / Il meschinello, e con la spada fere / 
Hor questo hor quel che più molesto gli era. 
/ Cedongli il loco i cani e i lupi, ed egli / Al 
gran mostro s’accosta, e l’ampio ventre / 
Con la spada percuote. Dieder suono / 
Spaventoso a sentir le dure scaglie, / Muggìo 
la fera, e la gran coda spiega / Et contra quel 
meschin tutta la stende, / Et lo batte tre volte 
e stretto cinge / Et lo percuote al duro 
scoglio, e seco / Per forza il trae nel cavo 
speco, e dàllo / Ad esser pasto di lupi e di 
cani. / Così, dal re sforzato e dal suo fato, / 
Cola finì, dov’ei visse, la vita.  
(All., Delle cose del cielo 1518-1658.) 
 
fata, inquit, fato et rex durior, haud me / 
Degenerem aspiciet tellus mea: seque sub 
undas / Demisit: quantumque hacer per 
inane columbam / Delapsus coelo accipiter 
sequiturque, feritque, / Iamque alis, iamque 
ungue petens: tantum ille rotatam / Per 
fluctus, per saxa secans, imum usque 
profundum, / Sectatur pateram, atque illam 
tenet impiger, ecce / De latebris fera 
proripiens, latrantia contra / Obiecit rabida 
ora canum: quibus ille nitentem / 
Proclypeo obiecit pateram, seque ense 
tuetur. / Dumque aciem huc illuc ferri iacit, 
et micat hacer / Perque lupos, perque ora 
canum uersatus, et agmen, / Datque locum, 
rursusque locum tenet, ilia monstri / 
Incumbens telo strinxit: dedit icta fragorem 
/ Alta cutis, squama horrisonans natat acta 
per undas. / Stridorem hic illa ingentem de 
faucibus imis / Sustulit: infremuit quo 
aequor: caua rupibus Aetna / Assultat: 
tremit aeratis sub postibus antrum / 
Vulcani: Siculae nutant cum moenibus 
urbes, / Horrescitque nouos procul Ausonis 
ora tumultus. / Tum caudam explicitans, 
totoque illata Charybdis / Corpore, ter 
pauidum assultu, ter uerbere torto / 
Excussitque solo, caudaeque uolumine 
cinctum / Illisit tandem scopulo, traxitque 
sub antrum, / Impastosque canes, et hiantia 
guttura pauit. / Ille igitur coelo impulsus 
tellure relicta / In ponto degit uita, et fatum 
aequore clausit. 
(Extraído de: Ioan. Ioviani / Pontani, 
Carminum, quae quidem extant omnium, 
pars prima, in qua Vrania, sive de stellis 
libri quinque [...], Basileae apud And. 




Existen otros muchos fragmentos de la obra de Allegretti en que retoma otros 
tantos motivos manilianos. Y no sólo se evidencia con suficiencia la fuente por el 
contenido de las citas, sino también por su idéntica sucesión en hilo argumentativo del 
poema:  
 
Et dopo questo versa / L’acqua con l’urna 
inchinata l’Aquario. / Et per l’onde del ciel 
guizzano i Pesci, / Termine e fine 
dell’obliquo cerchio. / Quegli che son 
verso ‘l settentrïone, / Et che ‘l zenit hanno 
più presso al polo / In spera obliqua, non 
senton mai morte. 
All., Delle cose del cielo 417-423. 
post hunc inflexa defundit Aquarius 
urna / Piscibus assuetas avide 
subeuntibus undas, / quos Arietes 
tangit claudentis ultima signa. /  At qua 
fulgentis caelum consursit ad Arctos, / 
omnia quae summo despectant sidera 
mundo / nec norunt obitus unoque in 
vertice mutant. 
Man., Astr. I 272-277. 
 
En estos versos Allegretti no sólo retoma el contenido y el estilo de Manilio para la 
tratación de los signos, sino también aprovecha la mención de Piscis en el verso 419 
para recordar un paso de Dante: “Ché i Pesci guizzan su per l’orizzonta”, Inf. XI 113. 
 
Vemos cómo el poema de Manilio constituye la base del primer libro y parte del 
segundo de Delle cose del cielo. Para encontrar las fuentes del resto del poema de 
Allegretti deberemos buscar sobre todo en un poeta y astrólogo mucho más cercano al 
propio autor: Giovanni Giovio Pontano. En lo que respecta a la tratación científica es 
sorprendente también cómo Allegretti recoge, muchas veces con la misma sucesión de 
argumentos, las enseñanzas científicas del tratado pontaniano De rebus coelestibus: 
 
Chi harà il Capricorno in ascendente / Sarà 
ingegnoso e saprà molte cose, / E ‘n verso 
de gli amici officïoso; / Se bene havrà per la 
sua vita sempre / Ricchezze in abbondanza, 
nondimeno / Non resterà però d’andare 
attorno / Per far nuovi guadagni, et lunghe 
preci / A gli Dei porger debe. In mezzo il 
cielo / La libra d’un parlar graziato e bello / 
Il nato adorna, e dotto e pio l’informa, / Da 
Capricornus igitur in ortu constitutus 
prodeunte in lucem aliquo: animi eius 
applicationem futuram indicat erga 
itinera uisendis orbis studio obeunda 
(...) Indicatur etiam cognitio quaedam 
rerum naturae occultarum (...) quarum 
rerum inuestigatio atque peritia Saturni 
propria est. (...)Qui nascentur Libra 
culminante propter Venerem erunt 
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gran pericol liberato al fine / Offerisce i suoi 
voti a gli alti Dei, / Et per la morte altrui 
ricchezza acquista. / Chi havrà il Cancro in 
occidente aspetti / Pericoli e molestie da’ 
parenti. 
All., Delle cose del cielo 1804-1818. 
eloquentes: eorumque oratio suauis et 
grata: religionibus item dediti: 
uerecundi: modesti: eiusdem etiam 
stellae beneficio liberabuntur a grauibus 
periculis (...) Procedente etiam tempore 
fortuna secundior eis futura est: 
actionesque felicius succedent. 
Siquidem ob Saturni etiam stellam 
obiicientur eis aut haereditates: aut 
thesauri. (...)In occasu Cancer positus 
portendit eos qui nati tunc fuerint: 
maximis molestiis laboraturos affinium 
suorum gratia: grauissima etiam 
pericula obituros. 
Pont., DRC lib. V, cc. 77r-86v. 
 
O también para tratar la genitura de los buenos poetas:  
 
Et torno a dir che scende insin dal cielo / Il 
verso a quei ch’al nascimento loro / Phebo si 
trova in orïente giunto / Con la bella 
Ciprigna e con Mercurio. 
All., Delle cose del cielo 236-239. 
Nullus euasit bonus poeta: cuius in 
genitura Venus Mercuriusque in signis 
accommodatis: in locis idoneis: in 
appositis configurationibus inventi non 
fuerint.  
Pont., DRC II, c. 34v. 
 
 
Hemos recordado conscientemente en las últimas frases los títulos de las obras de 
Allegretti Delle cose del cielo y de Pontano De rebus coelestibus para mostrar ya un 
evidente calco. La tratación científica que se sucede en el segundo y el tercer libro del 
poema de Allegretti se basa en las fuentes identificables en diversos puntos del tratado 
pontaniano. Aunque es verdad que algunos conceptos los podemos ligar a obras de 
autores clásicos, sobre todo a Tolomeo, la mayoría de la tratación astrológica está 
inspirada, y a veces traducida, directamente de los libros del De rebus coelestibus. 
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Y Allegretti no sólo recoge del tratado de Pontano muchas enseñanzas 
astrológicas, sino también un repertorio anecdótico que sirve para ilustrar la tratación 
científica: 
 
Renato, che fu conte di Provenza, / Et di 
Napoli al regno assunto poi, / Sì l’havea il 
cielo inchinato e disposto / Alla pittura, 
ch’egli trattò sempre / Colori. Et Ferdinando 
d’Aragona, / Nel pericol maggior del regno 
suo, / Non s’astenne giammai dall’esercizio / 
Di domar ferocissimi cavagli: / Tal la forza è 
del cielo e delle stelle. / Ma questa forza è 
tal’hora impedita / O dalle leggi o da gli 
imperi grandi: / Era per legge invariabil tolto 
/ Ad huom libero e nobile il potere / 
Ascendere all’imperio de’ soltani, / Et solo 
a’ mammaluchi era concesso / (Ch’erano 
schiavi) ergersi a tanta altezza. 
All., Delle cose del cielo 2215-2230. 
Renatum Massiliensium ac Prouinciae 
Narbonensis Comitem (...) inclinatio 
summa quidem ac pene tota erat in 
pictura: ducendisque coloribus. 
Ferdinandus Neapolitarum Rex in 
maximis non regni modo Neapolitani: 
uerum Italiae totius negociis ac 
periculis: domandorum curam 
equorum nunquam omisit: nihilque 
adolescenti ei aut prius fuit aut 
iucundius: quam equitatio: quam 
ferocissimorum etiam equorum 
mansuefactio (...). Soltani dicuntur: illi 
quidem initio serui: quorum tamen 
liberi patri ne succedant in regno: 
publicis institutis cautum est: et 
obseruatum. (...) Fuere Aegyptii 
disciplinarum pene omnium inuentores 
quondam et magistri. postea uero 
quam Mahometes ea: quam nunc 
Aegyptii sequuntur: religione eos 
imbuit: ab omnium prorsus abhorruere 
disciplinarum studiis: bonarum 
literarum cognitione.  
Pont., DRC XII, cc. 158r-161v. 
 
El fragmento está uncluído en ambas obras dentro de la argumentación y defensa de la 
astrología contra la obra de Pico della Mirandola Disputationes adversus astrologiam 
divinatricem. Allegretti, más concisamente, retoma las razones y las bases de la defensa 
que lleva a cabo Pontano, y a su vez recoge estos particulares que ya habían sido usados 
por Pontano para ilustrar su alegato en pro de la ciencia astrológica. 
 
Finalmente, y para complementar el fondo clasicista del poema, podemos hablar 
del petrarquismo del poema. No se trata, evidentemente, de una obra petrarquista en 
sentido estricto: ni el género ni su tratamiento es petrarquista, esto es, ni lírico ni 
elegíaco. Ya hemos hablado de la superación, en el movimiento clasicista, de los límites 
de los géneros de la literatura vulgar y la búsqueda de su equiparación a la variedad de 
los géneros de las literaturas clásicas. En este sentido el poema de Allegretti es 
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enteramente clasicista. Sin embargo, cuando el autor tiene la oportunidad de recordar 
algún paso petrarquesco, de las Rimas o de los Triunfos, no duda en hacerlo, siguendo 
una constante de la poesía petrarquista de la literatura italiana del siglo XVI: el gusto 
por la cita erudita en el momento preciso. De este modo encontramos el poema 
astrológico salpidado de citas petrarquistas. 
 
Por ejemplo, los versos 385-386: “A gente che di là certo l’aspetta, / Et le tenebre 
nostre altrui fann’ alba”, recuerdan al lector los versos petrarquescos: “a gente che di là 
forse l’aspetta” (L 3) y “et le tenebre nostre altrui fanno alba” (XXII 15). Una bella 
manera de reunir dos versos petrarquescos de composiciones diferentes en un mismo 
punto para explicar un concepto más técnico del que tienen en el original de Petrarca. 
 
También se usan versos de los Triunfos de Petrarca. Al final de primer libro 
Allegretti quiere imitar a Manilio en su explicación sobre los héroes que pueblan 
fantásticamente la Vía Láctea (vv. 765-779: “ Un’altra oppenïon che, da’ prim’anni / Di 
quella rozza antiquità, discese / Insino a noi: che le forti e le saggie / Anime degli heroi 
fosser degnate / In questa parte ... Fra tre folgori e tre scogli di guerra / Lucio Dentato, 
Marco Sergio e Sceva”). La larga sucesión de personajes que se encuentra en Manilio, 
en Allegretti se resume en unos pocos versos, los útimos dos retomados a su vez del 
Triumphus Famae: “Lucio Dentato e Marco Sergio e Sceva, / que’ tre folgori e tre 
scogli di guerra” (vv. 105-106). 
 
El gusto por los versos de los poetas en lengua toscana no se limita a los versos de 
Petrarca, al menos en varias ocasiones se citan también versos de Dante. Explícitamente 
cita Allegretti: “Onde ben disse il divin nostro Dante / Che se ‘l mondo quaggiù ponesse 
mente / Al fondamento che Natura pone, / Seguendo quello havria miglior la gente” 
(2211-2214), que retoma los versos de Par. VIII 142-144. 
 
La poesía de Allegretti, más allá de la tratación pseudo-científica de la astrología, 
se enriquece de las aportaciones antiguas y nuevas, de los clásicos como Manilio y de 
los poetas más próximos como Petrarca y Pontano. La sensibilidad del autor, de un 
eclepticismo propio de la segunda mitad del siglo XVI, le lleva a recoger las fábulas 
antiguas y modernas, y sobre la base de los modelos clásicos construye un poema 
totalmente actual, donde las digresiones van desde las fábulas antiguas, pasando por las 
 67 
leyendas del folclore napolitano y siciliano (nos referimos a Cola Pesce), y llegando a 





Una datazione precisa della composizione dell’opera astrologica di Antonio 
Allegretti è assai difficile, ma comunque possiamo, grazie ad alcuni dati significativi, 
ridurre la data di compimento ai primi anni sessanta del Cinquecento. 
 
Per quanto riguarda la composizione, possiamo inferire che l’Allegretti iniziasse 
la stesura della sua opera negli anni ’50, se non addirittura prima. Comunque il poema è 
ricco di riferimenti al contesto storico del suo tempo, e perciò dallo stesso Allegretti ci 
viene dato un primo e possibile orientamento cronologico: nei vv. 2711-2718 del III 
libro, dedicati all’amico Cellini, l’autore dice chiaramente che l’orefice lavorava al suo 
Cristo di marmo mentre che egli ultimava il suo poema. Benvenuto Cellini è autore di 
un unico crocifisso di marmo bianco, al quale lavorò fra gli anni 1556-1562. L’opera fu 
offerta a Cosimo I, ma andò a finire nel monastero di El Escorial in Spagna.  
 
Ancora il Cellini fornisce un dato più preciso per il compimento della prima 
redazione. Allegretti mandò la sua opera all’amico Benedetto Varchi perché questi la 
correggesse, tanto sotto l’aspetto dello stile quanto nel contenuto dottrinale. Insieme 
all’opera, l’autore spedì una lettera al Varchi, della quale fortunatamente ci è pervenuto 
l’autografo (BNCF, Aut. Pal., Varchi I, 104), in cui si raccomanda al maestro perché gli 
spurgasse tutto quello che non andasse d’accordo con la nuova politica 
controriformistica di Paolo IV, che nel 1559 aveva già pubblicato il primo Index 
librorum prohibitorum, includendo testi d’astrologia. Ma considero  opportuno 
trascrivere la lettera, molto più espressiva di quanto possa essere io: 
 
(c. 1r) Ms. Benedetto carissimo, io vi mando l’opera delle cose del 
cielo, la quale è quella prima bozza ch’io feci avanti ch’io sapessi che 
l’astrologia giudicatoria fosse prohibita. Ma perché non voglio havere a 
incorrere in qualche preiudicio, penso di ridurla più netta che mi fia 
possibile, ma prima ho voluto la veggiate, in puris naturalibus, come 
nacque, e che passi per il vostro vaglio. Harò ben caro che quel tanto che vi 
parrà da levare o da aggiugnere me ne mandiate nota con citare il loco da 
voi corretto o mutato. Et come harete fatto questo amichevole officio, me la 
rimanderete o per la via di ms. Benvenuto Cellinj, diretta qui a ms. 
Libradoro Libradori, o indirizzandola a ms. Alessandro Lenzi. // 
 (c. 1v) Mandovi ancora la pistola dedicatoria, vedetela e politela a 
modo vostro. Appresso vi mando certe lettere ritrovate fra le mie anticaglie, 
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se vi serveranno a cosa alcuna mi sarà piacere. Vi prego bene che l’opera 
non sia veduta se non da voi solo, perché, come ho detto, la voglio purgare 
avanti che si vegga per altri che per voi. Imperò rimandatela quanto prima 
possete. Né altro occorrendo, resto vostro al solito, or mi vj raccomando 
insieme a ms. Benedetto. 
E il Matteuccj non è partito per qua, fateli intendere che il suo 
Vescovo di Savona sta molto maravigliato di questa sua tardanza, e ogni 
volta che mi trova mi domanda quando verrà. 
Da Roma, allj 15 d’Agosto 1561 
Il vostro Allegretti. 
 
Possiamo così affermare che nel 1561 l’Allegretti aveva già finito la prima 
bozza, ma non l’opera definitiva, che spedisce affinché sia rivista da Benedetto Varchi. 
La copia corretta dal Varchi è quella segnata Magl. XI, 69, che non ha lettera di dedica e 
nella quale abbiamo identificato gli interventi autografi dell’accademico. La lettera, 
oltre a l’importanza per la datazione dell’opera, è un documento di quanto la 
Controriforma cambiò o forzò il cambiamento di modelli culturali nel Rinascimento. 
Dopo aver ricevuto la correzione della prima redazione (Magl. XI, 69), Allegretti 
decidette di fare un’altra copia a pulito (Magl. XI, 68) dove, oltre ad introdurre o meno 
quelle correzioni notate dal Varchi e quelle proprie, cancellò dei versi considerati di 
contenuto poco ortodosso e incluse interi brani (vv. 1343-1458 dell’invettiva contro 
Lutero131, e vv. 1911-2220 della affermazione cattolica e ortodossa delle intenzioni del 
poema).  
In questa seconda redazione si legge anche la dedica introduttiva al poema, 
diretta al Cardinale de’ Medici, che appunto in quegli anni era Giovanni de’ Medici, 
figlio di Cosimo I e giovanissimo cardinale creato nel 1560. Che sia Giovanni il 
dedicatario del poema astrologico lo confermano due dati. Il primo, e meno sicuro, è il 
riferimento al Cardinale nell’inizio del poema: “Tu c’hoggi sopra la tua chioma d’oro/ 
Porti cappel di porpora” (vv. 11-12). Ci restano due ritratti del piccolo Giovanni dipinti 
dal Bronzino e che oggi si conservano fra i fondi della Galleria degli Uffizi: il ritratto di 
Eleonora di Toledo con il suo figlio Giovanni, datato nel 1550, e un altro ritratto del 
solo Giovanni del 1549, vestito di seta rossa e con un cardellino in mano: in tutt’e due le 
raffigurazioni lo si mostra biondo. Il secondo dato che conferma questa dedica lo 
                                               
131
 Una prima redazione di quest’invettiva si può leggere anche in una miscellanea nella BNCF, 
Magl. VII, 1399, cc. 138r-143v (inclusa nell’appendice). È dedicata a papa Pio IV e ha delle 
varianti in confronto a quella che si legge nella seconda redazione del poema del cielo, ma 
comunque la ritengo anteriore all’inclusione nel poema, cioè prima fu scritta per la 
presentazione al papa e poi fu adattata alla seconda stesura dell’opera astrologica. 
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offrono le due composizioni dell’Allegretti nella raccolta che ho già citato per le morti 
di Eleonora, di Giovanni e di Garzia. Ambedue i componimenti sono sulla morte del 
Cardinale, un dato che mostra il dolore per la perdita di qualcos’altro oltre alla vita del 
Cardinale. Nella canzone che apre l’intera raccolta, verso la chiusura del 
componimento, il poeta piange la morte: “Poi ch’empio, acerbo fato/ Tolto ha del 
mondo quello in cui post’era/ D’ogni nostro disio la speme intera” (p. 3, vv. 64-66); a 
sua volta il sonetto (p. 44) rivolto a Benedetto Varchi si chiude con queste parole: 
“Lasso me, ch’io sperai quest’ultimi anni/ Sotto l’ombra finir delle sue ale:/ Hor è 
mancata ogni speme con esso” (vv. 12-14). Sembra che Allegretti sperasse di unirsi al 
servizio del Cardinale, in cui pure molti avevano auspicato un futuro papa.  
Altri dati ci offre lo stesso autore in diversi passi dell’opera propria per poter 
conoscere, se non le date precise, almeno le stagioni della sua intera produzione 
letteraria. Richiamiamo, per esempio, la canzone già citata che apre la raccolta per le 
morti della Duchessa e dei figli (Firenze 1563) e i versi: “Musa, s’io già del ciel teco, o 
d’Amore/ O d’altra cosa allegra/ Cantai tal’hor nei passati miei anni”, dove si capisce 
che in un primo tempo l’Allegretti si dedicò alla poesia amorosa e poi al poemetto 
astrologico. Così si parla del poema del cielo come di cosa esistente e finita, si potrebbe 
dire pubblicata, anche se non a stampa, nel 1562.  
 
Un brano di altra opera del nostro autore, De la trasmutatione de’ metalli (I 118-
127), mostra come ancora egli stesso si dichiara cantore prima dell’amore, poi delle 
stelle e finalmente dell’alchimia: “Se teco già d’amor cantai, ne scrissi,/ E da te scorto 
tant’ardir mi presi/ Ch’io visitai de gli alti dei le case,/ E con occhio mortale il regno 
tutto/ Rimirai del gran Giove, e ‘l filo donde/ Delle future cose il fato pende./ Ora, che 
per calar ne’ bassi inferni/ Muovo la penna, siami scorta guida/ A cercar di Pluton 
l’ascose e chiuse/ Spelonche, e trarne fora i suoi tesori”; per queste ragioni il poemetto 
alchemico si deve considerare di data posteriore a quello astrologico. 
 
Ma in quelle rime dedicate al dolente duca Cosimo anche si nasconde un dato 
che può far datare definitivamente la stesura del poema. Nella canzone di apertura 
l’autore fa riferimento alla propria opera astrologica, in quei versi che ho già citati 
all’inizio di quest’introduzione: “Musa, s’io già del ciel teco, o d’Amore/ O d’altra cosa 
allegra/ Cantai talhor ne’ passati miei anni” (p. 3, vv. 56-58). Da questi versi si può 
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capire che l’autore considerava la sua opera “del cielo” compiuta (giacché parla in 
passato) nel 1563. 
 
Comunque dobbiamo essere rigorosi. Sarebbe bene mettere in evidenza che la 
redazione più avanzata, M2 (=Magl. XI, 68), è posteriore o in ogni modo si colloca 
all’altezza del 1560, essendo dedicata al cardinale Giovanni de’ Medici e anteriore alla 
sua morte, diciembre 1562. La canzone sulla sua morte, nella raccolta funebre prima 
accennata, si riferiva al poema astrologico come a cosa pubblica, che, seppure non a 
stampa, dovrebbe ritenersi pubblicata. Tuttavia il manoscritto M2, ripeto, quel che 
rappresenta la versione più avanzata, non dà proprio l’impressione di un lavoro in tutto 
compiuto e licenziato. E ciò sembra non tanto per i versi finali, che invece di essere 
ricopiati e rivisti dall’autore come i precedenti, sono trascritti (forse fatti trascrivere 
dall’Allegretti stesso) da un copista riproducendo semplicemente la lezione di M1  
(=Magl. XI, 69), ma per casi come i vv. 482-483 che nella rielaborazione di M2 in vece 
di due endecasillabi si riducono a un endecasillabo e a un settenario. Pare difficile anche 
che in una revisione definitiva potessero rimanere altri versi imperfetti, come alcuni 
versi ipermetri.  
 
Forse possiamo azzardare due ipotesi: oltre a M2 ci fu una trascrizione 
definitiva, compiuta in tutto e per tutto, e presentata al cardinale, per tanto pubblicata. 
Oppure il poema, probabilmente a causa della morte del cardinale, non rimase in quello 
stato semidefinitivo. Le parole della canzone, come poi quelle dell’altro poema, 
obbligano a rigor di logica a scegliere la prima ipotesi. Tuttavia nella storia non sempre 
la logica funziona in modo geometrico, sicché in mancanza d’altri documenti non 
escluderei totalmente e anche contro la logica la seconda. 
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NOTA ALL’EDIZIONE. CRITERI E ABBREVIAZIONI 
 
Il testo che di seguito presento è il risultato di un esaustivo lavoro di collazione 
dei due soli testimoni manoscritti ormai conosciuti che si conservano nella Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze: il Magl. XI, 69 (che abbrevio M1) e il Magl. XI, 68 (che 
abbrevio M2). Tutti e due i manoscritti sono autografi di Antonio Allegretti, e possiamo 
considerare M2 redazione posteriore e corretta di M1 (salvo il finale di mano estranea in 
M2), non solo perché in M1 ci sono le già accennate correzioni di Benedetto Varchi 
(che secondo la lettera trascritta di sopra individuano la prima redazione), ma anche per 
altre cause più significative.  
 
Queste cause sono varie. Possiamo mettere a fuoco le tante correzioni fatte in 
M1 che poi sono introdotte a pulito in M2 (cfr. apparato critico). Ci sono pure i due 
grandi brani aggiunti alla prima stesura: l’invettiva contro Lutero del libro II e le 
professioni di ortodossia cattolica all’inizio del libro III. Questi due brani non sono 
presenti nella prima redazione di M1; sicuramente l’autore li incluse in M2 cercando di 
avvicinarsi alla sensibilità controriformistica che già manifestava nella lettera al Varchi. 
Altra prova della filiazione di M2 da M1, con le aggiunte e correzioni dette, è proprio il 
suo finale mutilo. L’autore lasciò incompiuta la copia della propria opera in M2, i versi 
2906-2953 della fine del poema sono stati copiati da un amanuense che prende come 
modello M1, anche se cade in errori di copia. Ma la prova cruciale ci viene data dalla 
stessa mano dell’autore. Allegretti nel processo di copia da M1 a M2 cade in un errore 
di omeoarchia per cui copia due volte i versi 106-177. Il fenomeno si spiega facilmente: 
in M1 il capoverso di 105 e il capoverso di 176 è la stessa parola: l’autore, che copiava 
la propria opera, dopo un tempo di riposo dovette ritornare al lavoro ricordando il 
capoverso del verso in cui si era fermato (v. 176), ma in vece ritornò al capoverso di v. 
105, addirittura ambedue i versi occupano l’ultima riga delle rispettive carte, per cui 
l’errore è più facile. 
 
Argomentato il rapporto fra i manoscritti passiamo a trattare del criterio 
dell’edizione. La mia edizione è stata il più rispettosa possibile del modus scribendi 
dell’autore, dato il carattere d’autografo di tutti e due i manoscritti. Perciò non sono 
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intervenuto a uniformare oscilazioni formali e grafiche proprie dell’autore come l’uso o 
meno di forme articolate di preposizioni e articoli, ortografia o grafie etimologiche.  
 
Detto questo, e prima di inoltrarci nei criteri per l’edizione, vogliamo fare una 
riflessione di natura critica. Abbiamo verificato che nel passaggio da M1 a M2 nascono 
delle incongruenze in seguito a soppressioni di versi di M1, delle quali M2 non tiene 
conto, per esempio (riguardo la metrica) i casi di ipometria e ipermetria. Questo fatto 
significherebbe che M2 aspettava un’ultima mano, che avrebbe sistemato 
definitivamente il testo, e che non resulta che sia a noi stata data. Quindi allo stato delle 
testimonianze il poema va considerato non finito in tutto e per tutto. Eppure, nella 
canzone in morte di Giovanni de’ Medici cardinale (con i versi della quale abbiamo 
aperto questa introduzione), l’autore parla del poema come di cosa che esiste per chi 
legge la raccolta, quindi da considerare pubblica, se non pubblicata. 
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Ecco i criteri di trascrizione: 
• Le abbreviazioni sono state sciolte. 
• Accentazione e punteggiatura moderna. 
• L’uso delle maiuscule è stato corretto alla maniera moderna, ho lasciato la 
maiuscola nelle personificazioni: Natura, Fortuna, Terra... 
• Distinzione grafica moderna fra u / v. 
• Unificazione grafica di s e esse lunga. 
• Le –j finali non hanno valore alcuno e non è lettera diversa (sia pure con lo 
stesso valore) della i, ma è la i che in fine parola assume quella forma. In modo da 
facilitare la lettura attuale ho eliminato le –j di fine parola e le ho trascritte –i: noj 
> noi; pure in fine di parola al plurale in –ij lo riproduco in –ii: giudicij > giudicii. 
• Ho tolto la -i- grafica del nesso -gni- (nelle scarse occasioni che ciò accade) più 
vocale, per esempio: segnialata > segnalata. 
• Sono intervenuto nella grafia di cuore che nell’originale manoscritto si leggeva 
sempre quore. 
• Le forme delle particelle (pronomi, articoli, preposizioni articolate) sono stati 
alterati solo quando provocavano difficoltà per capire il senso. Questo succede in 
pochissimi casi, per esempio, nel v. 2408 i manoscritti leggenavo S’egli oppone in 
Aquario. La forma apostrofata del pronome se più il pronome soggetto egli non 
rendeva un senso chiaro, per permettere la comprensione, abbiamo dovuto 
emendare in Se gli oppone in Aquario. 
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Per quanto riguarda l’apparato critico, ecco le abbreviazioni usate: 





interl. inf. Interlineare inferiore. 
interl. sup. Interlineare superiore. 
M1 Manuscritto della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze con la collocazione Magl. XI 69. 
M2 Manuscritto della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze con la collocazione Magl. XI 68. 
m. d. Margine destro. 
m. inf. Margine inferiore. 
m. s. Margine sinistro. 
m. sup. Margine superiore. 
om. Omette. 
r Recto. 
riord. lett. Riordina con lettere. 
riord. num. Riordina con numeri. 
soprascr. Soprascrive. 
v Verso. 
v. Verso (unità metrica). 
vv. Versi 





Siccome M2 è considerata ultima redazione della mano dell’autore, tranne i 
versi 2906-2953, la mia edizione segue la lezione del manoscritto di ultima redazione, e 
metto in nota le lezioni differenti, varianti d’autore, che si trovano nel manoscritto di 
redazione anteriore (ma in apparato ci sono anche varianti e correzioni di M2). Nel caso 
però di quegli ultimi versi copiati da mano estranea, inverto il rapporto, considero più 
fedele la lezione di M1 di mano dell’autore, che trascrivo in corsivo, e metto in nota le 
varianti redazionali in M1. Le varianti che si producono in M2, di mano del copista, 
sono tutte grafiche, e non le riproduco nell’apparato a pie’ di pagina. La successione 
delle carte che metto a sinistra del testo è quella appartenente a M2.  
 
Ho concepito l’edizione critica dei due manoscritti quale illustrazione dell’intero 
processo di stesura dell’opera, di modo che quando il lettore legge il testo e consulta 
l’apparato può ricostruire le tappe di scrittura, correzioni e riscrittura che vanno dalle 
singole lezioni a interi brani, e che confluiscono nella lezione definitiva del poema. Per 
questo motivo le note non si riducono a segnalare le lezioni che differiscono dalla 
versione definitiva, ma vogliono mostrare minutamente il processo in cui l’autore, a 
partire dalle proprie varianti e anche da quelle proposte dal Varchi, assunte o meno 
dall’autore, arriva a quella lezione definitiva. 
 
Essendo coerente con questa premessa, ho voluto che le note dell’apparato siano 
anche molto discorsive. Le moltissime aggiunte, correzioni, correzioni delle correzioni 
che mostrano gli autografi chiedevano un apparato critico semplice e poco sintetico. Mi 
dispongo perciò di seguito a spiegare i criteri delle note in apparato.  
 
In genere le note hanno tre parti, prima metto il numero del verso e la lezione 
definitiva che richiamo quale oggetto della variante, e la faccio seguire da parentesi 
quadra ]. In continuazione subito scrivo la lezione originaria, quella prima di M1 
normalmente (ma altre volte, quando la correzione è venuta in M2, la lezione originaria 
è condivisa da M1 e M2), per questo motivo questa lezione originaria la faccio sempre 
accompagnare dall’abbreviazione del manoscritto a cui appartiene. La terza fase della 
nota pretende ricostruire le fasi di correzione (se ce ne sono) che vanno dalla lezione 
originaria fino alla lezione definitiva, ogni lezione è accompagnata sempre 
dell’abbreviatura del manoscritto a cui appartiene, se ce ne sono varie fasi in un 
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manoscritto le segnalo con le sigle del tipo M1a, M1b, M1c... Tuttavia le correzioni si 
fanno spesso più complicate e coinvolgono rimaneggiamenti di interi brani e varie 
lezione in una stessa carta. 
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A modo di saggio, e per illustrare anche le tecniche di lavoro dell’autore, 
presento di seguito gli interventi abituali che l’Allegretti è solito applicare sul proprio 
testo: 
 
- L’autore riscrive sulla scrittura della parola originale un’altra lezione:  
238 orïente] occidente M2, soprascr. orïente M2. 
- L’autore cancella la lezione originaria e aggiunge la nuova lezione sul 
margine sinistro, sul margine destro oppure nello spazio interlineare superiore:  
91 eterne] humane M1, canc. humane, agg interl.sup heterne cose M1. 
- Ci sono dei casi di interi versi cancellati, oppure casi di versi novamente 
aggiunti, in questi casi uso le abbreviazioni agg., canc. come nei casi delle varianti di 
singole parole. Uso segue in M1 per i versi poi cancellati od omessi in M2:  
463 segue in M1: Contra la terra allhor che la saetta, canc. M2. 
Nel caso che la aggiunta sia collegata ad altra correzione uso pure segue in M1 
dopo la variante del verso anteriore all’omissione o all’aggiunta:  
159 et perché l’uso] e dirò prima M1, segue in M1: Che fur trovate in 
quell’etate antiqua/ Et della guerra e della pace l’arti. 
- I riordinamenti delle parole dentro lo stesso verso sono segnati dall’autore 
normalmente con numeri o con lettere messi sopra le parole che devono essere 
cambiate, per questi casi uso le abbreviazioni riord. num. e riord. lett., per esempio:  
207 Ch’alle...mecenate] Ch’è mecenate alle scienze riord. num. M1 
 oppure  
619 veduto l’hanno] l’hanno veduto riord. lett. M1. 
- Quelle note in cui la parola richiamata oppure l’elemento di variante possono 
creare confusione (per esempio, varianti di una parola ripetuta due volte nello stesso 
verso, varianti in cui cambia una vocale presente pure nella stessa parola ma in altra 
sillaba) le ho chiarite mettendo la variante intera fra parentesi corsiva e evidenziando 
l’elemento oggetto della variante anche in corsiva, un esempio:  
109 allhora] in ocio M1, V agg. interl. sup. z (ozio)  
 
Un gruppo apparte formano le correzioni che Varchi appunta nel codice M1. 
Queste varianti, a causa del valore che possono avere per la storia della lingua, sono 
tutte messe in apparato, anche se coinvolgono fenomeni che normalmente non segnalo 
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in nota come l’uso delle maiuscole o le grafie etimologiche. Per queste note seguo lo 
stesso sistema, cioè prima il numero del verso seguito dalla lezione definitiva chiusa da 
parentesi quadra, segue la lezione originaria sempre in M1 e poi la fase di correzione, 
dove ho coniato due abbreviazioni: V, per Varchi, e A, per Allegretti. Queste 
abbreviazioni sono necessarie per distinguere le mani dei due letterati che intervengono 
nello stesso punto contemporaneamente, soprattutto nei casi, non strani, in cui Varchi dà 
il suo parere e appunta la variante che piace a lui e poi Allegretti cancella la mano del 
maestro e scrive d’altra parte la propria variante, che accetta o meno quella di Varchi.  
 
La grafia di queste correzioni appartenente a Benedetto Varchi è stata 
identificata per mezzo del manoscritto conservato nella Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze II, VIII 144, contenente una redazione della commedia varchiana La suocera 
con delle correzioni autografe del Varchi, che abbiamo messo a paragone con quelle di 
M1.  L’interesse di queste correzioni non è solo da un punto di vista testuale, ma 
soprattutto linguistico. Ricorderemo che la posizione del Varchi intorno la questione 
della lingua nel Cinquecento è fondamentale, e se pensiamo che proprio in questi anni 
l’accademico maturava la sua opera sulle lingue, l’Ercolano,132 riconosceremo 
un’importanza maggiore a questi interventi. Lo studio minuto di queste correzioni 
linguistiche nel passaggio dal manoscritto di prima stesura M1 a quella di M2 è un 
approfondimento che andrebbe meglio spiegato in altra sede. Comunque spero che un 
lettore paziente mi permetta fare un piccolo saggio di questi interventi.  
 
Le correzioni del Varchi sono tanto di tipo linguistico quanto di tipo stilistico. 
Fra quelle prime possiamo richiamare l’introduzione quasi sistematica dei dittonghi uo e 
ie in quelle parole che l’autore aveva lasciate senza dittongo, sicuramente con lo scopo 
di neutralizzare la tendenza dell’autore a un monottongo caratteristico della lingua 
poetica petrarchesca, per esempio si vedano le note 238, 1735, 2394, 2517, 2626, 2685, 
2770, per i casi di introduzione di uo, e per l’introduzione di ie: 1238, 1250, 1255, 2526, 
2899. Altro molto importante intervento dell’accademico è la preferenza la forma –ano 
per la desinenza della terza persona plurade del presente di congiuntivo della seconda e 
terza coniugazioni,133 correggendo le forme che Allegretti scrive in –ino, che segue la 
tendenza del fiorentino contemporaneo. Questi casi si vedono nelle note: 68, 87, 150, 
                                               
132
 Cfr. Pirotti U., Benedetto Varchi e la cultura del suo tempo, Olschki, Firenze 1971, p. 123. 
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180, 770, 1635, 2393. Sembra possibile che lo stesso Allegretti si rendesse conto dello 
sbaglio e correggesse lui pure i casi di 973, 1004, 1904. Comunque ancora nella 
redazione definitiva rimangono resti di quella terminazione nei versi 87, 150, 180, 433, 
769, 973, 1001. Altri casi interessanti di correzioni sono la preferenza delle forme lo e 
gli dopo la preposizione per, in detrimento di il e i,134 per il caso di introduzione di lo si 
vedano le note 352, 400, 425, e 2181, per gli 1163, 1466, 1871. Altri casi di preferenze 
grammaticali, per alcune desinenze verbali: fien in luogo di fian (v. 1334), dieder in 
vece di dieron (v. 1649), havrà in luogo di harà (v. 1835). 
 
Ci sono casi anche di correzione dell’ortografia. A Varchi piace mettere le 
maiuscole in nome quali mortale (123, 173, 2853), Amalthea (524), alcun (588), altri 
(1213), altrui (1761), avversarij (1801). In altri casi corregge delle grafie etimologiche: 
109, 238, 423, 425, 1561, 1610, 1611; oppure purga l’eccesso di consonanti doppie: 
1520, 1631, 2639, 2666. 
 
Riguardo le correzioni di stile, possiamo confermare dei miglioramenti nella 
versificazione: scansione di accenti e separazioni sillabiche, per esempio il Varchi mette 
una –d dietro la e congiunzione (270), have in vece di ha (550), equitate in vece di 
equità (1661), e così via in casi quali: 178, 206, 214, 403, 707, 1624, 1656, 1679, 1687, 
1873, 2357, 2502, 2558, 2601. E poi c’è una lunga lista di correzioni dove quello che si 
preferisce è una parola in vece di un’altra, forme lessiche più o meno arcaiche, ordine di 
parole e collocazioni. Varchi preferisce cada a caschi (184), inver la terra chino in vece 
di alla terra inchinato (407), maraviglia in vece di meraviglia (1520), e così via in note: 
204, 217, 383, 448, 519, 630, 646, 671, 713, 772, 800, 920, 1312, 1519, 1625, 1844, 
2426, 2669, 2788, 2913. 
 
Quelle varianti d’autore che non includo in apparato sono tutte varianti grafiche 
di poca importanza e che soffrono una importante oscilazione, come ora le grafie 
etimologiche, la presenza o assenza dei dittonghi uo e ie, l’uso delle consonanti doppie 
o di altri nessi consonantici. Ora mi propongo di fare una descrizione di queste varianti 
che non vanno incluse nelle note, comunque non esplicito qui quelle che ormai si 
                                                                                                                                          
133
 Ibid., p. 125. 
134
 Ibid., p. 126. 
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possono vedere, non quali varianti da sé, ma come parti di altre varianti, giacché sono 
riflesse in nota anche se in modo indiretto. 
 
Un’importante oscillazione che non metto in apparato è la presenza o assenza 
dei dittonghi chiamati mobili uo e ie. E anche se ci sono casi di oscillazioni senza 
apparente causa, si può osservare una tendenza maggioritaria ad includerli nella seconda 
redazione di M2, sicuramente guidata dall’opinione di Varchi, come abbiamo visto in 
precedenti paragrafi. Per esempio nelle forme del verbo trovare e derivati: trova e 
trovan in M1 passano a truova e truovan in M2 (1910, 2391, 2483, 2510, 2632, 2735), 
pure vi si incontrano cambiamenti quali ritrova, ritrovin di M1 a ritruova e ritruovin in 
M2 (669, 1689, 1908, 2620). Ma all’inverso incontriamo ritrovi in M2 quando in M2 
avevamo ritruovi (368), trova in M2 ma truova in M1 (1115), oppure rota in M2 
quando in M1 c’era ruota (1192). Ma come dicevo è sempre più importante 
l’introduzione dei dittonghi come in altri casi: commuove in M2 ma commove in M1 
(950), cuore in M2 ma core in M1, fuora in M2 ma fora in M1 (1676), cuopre in M2 
ma copre in M1 ( 2241, 2666), muore in M2 al posto di more in M1 (2335), percuote in 
M2 ma percote in M1 (2436), siede in M2 in vece di sède in M1 (855). 
 
C’è anche una chiara oscillazione delle consonanti doppie, questi sono i casi: 
nelle forme del verbo immaginare, c’è una sistematica riduzione della doppia in M2, per 
esempio imaginato in M2 ma immaginato in M1 (638), e così via nei versi 672, 693, 
703, 717, 753. Nel caso di dopo c’è una riduzione in M2 della doppia doppo che 
abbonda in M1: versi 405, 408, 417, 1850. Altri casi sono, e per risparmiare spazio li 
scrivo seguendo il sistema delle note d’apparato: 576 obedienti] obbedienti M1, 114 (e 
anche 130) alhor] allhor M1, 1053 feminil] femminil M1, ma anche 1719 femmina] 
femina M1, 1260 quatordici] quattordici M1, 1289 orizzonte] orizonte M1, 1883 
diffusamente] difusamente M1, 2047 Pytagora] Pittagora M1, 2186 gramatici] 
grammatici M1, 2187 gramatica] grammatica M1, 2457 tirania] tirannia M1, 2478 
anoveri] annoveri M1, 2672 favolleggiando] favoleggiando M1. 
 
Riguardo l’oscillazione tra forme etimologiche o meno nei nomi latini e greci: 
22 abisso] abysso M1, 77 ineguali] inequali M1, 183 Tifi] Tiphi M1, 254 instanza] 
instanzia M1, 285 atomi] athomi M1, 441 Artofilace] Arthophilace M1, 442 Arturo] 
Arcturo M1, 445 Orfeo] Orpheo M1, 458 Cygno] Cigno M1, ma poi in 1509 Cigno] 
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Cygno M1, 464 Delfin] Delphin M1 (e così anche in 472), 648 spera] sphera M1 (così 
pure in 652, 667, 691, 700, 811, 2045, 2097, 2317, 2330, 2468, 2604), 657 hemispero] 
hemisphero M1 (e così pure in 674, 2523, 2556), 701 eguali] equali M1 (lo stesso in 
963), 766 antiquità] antichità M1, 774 Atene] Athene M1, 820 Crysee] Chrysee M1, 
868 Tebe] Thebe M1, 1217 Cyprigna] Ciprigna M1, 1221 Deiezzion] Deieczion M1, 
1327 circostanti] circonstanti M1 (e lo stesso in 1630), 1541 ninfe] nymphe M1, 1918 
fisica] phisica M1 (così anche in 1928), 1923 circoscrive] circonscrive M1, 1933 
scienze] scienzie M1, 2047 Pytagora] Pittagora M1, 2152 metamorphosi] metamorfosi 
M1, 935 Lione] Leone M1 (lo stesso in 1016, 1212, 1468, 2374, 2387). 
 
In relazione alle varianti relative alle forme etimologiche abbiamo trovato anche 
delle varianti non incluse in apparato quali sono: l’oscillazione fra -i-, -j-, -y- tanto alla 
fine della parola (di cui abbiamo parlato sopra) come segni di plurale quanto dentro la 
parola come segno etimologico. Altra oscillazione è l’uso della h etimologica o anche 
come segno di velare, eppure le varianti che producono l’oscillazioni della dialefa della 
congiunzione che davanti a parole che iniziano con h-. Per l’oscillazione della -i-, -j-, -
y- abbiamo: 57 noj] noi M1 (e così in 2590), 60 vestigi] vestigij M1, 490 heroj] heroy 
M1 (e così pure in 768), 530 Pleiade] Pleyade M1, 584 Moisè] Moysè M1, 83 essempi] 
essempij M1 (lo stesso in 2694), 2636 Geminj] Gemini M1. Riguardo l’uso della h 
etimologica: 209 hoggi] oggi M1 (lo stesso in 294, 2602), 468 Helicona] Elicona M1, 
1568 horribil] orribil M1 (anche in 1602), 1634 trae] trahe M1 (lo stesso in 1655), 2503 
veemente] vehemente M1, 2845 Ippocrene] Hippocrene M1. L’uso variabile di h che 
segnala il suono velare di c e g più a, o: 1003 Nasca] Nascha M1 (anche in 2416), 2190 
negarem] negharem M1, 2608 seccho] secco M1. Per l’oscillazione della elisione di 
che: 11 c’hoggi] ch’oggi M1, 178 Ch’intender] Che ‘ntender M1, 281 ch’i] che i M1, 
533 Che ‘nver] Ch’inver M1, 948 ch’infonde] che ‘nfonde M1, 1519 che ‘mpie] 
ch’empie M1. 
 
Fra i nessi consonantici che subiscono più oscillazione è quello di  gn più vocale, 
il quale l’autore in M1 tende a scriverlo sempre gni, e in M2 sembra preferire gn, ma 
non sempre, nella versione definitiva di M2 ancora restano tanti esempi: nella dedica 
alla riga 7 segnialata (pure alla riga 18), riga 54 insegniasse, 64 insegniata, 68 insegniò; 
e nel poema al v. 55 bagnia, v. 258 assegniò, v. 846 tegniamo, v. 1827 guadagniata, v. 
2687 bagniato, v. 2738 assegniato, v. 2770 segnio, v. 2875 guadagnio, vv. 2874 e 2878 
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insegniò, v. 2938 insegniare... Le varianti provocate da questo fenomeno, e che non 
includo in nota, sono: 27 regno] regnio M1 (pure 507, 1892, 2389), 149 degno] degnio 
M1 (pure 463), 1637 indegna] indegnia M1 ( pure al plurale 1901 indegne] indegnie 
M1), 31 ingegno] ingegnio M1 (lo stesso in 47, 266, 1739, 1759, 1805, 1854, 1885, 
1916), 537 segno] segnio M1 (pure 552, 555, 723, 957, 1036, 1123, 1145, 1147, 1164, 
1179, 1253, 1302, 1305, 1462, 1660, 2396, 2482, 2492, 2577, 2579, 2618), 705 
disegnavan] disegniavan M1, 1074 disegnar] disegniar M1, 1554 vergogna] vergognia 
M1, 1673 guadagno] guadagnio M1, 1721 guadagnar] guadagniar M1, 1827 
guadagnata] guadagniata M1, 2565 bagna] bagnia M1, 2683 bagnata] bagniata M1 
(pure 2687). 
 
Altri nessi consonantici con varianti formali sono sc davanti a e nel verbo 
nascere: 1294 nasce] nascie M1 (pure 1301, 1303, 1319, 1336, 1484, 1488, 1489, 
1499), e 1299 nascer] nascier M1; e pure varia il nesso zi più vocale con ci: 1737 
beneficio] benefizio M1, per questo tipo di variante vedasi anche il v. 109-110 in cui 
Varchi corregge ocio per ozio, ma Allegretti alla fine lascia ocio in M2. 
 
Esiste una grande quantità di varianti grafiche riguardo i tipici doppioni (di 
minima variazione consonantica o vocalica, più o meno arcaizzanti) della lingua italiana 
letteraria: 10 desio] disio M1, 59 impero] imperio M1 (pure 125, 2233), 120 fosse] fusse 
M1, 132 incolto] inculto M1 (e seguendo questi: 2860 ‘ncolti] ‘nculti M1, e 2883 colto] 
culto M1), 135 securo] sicuro M1 (ma 1492 sicura] secura M1), 296 quelli] quegli M1 
(pure 2841), 363 lidi] liti M1, 374 meraviglia] maraviglia M1, 473 due] duo M1, 525 
nodrìo] nutrìo M1 (ma in 2734 Nutrir] Notrir M1), 560 depinto] dipinto M1, 620 
descendenti] discendenti M1, sostanza] sustanza M1, 1193 degnità] dignità M1, 1295 
sorge] surge M1, 1311 virtù] vertù M1 (pure in 2293), 1593 volgo] vulgo M1, 1825 
debol] debil M1 (pure in 2591, 2643), 2531 Aristotil] Aristotel M1, 2584 aggiunge] 
aggiugne M1 (in 2852 aggiungeva] aggiugneva M1), 2667 dissimula] dissimola M1. 
 
Altre varianti minime che non includo in apparato sono: le parole articolate e 
radoppiamenti fonosintattici quali: 290 a·llor] a lor M1, 222 appena] a pena M1, e 
soprattutto 282 d’Iddio] di Dio M1 (pure 736, 1066, 2785), 2105 all’aura] a laura M1 
(significativa deviazione della grafia per influenza petrarchesca), 2649 a lui] a·llui M1. 
Alcune dialefe: l’omissione dell’articolo maschile plurale i in preposizioni articolate: 
 85 
1730 i: om. M1, 2143 sopra’] sopra i M1, o in altri contesti: 1647 e i lupi] e ‘ lupi M1. 
L’aferesi dell’articolo maschile singolare: 2315 ‘l] il M1 (così anche in 2871) o 
all’inversa 1817 havrà il] havrà ‘l M1. Altri casi di elisione: 387 fann’alba] fanno alba 
M1, 427 Sopr’essa] Sopra essa M1, 467 Quello] Quell’ M1, 527 veder] vedere M1, 
2138 sopravanza] sopra avanza M1, 2414 Se gli] S’egli M1, 2624 Sopra una] Sopr’una 
M1, 2714 questo homore] quest’homore M1, 2804 un honesto] uno honesto M1. Non 
metto in nota neanche l’uso o meno di i protretica con s in inizio di parola: 458 stesso] 
istesso M1 (così pure a 1022, 1914, 2239, e al femminile in 1096), 1048 sforza] isforza 
M1, 2198 spesso] ispesso M1. Non segnalo le varianti della congiunzione e/et quando le 
segue una consonante: 167 Et] E M1 (pure 417, 617, 866, 1042), 882 e] et M1 (pure 
958, 2731).  
 
Dobbiamo, prima di passare alla descrizione dei manoscritti, chiarire un’ultima 
questione su varianti non notate in apparato. Si tratta delle varianti che commette 
l’autore mentre che ricopia la seconda volta in M2 il brano fra i versi 106-177. In genere 
si possono considerare delle ripetizioni del processo di correzione che l’autore aveva già 
fatto la prima volta che aveva copiato gli stessi versi. Per questo motivo, mettere in 
apparato queste varianti, le quali subiscono delle correzioni di autore duplicate, 
porterebbe a ripetere le stesse note due volte, una accanto l’altra, in apparato. Da un 
altro lato, mentre che il lavoro resulterebbe confuso per il lettore, in fine il risultato 
potrebbe dirsi inutile, poiché quasi sempre l’autore riesce a riprodurre il processo e il 
risultato che era già definitivo nella prima volta che lo copiava in M2. Per esempio, una 
nota di apparato in questa ripetizione, e che riguarda una correzione di autore, sarebbe 
in verso 109 allhora] in ocio M2, canc. in ocio, agg. m. d. allhora M2; se il lettore 
prende la cura di confrontarla con l’attuale nota di v. 109 si renderà conto che è quasi 
identica a quella già esistente, e che comunque il risultato è lo stesso. 
 
Ma in ogni modo ci sono quattro casi in cui questo non succede, cioè il risultato 
della nuova variante di questa seconda ripetizione non coincide con quella lezione 
definitiva che c’era settanta versi prima. Per questi casi dovevo decidere se queste 
varianti dovessero andare considerate come definitive o meno. Finalmente ho deciso di 
no basandomi su un dato: di queste quattro varianti (113, 160, 163, 171) tre (160, 163, 
171) sono provocate da chiare sviste dell’autore che copia se stesso, che riproduce la 
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lezione di M1 senza ricordare che un po’ prima l’aveva corretta. Comunque di seguito 
le descrivo seguendo il sistema delle note di apparato: 
 
113 Alcun non...petto] Di così forte petto alcun non era M2, canc. Alcun 
non...petto, agg interl. sup. Di così...non era M2; questa sarebbe l’unica lezione di 
questo gruppo che potrebbe considerarsi nuova. 
 
160 seguono tre versi canc.: Et della guerra et della pace l’arti./ Ma perché 
d’uno in un altro germoglia/ L’uso e di se medesimo nasce e cresce M2; questi versi 
avevano già subito degli interventi nella prima copia di M2 (cfr. note 159, 160, 161), 
ora A torna a copiarli senza ricordare i cambi precedenti. 
 
163 Et con...segni] Col cantar, col volar, con altri segni M2; torna allo stesso: 
riproduce tale e quale la lezione di M1, senza ricordare che l’aveva cambiata (cfr. v. 
163). 
 
171 Ma cantar voglio] Che son già note M2; segue in M2: Al volgo tutte, ma 
cantar intendo om. M2. Succede lo stesso: l’autore non ricorda la correzione che in 





DESCRIZIONE DEI MANOSCRITTI 
M1 = Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, codice magliabechiano XI 69 
(provenienza Gaddi) 
 
Manoscritto cartaceo italiano del XVI secolo. 119 cc. ben conservate. Mm. 
234x170 circa. Contiene il poema manoscritto Delle cose del cielo di Antonio 
Allegretti, diviso in tre libri. Redatto in Italia probabilmente non dopo il 1562; presenta 
due mani diverse, quella dell’autore dell’opera Antonio Allegretti (che si tratti della 
mano dell’autore si deduce dalle numerose correzioni, dalla identità della grafia col 
codice M2 e anche dalla grafia della lettera mandata al Varchi per la correzione, già 
citata, BNCF Aut. Pal., Varchi I, 104), l’altra mano è quella di Benedetto Varchi 
(identificata anche questa su autografi). La mano dell’autore scrive la stesura completa 
del poema; la mano di Benedetto Varchi si riduce a minimi appunti di correzione qua e 
là distesi per tutta l’opera.  
Rilegato in pergamena, reca nel dorso su carta attaccata: II Antº / ALLEGRET. / 
Poem. Delle cose / Cielo autogr. Segue la collocazione della biblioteca Gaddiana: 455 / 
8. Sotto, anche sul dorso, è scritta la collocazione magliabechiana attuale: 
MANOSCRITTI / Magl. / XI / 69. Gli estremi laterali destri delle copertine presentano 
quattro nastri di seta verde per la chiusura. 
All’interno, su carta attaccata alla rilegatura della pergamena, ci sono le seguenti 
iscrizioni: il cartellino della sezione magliabechiana, e il cartellino con la dicitura 
FRANCISCI / CAESARIS AUGUSTI / MUNIFICENTIA. Seguono due carte di guardia, 
nella prima si legge G. 455 (segnatura Gaddiana) e sotto D 69 (segnatura 
Magliabechiana), segue a matita e con grafia moderna XI Ant. ALLEGRETTI / Poe. 
delle cose del cielo / autogr. La seconda carta è in bianco. Dopo le guardie seguono 115 
carte più due carte di guardia alla fine. Le carte sono state numerate a matita 
modernamente sull’angolo inferiore sinistro. In questa numerazione la carta 17 è saltata, 
per cui il nostro computo dà una carta in più (cioè 115 e non 114 come risulta sul 
manoscritto).  
Riguardo i fascicoli, A B E F G I K L M N P Q R S T V X Y Z & Ç Bb Cc Dd 
sono quaderni, inoltre c’è alla fine un altro quaderno di cui due carte servono di guardia, 
e le altre due sono state attaccate alla rilegatura della pergamena; C H sono sexterni; O 
Aa sono duerni; D era duerno in origine, ma la seconda carta fu tagliata e al pezzo di 
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carta restante fu attaccato un altro duerno con ceralacca e poi furono anche cucite. 
Queste due carte sono più sottili e non si separano facilmente  (questa sarebbe la causa 
dello sbaglio della numerazione a matita). Osservare anche che il numero ordinario di 
righe per carta, 11-12, in queste due carte aggiunte passa a 14-15. È probabile che la 
lezione anteriore a questa di M1, a noi non pervenuta, fosse in questo punto più breve, e 
che ci sia stato un mutamento redazionale dopo la prima stesura della carta 16. 
Sulle carte attaccate alla parte interna della copertina posteriore si legge: cc. 114 
modernamente numerate / più due di guardia in princi- / pio e due in fine / settembre 
1916 / segue la sigla del bibliotecario. 
 
Contiene: 
c. 1r Inc.: Delle cose del Cielo al gran / Car.le de’ Medici / Libro Primo / <D>Ell’alte 
stelle fisse, e degli erranti 




M2 = Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 
codice magliabechiano XI 68 (provenienza Gaddi) 
 
Manoscritto cartaceo italiano del XVI secolo. 155 cc. ben conservate. Mm. 
210x140. Contiene la lettera di dedica e il poema Delle cose del cielo di Antonio 
Allegretti, diviso in tre libri. Redatto in Italia probabilmente durante gli anni sessanta 
del XVI secolo. Presenta due mani diverse, quella dell’autore Antonio Allegretti, 
predominante e quindi autografa (verificata su quella di M1 e la lettera autografa BNCF 
Aut. Pal., Varchi I, 104), e poi quella di un copista a noi ignoto che scrive il titolo a c. 
5r e che completa la copia delle ultime carte del poema, da c. 148v (Inc.: Secondo i 
gradi loro ecc. Mancano / circa 50 versi et è il fin / dell’opera) fino a c. 151r (Expl.: 
Qui dono et fine al mio cantare impongo). 
Rilegato in pergamena reca sul dorso e su carta attaccata alla pergamena la 
scritta ALLEGRETTI / Poema / delle cose del cielo, sotto su carta attaccata alla 
pergamena la solita collocazione magliabechiana Manoscritti / Magl. / XI / 68. Gli 
estremi laterali destri della pergamena presentano quattro nastri di seta verde per la 
chiusura. 
All’interno, su carta attaccata alla pergamena il cartellino della Magliabechiana e 
di sotto il cartellino con la dicitura FRANCISCI / CAESARIS AUGUSTI / 
MUNIFICENTIA. Seguono tre carte di guardia in bianco, nel recto della terza si legge, 
sull’angolo superione sinistro G. 992, sull’angolo superiore destro D. 64, sulla parte 
superiore centrale a matita e grafia moderna XI / Ant. ALLEGRETTI / Poema delle cose 
/ del cielo / autogr. Dopo le guardie seguono 151 carte modernamente numerate a 
matita sull’angolo inferiore sinistro, segue una carta finale di guardia. 
Riguardo i fascicoli, la lettera di dedica è quaderno; poi sono tutti quaderni 
tranne O che è sesterno anche se presenta una carta tagliata; DD ha pure una carta 
tagliata. La segnatura B è ripetuta nel secondo fascicolo (cc. 9-12) e nel terzo (cc. 13-
16), e le carte di questo Bbis sono di diversa qualità, più sottile. Oltre a questo, si 
osserva anche in queste carte un aumento del numero di righe: dagli 11 versi per 
facciata delle cc. 15-12, si passa a 13 nelle cc. 13-15, a 14 righe nella 16r, a 15 nella 
16v; poi a cc. 17r-18v (prime del fascicolo C) ritroviamo 13 righe, quindi 12 a 19r, per 
ritornare alle 11 righe della c. 19v. Nel fascicolo Bbis cade anche la ripetizione dei versi 
106-177. Tutto deve essere dovuto a un rimaneggiamento posteriore alla composizione 
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della fascicolatura, quando l’autore dovette preferire una nuova lezione, che ora 
leggiamo, ad un’altra versione che sarebbe più vicina a quella di M1. Seguono in fine 
tre carte aggiunte posteriormente che riparano la mutilazione degli ultimi 50 versi del 
poema; una mano ignota copia dal ms. M1 questi versi finali mancanti. Seguono due 
carte in bianco di guardia.  
Le carte recano diverse filigrane: alcune un giglio all’interno di un circolo, altre 
figurano una colomba pure circondata, altre uno stemma contenente un cervo. 
Nell’ultima carta sull’angolo superiore destro si legge attaccato il cartellino della 
legatura moderna, nel mezzo: carte 152 modernamente numerate / più due di guardie in 
principio, / la carta 152 è bianca. / Settembre 1917 / segue la sigla del bibliotecario. 
 
L’opera consta di una lettera dedicatoria e un poema diviso in tre libri: 
 
cc. 1r-4v Inc.: A l’Ill.mo E R.mo Mons.r / Il Cardinal de’ / Medici / È stato per lo 
più osservato da coloro 
Expl.: sempre privilegio ragguardevole e mara- / viglioso al mondo della 
Illustrissima Casa de’ Medici. / D. V. Ill.ma et R.ma S.ria, / humilissº e 
divotissº servo / antonio allegretti 
 
c. 5r  Inc.: DE LE COSE DEL CIELO / di M. Antonio Allegrettj / LIBRO 
PRIMO / DEll’alte stelle fisse, e degli erranti 


















































c. 1r     A l’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore, 
il Cardinal de’ 
Medici, 
   
   
 È stato per lo più osservato da coloro che alcuna opera hanno o in prosa o in 
versi composta, Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore, d’appoggiarla a 
qualche persona, o de i beni dell’animo, o del corpo, o della Fortuna segnalata. 
La quale, con lo scudo della sua autorità, difendere la possa da gli invidiosi 
giudicii, che tanti sono stati sempre e sono, che di gran lunga hanno per ogni 
tempo avanzato il numero di coloro che, con animo candido e con giudicio da 
ogni invidia e passione libero e purgato, giudicano delle cose altrui. Alcuni altri 
//   
c. 1v nel dedicar l’opere loro s’eleggono persona che habbia convenienza col 
soggetto dell’opera da loro composta, come di medicina a medico, di guerra a 
soldato. Io dunque, havendo composta un’operetta delle cose del cielo in versi 
sciolti et in lingua nostra fiorentina, l’ho dedicata a Vostra Illustrissima e 
Reverendissima Signoria, de i beni dell’animo, del corpo e della Fortuna 
cumulatissimamente segnalata; la cui autorità è tanta e tale, che da temere non 
ho d’alcun mordace e maligno giudicio. Et come poteva e doveva io, essendo 
nato nella sua città di Firenze, altrui∗// 
c. 2r dedicarla senza manifesta colpa di poco amorevol vostro cittadino e fedel 
vassallo?  
                                               
∗
 altrui. soprascr. su parola illeg. M2. 
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La scienza dell’Astrologia, Monsignor Illustrissimo, fu primieramente trovata 
(secondo che s’ha nelle memorie antiche) da gli Etiopi, i quali essendo 
sapientissimi, e havendo il lor cielo sempre sereno e tranquillo, cominciarono 
prima a maravigliarsi delle mutazioni e varietà d’aspetti che nella Luna 
scorgevano; e da cotale meraviglia invitati, si diedero a osservare le cagioni. E 
conobbero, doppo lunga e continova osservazione, che n’era cagione il non 
havere ella in sé lume // 
c. 2v alcun proprio, ma, secondo il sito che o da presso o da lontano era rimirata dal 
Sole, mostrarsi a noi con volto vario et instabile. Et non solo osservarono il 
moto della Luna, ma quello de gli altri pianeti ancora, e imposero nome a’ 
segni celesti, non a caso (come molti pensano), ma secondo certe nature di 
cose. Et di quello che in cielo osservato e ritrovato havevano ne fecero parte a 
gli Egizii loro vicini, i quali quella a pena nata e imperfetta scienza accrebbero 
e di bellezza e di perfezzione. Ché dove gli Etiopi havevano solo lor monstro il 
muo- // 
c. 3r versi de i pianeti, eglino ritrovarono la misura e quantità del tempo e del moto 
d’essi pianeti, ordinarono l’anno secondo il corso del Sole per lo zodiaco da 
occidente in oriente, et col moto della Luna misurarono i mesi, divisero il 
zodiaco in dodici parti e le chiamarono segni, e dieder lor forma di vari 
animali, da l’osservazione de’ quali usavano di celebrare i loro sacri misterii. 
Percioché eglino non osservavano con un modo medesimo le dette dodici parti 
del zodiaco; conciosia che una parte di loro haveva∗ in riverenza il Montone, 
come primo segno da loro osservato in cielo; //  
                                               
∗
 havera] havevano: canc. –no M2. 
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c. 3v altri per havere ritrovati in cielo i Pesci era loro proibito il mangiare sorte 
alcuna di pesci; et quegli che osservarono fra i dodici segni il Capricorno non 
usavano di sagrificare il becco a gli loro Dei; altri erano che sotto nome d’Apis 
adoravano un bue che havesse nella coda alcuni peli bianchi, in honore del 
celeste Toro da loro osservato in cielo. Da l’Egitto se ne passò questa scienza 
a’ Babillonici e quindi a i Greci, fra gli quali fu il primo Orfeo che insegnasse, 
ma sotto misteriosi velami, questa scienza alla Grecia. Doppo lui Tiresia volle 
che // 
c. 4r de i segni alcuni ne fossero maschi, alcuni di sesso feminile; onde fu da’ poeti 
dato luogo alla favola che Tiresia fosse talhor maschio e talhora femina. Per 
Bellorofonte, domatore del cavallo alato, altro non ci vollono mostrare i poeti 
se non ch’egli fosse stato il primo osservatore e formatore del celeste cavallo. 
Endimione s’affaticò lungo tempo per ritrovare il vero moto della Luna, donde 
ne nacque la favola poetica che egli fosse della Luna inamorato, e con esso ella 
si giacesse. Così di Pasife del Toro inamorata, e da Dedalo insegnata come //  
c. 4v con esso ella si congiugnesse; il che altro non ci mostra, se non che Dedalo, 
eccellentissimo astrologo, dette notizia a Pasife del celeste Toro, e l’insegnò il 
modo di congiugnersi a quello con l’intelletto per osservazione. Il medesimo ci 
dà ad intendere Fetonte, imparato dal padre il corso del Sole. Ma lasciamo 
hoggimai da parte le favole de’ poeti, Vostra Illustrissima e Reverendissima 
Signoria si degni per sua bontà e gentilezza accettare per una piccola arra della 
mia servitù questa mia operetta, qual ella si sia, con quella benignità e 
grandezza d’animo che è stata sempre privilegio ragguardevole e maraviglioso 
al mondo della Illustrissima Casa de’ Medici. 
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 Di Vostra Illustrissima et Reverendissima Signoria 
Humilissimo e divotissimo servo, 
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c. 5r Delle cose del cielo al gran  
 Cardinale de’ Medici  
 Libro primo  
 Dell’alte stelle fisse, e degli erranti   
 Pianeti, onde con filo eterno pende  
 D’ogni mortale il fato, ch’ogn’hor varia  
 Le nostre inchinazioni, affetti e opre,  
 A cantar primo ardisco in versi toschi, 5 
 Che sciolti andran forse poggiando al cielo  
 Per fare al mondo noti gli alti effetti  
 Di quelle Menti eterne. Tu, che sei  
 Figlio del padre della bella Flora,  
 Nel cui sen nacqui e di morir desio, 10 
 Tu, c’hoggi sopra la tua chioma d’oro  
c. 5v Porti cappel di porpora, sol puoi  
 Animo e forza darmi a questa impresa,  
 Ov’io pur hor m’accingo, e tanto spero  
 Nel tuo favor, ch’ardisco alzare al cielo 15 
                                               
Titolo DE LE COSE DEL CIELO/ di M. Antonio Allegrettj/ LIBRO PRIMO altra mano 
M2.  1 D altra mano M2, in M1 om. e lascia lo spazio per la maiuscola iniziale.  11-12 
fra questi versi M1 scrive e canc. Dell’alte stelle fisse, delle erranti pianeti/ Onde con filo 










 Con questa lingua d’Helicona l’acque.  
 Io me n’andrò dunque per l’alto cielo  
 Cercando i varii segni ad uno ad uno,  
 Et de’ pianeti il gire hor anzi hor dietro.  
 Ma saper questo sol poco sarebbe, 20 
 S’io non cercassi nel profondo seno  
 Gli alti segreti del celeste abisso.  
c. 6r Questo forse a voi fia, toschane Muse,  
 Peso nuovo e soverchio. Urania vieni,  
 Vien tu meco a cantar, ch’io sol non oso 25 
 Con la mia penna di volar tant’alto,  
 Che scorger possa del celeste regno  
 Le bellezze, gl’influssi, i moti e l’opre.  
 Chi stato saria quel che primo ardisse,   
 Senza ‘l voler de gl’immortali Dei, 30 
 Ergere a tanta altezza humano ingegno  
 Et quasi un di lor farsi, se gli Dei  
 Non l’havesser chiamato a tanto dono,  
c. 6v Perch’ei ne fesse al basso mondo parte?  
 Ma tu, Cyllenio Dio, quel sei che doni 35 
 Questo sacro misterio a quei che sono  
                                               
16 segue in M1: Per che ‘l ciel non si sdegna e mai non niega/ Aprire i suoi segreti a chi 
‘l trascorre/ Di cerchio in cerchio, ma gl’infonde e dona/ Intelletti purgati e tal l’informa/ 
Ch’ogni bassa e vil cosa odia e dispregia; sul primo di questi vv. Per che... niega canc. 
Per, canc. mai, agg. m. s. Et poi.  19 hor anzi hor dietro] inanzi e ‘ndietro: poi canc. e 
agg. interl. sup. hor anzi hor dietro M1.  24 Peso nuovo] Nuovo peso M1.  29 stato saria] 
saria stato M1.  30 segue in M1: Sopra de’ sensi e da sì basso loco.   
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 Nati sotto ‘l tuo impero, onde già note   
 Son l’alte stelle in terra, e noti sono  
 Gli nomi loro e gli lor corsi eterni;  
 Talché del mondo homai la bella faccia 40 
 N’appar di molta meraviglia in vista.  
 Et non solo le speci e le vertuti  
 Che nelle cose stan riposte volle  
 Che fosser note, ma sentisse il mondo  
 Quanto ‘l suo Dio grande e potente fosse; 45 
c. 7r Il Qual le cose in tal modo dispose,  
 Che capir le potesse humano ingegno.  
 Et diede a la Natura ordini e leggi  
 Che preterir non osa in alcun tempo:  
 Ma per se stessa apre ‘l suo seno e mostra 50 
 Gli suoi tanti tesori, e ne fa parte  
 A’ sublimi intelletti. Come allhora,  
 Che mosse quei regali animi alteri  
 A domar genti fere in orïente,  
 Et le città che l’Ëufrate bagna, 55 
 Et quelle dove ‘l Nilo i campi inonda  
c. 7v D’Egitto, et dove il Sol tornando a noi  
 Sopra popoli negri il carro mena,  
                                               
37 impero] regno M1.  39 gli lor corsi] i corsi loro M1.  46 le cose...dispose] dispose le 
cose in un modo: canc. dispose...modo e agg. interl. sup. le cose...dispose M1.  48 Et 
diede a la Natura] Alla Natura diede: canc. diede e agg. m. s. Et diede M1.  51 Gli suoi 
tanti tesori] Tanti suoi bei  tesori M1.   
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 Talché lo scettro de l’impero loro  
 Tocchò quasi del ciel gli alti vestigi. 60 
 Una gente fu questa che divota   
 Hebbe la mente, e con tempii e con voti  
 Et puri sacerdoti honorò sempre  
 Uno Dio solo. Ond’Ei lor diede questo  
 Honorato e bel dono e sottil arte 65 
 Di misurare il cielo e di vedere  
 Pendere i fati da le stelle, e come  
c. 8r Piovano in terra i varii effetti loro.  
 Poscia, per lunghi secoli e con molta  
 Et sollecita cura, i tempi e i casi 70 
 Segnaron d’ogni stella; e, da quel primo  
 Giorno c’huom nasce, predicevan poi  
 Altrui la vita; et quanta forza havesse  
 Ogni minuto d’hora intra le leggi  
 Della varia Fortuna: che si vede 75 
 In due nati ad un parto, c’han menato  
 Con ineguali dì la vita al fine.  
 Or poi che da costor fu discoperta  
c. 8v Del ciel la bella faccia, ordini certi  
 Dati a l’incerto fato e ogni forma 80 
                                               
61 Una gente fu questa] Quest’una gente fu M1; che divota] che più divota M1.  62 e con 
voti] e voti M1.  64 ond’] ed M1.   68 Piovano] Piovino: V agg. interl. sup. -a- M1.  75-
76 Della varia...menato] Della varia Fortuna, c’han menato canc. e  agg. vv. 75-76 sul m. 
sup. M1.  76 parto] corpo M1.   
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 Sortito le sue posse, i varii casi  
 Da lor con molta sperïenza intesi,  
 Formaron l’arte, e con essempi spessi  
 Tal dieder norma a l’intelletto humano  
 Che, specolando i gran segreti, intese 85 
 Con quai tacite leggi l’alte stelle  
 Reggano il Mondo eterno, et come quello   
 Un’interna ragion muova e governi.  
 Innanzi a questi era l’humana vita  
c. 9r Rozza e senza ragion de l’opre sue,  90 
 Et fra l’eterne e le mortali cose  
 Non conosceva diferenza alcuna.  
 Ma, di stupore e d’ignoranza piena,  
 Pendea dubbiosa in questa parte e ‘n quella  
 Del Sole al nuovo lume: e come havesse 95 
 A non riveder più le belle stelle,  
 Dolente si vivea. Ma poi che ‘l cielo  
 I suoi lumi accendea, lieta tornava,  
 Ma con più meraviglia e più stupore  
 Rimirava gl’incerti e varii tempi 100 
c. 9v De i giorni, hor lunghi hor brevi, e de le notti,  
                                               
87 Reggano] Regghino: correzione nel m. s. su proposta di V che espugne -hi- e agg. 
interl. sup. -a- M1.    89 l’humana] la humana: canc. la humana, agg. interl. sup. humana 
M1.  91 eterne e le mortali cose]  humane e le divine cose: agg. interl. sup. heterne (poi 
canc. h-) e canc. humane, agg. interl. sup. mortali e canc. divine; poi canc. cose in fine di 
verso e lo anticipa: eterne cose e le mortali, poi V torna a riportare cose alla fine del 
verso e perciò agg. cose m. d. M1.  93 Ma di...piena] Ma di stupor, d’ignoranza ripiena: 
canc. e agg. interl. sup. Ma di...piena M1.  95 Sole] mondo M1.   
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 E ‘l varïar de l’ombre, quando a noi  
 Torna o da noi poscia si parte il Sole.  
 Et di quest’alti effetti le cagioni  
 Specolar non sapendo, usava invece 105 
 De la ragion la meraviglia sola.  
 Non era ancor l’humana diligenza  
 A tal venuta, che trovato havesse  
 Arti e dottrine, et si giaceva alhora  
 Sotto pigri cultor la terra in ocio. 110 
 L’oro si stava (e così stesse anc’hoggi)  
c. 10r Intra spelonche di diserti monti.  
 Alcun non era di sì forte petto,  
 Né di cuor tanto avaro alhor c’havesse  
 Fidata la sua vita in mare a’ venti,  115 
 Non conosciuti in quella rozza etate.  
 Pareva lor che senza più bastasse  
 Riconoscer ciascun le cose sue;  
 Anzi, cosa non era che comune   
 A ciascheduno in quell’età non fosse. 120 
 Ma poi ch’al fine il tempo e la fatica,  
 A la cote di lunga isperïenza,  
                                               
97-98 che ‘l cielo/ I suoi...tornava] raccesi/ Il cielo i lumi suoi, lieta tornava: canc. tutto e 
agg. nel m. d. che ‘l cielo e in interl.sup. I suoi ... tornava M1.  104 quest’] sì M1.  105 
Specolar] Ricercar M1.  107 l’humana diligenza] la diligenza humana M1.  109 alhora] in 
ocio: correzione a m. d. su proposta di V che agg. interl. sup. z ( ozio) M1.  110 in ocio] 
allhora M1.  115 in mare a’ venti] a’ venti in mare M1.  116 conosciuti] conosciuto M1. 
119 cosa non era] non era cosa m. inf.   120 agg. l’intero verso nel m. inf. M1. 123 
mortali: V agg. interl. sup. M-, A canc. m- M1.  Gl’humani petti] I petti humani M1.   
 
   
 104 
c. 10v Aguzzaron gl’ingegni de’ mortali,  
 Et la Fortuna, con un greve peso  
 Del vario impero suo, volle ch’ogn’uno 125 
 Fosse a le cose sue più diligente,  
 In più varii pensier furon divisi  
 Gl’humani petti, e tutto quel che poi  
 Trovò l’uso sagace accolto insieme,  
 Misero lieti in ben comune. Alhora  130 
 Prese le leggi ogni barbara lingua,  
 E ‘l campo incolto, con diverse biade  
 Affaticato e messo in opra, lieto  
c. 11r Et fertile divenne. Il buon nocchiero  
 Diede securo alhor le vele a’ venti 135 
 Per lo mar conosciuto, e mostrò poi  
 La via di gire a l’incognite terre.  
 Non a quelle però ch’un nuovo Tifi,  
 Non ha molt’anni, discoperse e prese.  
 Al cui sì nuovo e generoso ardire 140 
 Humil divenne il gran padre Occëano.  
 Nettunno il braccio suo lieto gli porse,  
 Et quella porta ch’a gli Hesperii lidi  
 Sopra due gran colonne Hercole pose  
c. 11v (C’hoggi ancor forse n’arrossisce in volto), 145 
 Tant’anni stata chiusa, aperse e ruppe  
                                               
 
 130 Misero] Missero: canc. e agg. m. s. Misero M1.   
 105 
 Col suo tridente, e lo condusse poi  
 Ne i regni suoi d’oro e di gemme carchi.  
 O gran Colombo, o veramente degno  
 Che s’erghino al tuo nome archi e colossi  150 
 D’oro puro e di gemme. Il tuo bel volo  
 Ha mostro che non è (com’era detta  
 Innanzi a te) l’ultima terra Tile.  
 Tu solo hai fatto e più riccho e più bello  
 (Quasi uno Dio) con nuovo mondo il mondo. 155 
c. 12r Ma le tue degne lodi in altro stile  
 Daran più chiaro suono. Intanto io torno  
 In cielo con la mente, onde l’han tratta  
 Meraviglia e Amore, et perché l’uso  
 D’uno in altro germoglia e nasce e cresce 160 
 Et vigor prende per se stesso e forza.  
 Io non canterò qui come gli uccegli  
 Et con canto e col volo e altri segni  
 Mostrin cose future a chi l’osserva,  
 Non il chieder consiglio a gl’intestini 165 
 Degli animali, et romper con parole  
c. 12v Le serpi in mezzo, et con horribil voce  
 Stimolar l’ombre, e ‘nsin dal basso inferno  
                                               
150 erghino: V agg. interl. sup. -a- (per correggere in ergano)  M1, A canc. -a- e lascia 
erghino M1.  157 chiaro] alto M1.  158 In cielo con la mente] Con la mia mente in cielo 
M1.  159-161 et perché l’uso ... e forza] e dirò prima/ Che fur trovate in quell’etate 
antiqua/ Et della guerra e della pace l’arti/ Ma perché d’uno in un altro germoglia/ L’uso, 
e di se medesmo nasce e cresce M1.  163 Et con...segni] Col cantar, col volar, con altri 
segni M1.   
 106 
 Commuovere Acheronte, e ‘l giorno chiaro  
 Volgere in notte oscura, et chiara luce 170 
 De le tenebre far. Ma cantar voglio  
 Come non pose prima modo e fine  
 La sollecita cura de’ mortali,  
 Che ‘nsino al ciel col suo discorso ascese.  
 Et cominciò, da le cagion profonde, 175 
 Ricercar la natura de le cose,  
 Et tutto quel che fosse in alcun loco,   
c. 15v Ch’intender si potesse, e vide e ‘ntese:  
 Perché le nubi ripercosse insieme  
 Rendan tuon sì tremendo, e perché sia  180 
c. 16r Della gragnuola assai più bianca e molle  
 La neve al freddo verno, et con qual foco  
 Talhor arda la Terra e da qual forza  
 Commossa tremi, e come dal ciel cada  
 Sì minuta la pioggia, e qual cagione 185 
 Gli venti muova. Tutto e ‘ntese e vide,  
                                               
171 De le] Delle M1; Ma cantar voglio] che son già note/ Al volgo tutte. Ma cantare 
intendo M1.  173 mortali] V agg. interl. sup. M-, A soprascr. M- M1.  177  A partire di 
questo v. in M2 l’autore, nel processo di copia da M1, ripete dal v.106 al v.177 (cc. 13 r 
– 15 v). È stato sicuramente errore di omeoarchia che provoca la ripetizione del brano 
che inizia con una parola identica: il capoverso di v.105 e il capoverso di v.176 è 
Ricercar in ambedue i casi in M1 (vid. nota 105), tutt’i due i versi occupano l’ultima riga 
del m. inf. delle rispettive carte 6 r. e 9 v. in M1 per cui facilitano l’errore.  178 e vide] 
vide: V agg. interl. sup. e M1.  180 Rendan] Rendin: correzione soprascr. su proposta di 
V che agg. interl. sup. -a-  M1.  181 bianca e molle] molle e bianca M1.  182 al freddo 
verno] nell’inverno: canc. nell’inverno, agg. interl. sup. al freddo verno M1.  184 
Commossa] Interna: canc. Interna, agg. m. s. Commossa M1; cada] caschi: correzione 
interl. sup. su proposta da V che agg. m. d. cada M1.  186 e ‘ntese e vide] vide e ‘ntese: 




 Et quello che parea miracol prima  
 Ridusse nelle sue cagioni, e pose  
 Fine al maravigliarsi. Et tanto ardìo  
 Che di man tolse le saette a Giove, 190 
 Et diede il suono a’ venti, e alle nubi  
 Concesse il foco. Et poi c’hebbe ridotto  
 Alle cagioni sue ciascuna cosa,  
 Poggiò l’animo human poscia tant’alto,  
c. 16v Che tutto intese a rimirar dappresso 195 
 Del mondo la gran macchina e del cielo.  
 Et diede forma e nome impose a’ segni,  
 Et ben notò sotto che certe leggi   
 Operasse ciascun le sue vicende.  
 Conobbe ancor la sua ritonda forma, 200 
 E ‘n quanto spazio sì gran spazii il Sole,   
 A sua voglia e d’altrui volando intorno,  
 Dall’occidente all’orïente giri.  
 Crescer mi sento fra le man quest’opra  
 Ch’a te (qual’ella sia) dedico e dono, 205 
 O del gran Cosmo figlio, e di quel Cosmo  
 Ch’alle scïenze è mecenate, e tempio  
                                               
 
 201-203 E ‘n quanto...giri] Et in quant’hore il Sole a voglia altrui/ Dall’oriente 
all’occidente voli: canc. Et in quant’hore...voli, agg. m. inf. E ‘n quanto spazio sì gran 
spazij il Sole/ Per l’altrui voglia e sua volando intorno/ Dall’occidente all’orïente giri M1.  
204 sento] veggio: correzione a m. s. su proposta di V che agg. interl. sup. sento M1.  
206 e: V agg. interl. sup. M1.  207 Ch’alle...mecenate] Ch’è mecenate alle scienze riord. 
num. M1.   
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 Alle sante vertuti, ove s’adora  
 L’honorato suo nome, ov’hoggi porge  
c. 17r Ogni bello intelletto i voti suoi. 210 
 Ed io gli porgo a te, suo figlio, e prego  
 Che non dispregi (per tua bontà) questa  
 Mia forse non inutile fatica.  
 Acciò ch’io possa, col mio basso ingegno,  
 Sollevato da te tant’alto alzarmi, 215 
 Ch’io canti hora del cielo i grandi effetti.  
 Ma qual più grande e più salubre effetto  
 Mai piovve in terra da benigne stelle  
 D’uno che ‘l ciel promette, ed io lo noto  
 In queste carte. E perché mai non manca 220 
 Delle veraci sue promesse, dico  
 Che cinque lustri havran compito appena  
c. 17v Il corso lor, ch’un grande e bel Lïone,  
 Nato e nodrito un tempo in grembo a Flora,  
 Fia posto in alta e glorïosa sede 225 
 In quell’alma città che ‘l Tebro inonda  
 Con l’X e con l’I sopra la testa   
 D’oro e di gemme ornata; e per lui fia  
 Unito il mondo, rinnovato, e poi  
                                               
214 io] i’: correzione che soprascr. su proposta di V che agg. interl. sup. io M1.  215 
tant’alto alzarmi] alzarmi tanto alto: canc. alzarmi, canc. -o (tanto), agg. m. d. alzarmi 
M1.  217 più grande] maggiore: V agg. interl. sup. più grande, canc. maggiore M1. 
227 verso apparentemente ipometro, ma X dovrà essere pronunciata dissimilando la 
consonate composta /ks/ con una vocale interposta.     
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 Aurëo fatto e pien d’opre immortali.  230 
 Deh, perché sei tu, vita mia, sì carcha  
 D’anni e di noie ch’ogni speme tronchi,  
 Che divoto adorar lo possa allhora?  
 Con le ginocchia hor della mente mia  
 L’adoro e ‘nchino come cosa santa. 235 
c. 18r Et torno a dir che scende insin dal cielo  
 Il verso a quei ch’al nascimento loro  
 Phebo si trova in orïente giunto  
 Con la bella Cyprigna e con Mercurio,  
 E ‘l padre Giove in occidente alberghi 240 
 In casa sua. Et perché viene in Terra  
 L’ordin de i fati, a me convien cantare  
 Le varie oppenïon di color c’hanno  
 Scritto del mondo e del principio suo,  
 Et che sono in più pregio i detti loro. 245 
 Orfeo negl’hymni suoi cantando disse  
 Che ‘l mondo era uno Dio, il cui destr’occhio  
 Era ‘l Sole, e la Luna il suo sinistro,  
c. 18v Il cielo il capo e gli piedi la Terra.   
 Platon, che vide il mondo e le sue parti 250 
                                               
 
229 Unito il...poi] Il mondo rinnovato e fatto poi M1.  230 fatto] tutto M1; d’opre 
immortali: agg. interl. sup. dell’opre antiche, ma non canc. d’opre immortali M2.  233 
Che divoto...allhora] Ch’io lo possa adorar divoto allhora M1.   238 Phebo: V agg. m. s. 
F-, poi A canc. M1; trova: V agg. interl. sup. -u- (truova) M1; orïente] occidente: 
soprascr. orïente M2.   249 gli piedi] i piedi suoi M1.   
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 D’una propia sustanza esser formato,  
 Giudicò ch’esser non poteva senza  
 Principio temporal, ma per fuggire  
 Lo scoglio dell’instanza che di nulla  
 Crear si possa alcuna cosa mai, 255 
 Una confusïon di cose eterna  
 Et senza forma imaginosse, e quella  
 Assegnò per principio al nuovo mondo.  
 Esïodo ancor ei s’andò pensando  
 Ch’una confusïon di cose fosse 260 
 L’esser suo primo, allhor che fur divisi  
c. 19r Gli principii fra loro, onde ne nacque  
 La chiarezza del mondo e ‘l mondo insieme,  
 Et quella oscurità torbida e foscha  
 Si fuggì spinta giù nel basso inferno. 265 
 Aristotele poi, pien d’alto ingegno,  
 Considerando la materia prima  
 Et quella successiva alterazione  
 Del corrompersi sempre e generarsi  
 Ogni cosa nel mondo, e esser tale  270 
 La sustanza del cielo e ‘l moto suo  
 Circolare e perpetüo col tempo,  
 Che dal moto dipende, che non possa  
c. 19v Capire in sé principio alcuno e fine,  
                                               
 270 e: V agg. interl. sup. -d M1. 
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 Senza natale il pose e senza morte. 275 
 Altri volle che solo il foco havesse  
 Questo bel privilegio. Altri l’homore,  
 Senza ‘l qual restaria del basso mondo  
 Arida e steril la Natura tutta.  
 Alcuni questa creazion del mondo 280 
 Tanto abbassaron ch’i quattro elementi  
 Posero d’Iddio in vece, e così folle  
 Fu questa loro oppenïon ch’ardiro  
 Dir che non fosse da cercar più alto.  
c. 20r Quegli che voglion che d’atomi fosse 285 
 Composta la gran macchina del mondo,  
 Et che fra lor risoluti e divisi  
 Ogni cosa tornasse al suo principio,  
 Perch’è tropp’alta al mio basso intelletto,  
 Che capir non la puote, a·llor si resti.  290 
 Et così fu sempre in disputa e ‘n dubio  
 La creazion del mondo, insin che venne  
 Una luce dal ciel, c’ha illuminate  
 Sì le tenebre sue, ch’egli hoggi rende  
 Al vero Creator debite lodi. 295 
c. 20v Ma benché fosse il suo principio a quegli  
 Vario e incerto, non però restaro  
                                               
292 segue e poi canc.: Così fu sempre in gran disputa e ‘n dubio/ La creazion del mondo, 
insin che venne M1.   
 112 
 Di non partire il mondan corpo, e porre  
 Le parti sue con ordine e misura.  
 Diedero al foco il più sublime loco, 300 
 A Latona vicin, ch’argine e mura  
 Fa con le fiamme alla Natura tutta.  
 Sotto di quello il leve spirto aereo  
 Il vacüo riempiè fra l’acqua e ‘l foco,  
 Che del suo fiato si rinnuova e pasce.  305 
 L’acqua nel terzo loco hebbe la sede,  
c. 21r Dove scorse e spianosse e, col sottile  
 Humido suo liquor, l’aria rinnova.  
 La terra in sé raccolta col suo peso,  
 Sortìo l’ultimo loco e ‘n basso scese. 310 
 Quel ch’era in lei d’humidità sottile  
 Fuggìsse a poco a poco, e si converse  
 In acqua pura, onde rimase seccha  
 Et più dall’occëan ristretta e cinta.  
 Le sue valli più basse feron letto 315 
 Al mare ondoso, che vi scorse, i monti  
 Alzaron fuor dell’acque il fronte altero.  
 Così di tutti la più bassa parte  
c. 21v Si prese in mezzo, onde stabile e ferma  
 Cadendo fece che cader non possa, 320 
                                               
305 rinnuova] nutrisce M1.  307 scorse] scese: canc. scese, agg. interl. sup. tutta M1, la 
correzione presuppone la cancellatura di e, che invece non è toccato.  312 Fuggìsse] 
Fuggissi M1.  317 fronte] ciglio M1.   
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 Perché da ogni parte verso il cielo  
 Cadendo ascenderebbe, contra quella  
 Natura c’hanno in lor le cose grevi.  
 Ché se la Terra con equato peso  
 Non pendesse nel mezzo, non potrebbe 325 
 Far del mondo il vïaggio all’occidente  
 Phebo e le stelle che con seco vanno,  
 Né tornarebbe all’orïente mai.  
 Latona non farebbe i corsi suoi.   
c. 22r Né splender si vedria la bella luce 330 
 Di Dïana il mattino, e ‘nver la sera  
 Non darebbe i suoi raggi all’occidente.  
 Or poi che i nascimenti delle stelle  
 Non sono a caso, ma con ordin fatti,  
 Creder non posso che sia tante volte 335 
 Morto il mondo e rinato, e ch’ogni giorno  
 Si mostri nuovo Sole in orïente.  
 Poiché per tanti secoli le stelle  
 Si veggon sempre in un medesmo sito,  
 Et Phebo il carro suo guidato ha sempre 340 
 Per le strade medesime del cielo,  
c. 22v Et Delia sempre in una forma e modo  
 (Benché diversi modi e forme ha sempre)  
 Hor a noi si dimostra, hor si nasconde,  
                                               
343 Benché diversi...sempre: agg. interl. inf. M1.  
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 Et serva quelle vie ch’ella s’ha fatte, 345 
 Né mai per poca etade o per vecchiezza  
 Si vide travïar dal dritto corso.  
 Non ti maravigliar s’ho detto e dico  
 Che tutta penda e stia sospesa in aria  
 La Terra, poi ch’ancora il mondo pende, 350 
 Che si conosce manifesto e chiaro  
 Per lo moto del cielo e de’ pianeti.  
 Posta dunque è la Terra, come ho detto,  
c. 23r Dell’aria in mezzo, non distesa in piano,   
 Ma di ritonda forma, com’è ‘l cielo, 355 
 Che parimente s’erge, e parimente  
 Cade da ogni lato verso il cielo.  
 Quest’è della Natura propia forma,  
 Il mondo ha questa faccia, senza havere,  
 Simile a gli alti Dei, principio e fine. 360 
 Però noi non veggiam da ogni lato  
 Tutti i segni del cielo: ecco Canopo  
 Splender mai non si vede insin ch’a’ lidi  
 Del Nilo arrive sotto il Capricorno,  
 Et quei che veggon quella bella luce 365 
c. 23v Cercan veder la nostra Cynosura.  
                                               
346 Né mai...vecchiezza] Né mai per giovinezza e poca etade: canc. Né mai per 
giovinezza e poca etade, e agg. m. sup. Né mai...vecchiezza M1.  347 vide] vede M1.  
352 lo] il: correzione a m. s. su proposta di V che agg. interl. sup. lo M1.  354 non] ma 
M1 M2: canc. ma, agg. m. sup. non M2.   
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 Di questo fai tu, vaga Luna, fede,  
 Assai più chiara allhor che ti ritrovi  
 Il luogo opposto al tuo fratel, non fora  
 Della sua strada a destra o a sinistra, 370 
 Et che la Terra, col suo denso corpo,  
 Ti toglie quella luce che non hai   
 Per te stessa, onde manchi e resti oscura:  
 Che già ingombrava d’alta meraviglia  
 Et di timor insieme il rozzo mondo. 375 
 Ma non tutto a un tempo, perché prima   
 L’orïente cercava la tua luce,  
c. 24r Poi quei che ‘nverso i poli han la lor sede,  
 L’ultimo l’occidente a darti aiuto  
 Con alto suon di ripercosso rame. 380 
 Ché se fosse distesa in pian la Terra  
 Mancaresti in un tempo a tutto il mondo.  
 Da questo ancor si può provar che tonda  
 Sia e non piana la sua forma: Phebo,   
 Quando da noi s’asconde, si dimostra 385 
 A gente che di là certo l’aspetta,  
 Et le tenebre nostre altrui fann’alba,  
                                               
368 allhor che] quando: canc. quando e agg. interl. sup. allhor che M1.  369 fora: 
soprascr. su illeg. M1.    371 suo denso corpo] denso corpo suo riord. num., poi canc. e 
agg. m. d. suo denso corpo M1.  375 timor] timore M1.  376 prima] pria: soprascr. prima 
M2.  377 luce] faccia M1.  379 aiuto: canc. aiuto e agg. m. d. aita M1.  383 provar] cavar: 




 Destando altre cittadi addormentate.  
 Questo corpo finito del gran mondo  
c. 24v Simile all’infinito fu formato 390 
 Degli quattro elementi, i quai non ponno  
 Altro formar che corpo, essendo corpi;  
 Et di Natura tante membra e tante  
 L’anima del gran mondo, con divina  
 Et segreta ragion, muove e governa. 395 
 Hora de i segni i fiammeggianti raggi  
 Cantar l’ordin richiede, e di quei prima  
 Che l’obliquo zodiaco in sé tiene,  
 Et che portano il Sol per varii tempi  
 Con l’altre stelle erranti per lo cielo,  400 
 Onde l’ordin de’ fati tutto pende.  
c. 25r Primo viene il Monton, ch’i due germani  
 Portò per mar sopra ‘l suo dorso aurato,  
 Et par che mostri meraviglia come  
 Dopo lui s’erga obliquamente il Toro. 405 
 Seguono i due German di Leda figli.  
 Con humil volto inver la Terra chino  
 Il Cancro a questi è presso. E dopo viene  
 La gran fera Nemea, che ‘ndietro lascia  
                                               
400 lo] il: agg. interl. sup. lo V, poi A canc. tutto e agg. m. d. lo M1, cfr. v. 352.  403 suo: 
agg. interl. sup. V, poi A canc. e agg. m. d. suo M1.  407 inver la Terra chino] alla Terra 
inchinato: V canc. e agg. interl. sup. inver la Terra chino, poi A canc. e trasferisce la 
corr. in  interl. inf. M1.  409 che ‘ndietro] e ‘ndietro: agg. interl. sup. ch’ M1.   
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 Erigone la giusta, che già prende 410 
 La Libra in man per adeguare i giorni  
 Alle lor notti. E ‘l venenoso Scorpio  
c. 25v Stende la coda al Sagittario misto  
 Di strane membra, che con l’arco teso  
 Di ferirlo minaccia. Il Capricorno 415 
 Con varia forma di beccho e di pesce  
 Piegato viene. Et dopo questo versa   
 L’acqua con l’urna inchinata l’Aquario.  
 Et per l’onde del ciel guizzano i Pesci,  
 Termine e fine dell’obliquo cerchio. 420 
 Quegli che son verso ‘l settentrïone,  
 Et che ‘l zenit hanno più presso al polo  
 In spera obliqua, non senton mai morte.  
c. 26r Scende una linea giù dal freddo polo,  
 Asse chiamata, e per lo centro passa 425 
 Del mondo, insin ch’al polo opposto arrive:  
 Sopr’essa, che sta ferma, il ciel si gira.  
 Helyce fa un cerchio intorno al polo  
 Col suo girarsi, et Cynosura un altro  
 Di manco giro e di minor chiarezza. 430 
                                               
417 versa] viene: canc. viene, agg. m. d.  versa M2.  422 Et che...polo] Et che ‘l zenith lor 
più s’alza al polo: canc. Et che ‘l zenith lor più s’alza al polo, agg. m. inf. Et che...polo 
M1.  423 spera] sphera: V espunge ph e agg. m. sup. -p- M1.  425 Asse] Axe: correzione 
a m. s. su proposta di V che agg. interl. sup. -ss- M1; lo] il: correzione soprascr. su 




 Tra queste giace di splendenti stelle  
 Il celeste Dragone, e quelle cinge  
 Perché non partan mai da’ luoghi loro.  
 Intra queste e ‘l zodiaco, hanno il moto  
c. 26v Sette pianeti contra quel che gira 435 
 Lo ciel, che tiene in sé fisse le stelle.  
 La parte ch’è d’intorno al freddo polo,  
 Et quella che più caldo sente il Sole  
 Con la distemperanza fanno a noi  
 Fertile e temperato il nostro cielo. 440 
 Vicino all’Orse Artofilace guida  
 Il carro, e porta sopra ‘l petto Arturo.  
 Dall’altra parte, di lucenti stelle   
 La Corona risplende d’Arianna.  
 D’Orfeo la Lira su nel cielo stende 445 
c. 27r L’arco e le corde, con la qual s’aperse  
 La via di gire alla città di Dite.  
 Et col canto e col suon sì dolce ruppe  
 L’infernal leggi, e seco trasse fora  
 La sua cara consorte, e come in Terra 450 
 Dietro già si träea le fere e i boschi,  
 Così forse hor nel ciel le stelle tira.  
                                               
433 partan] partin: soprascr. -a- M1.  436 Lo] Il M1.  437 d’ agg. M1.  440 cielo] mondo 
M1.  441 guida soprascr. su illeg. M1.  448 sì dolce] domò e: correzione a m. d. su 
proposta di V che agg. interl sup. sì dolce M1. 452 hor agg. interl. sup. M1; le stelle tira] 
tira le stelle riord. num. M1.      
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 Sopra Scorpione in sul sinistro piede  
 Ophïulco si posa, e con le mani  
 Stringe il Serpente, e quel, piegato in giro, 455 
 Gli cinge il corpo e gli s’avvolge intorno.  
 Vicino a quello sta con l’ali tese  
c. 27v Il bianco Cygno, in ciel da Giove stesso  
 Posto per premio del servigio grato,  
 Quando con Leda in tal forma si giacque. 460 
 Stelle si veggon poi c’hanno sembianza  
 Alle penne, al volar d’una Saetta  
 Degna del ciel, poi che se n’arma Giove.   
 Il veloce Delfin, con leggier salto,  
 Tant’alto si levò, che giunse al cielo, 465 
 Né più cura tornar fra l’onde salse.  
 Quello alato cavallo, che col piede  
 Destro percosse d’Helicona il monte  
c. 28r Et fece d’Ippocrene il sacro fonte,  
 Co’ pie dinanzi sta levato in modo 470 
 Che mostra di voler giugnere al corso  
 Il veloce Delfin, ma indarno tenta  
 Con mezzo il dorso e con due piedi soli.  
 Et perché ‘l cielo tien memoria eterna  
                                               
461 Stelle si veggon] Veggionsi stelle M1.  463 segue in M1 M2: Contra la terra allhor 
che la saetta, canc. M2.  470 modo] guisa M1, in M2 agg. m. d. guisa ma non canc. modo  




 Dell’opre degli heroi, di stelle ornata  475 
 Pose Andromeda presso al suo Perseo  
 In quella guisa che legata stava  
 Al duro scoglio, onde di Giove il figlio  
 La liberò, il crudel mostro occiso  
c. 28v Sotto a gli piedi d’Andromeda. E sopra 480 
 La testa del Monton tre stelle fanno  
 Un Triangol, ch’è forma ch’a l’Egitto  
 Dà ‘l Nilo. Et questo segue  
 Cephëo con la sua Cassïopeia.  
 Poi Procïone et la veloce Lepre, 485 
 Che fuggir mostra d’Orïone il Cane.  
 Argo in ciel fu tirata perché prima  
 Osò l’ali spiegar per l’onde salse.  
 Et come già per mar salvi condusse  
 All’honorata impresa i grandi heroi, 490 
c. 29r Così gli osserva in cielo. Presso a questa  
 Si vede il Serpe con lucenti squamme.  
 Poi di Phebo l’augello, e ‘l Vaso tanto  
 A Bacco grato. Una doppia figura  
                                               
475 heroi] heroy: canc. –y e V agg interl. sup. -i M1.  482 Un Triangol ... Egitto] 
D’angoli acuti un Triangol ch’è forma M1 M2, poi M2 canc. D’angoli acuti un triangol 
ch’è forma e agg. interl. sup. Un...Egitto.  483 Dà ‘l Nilo] Che dà il Nilo all’Egitto M1, 
poi M2 canc. Che e canc. all’Egitto, conseguentemente il v. rimane settenario.  488 Osò] 
Ardìo: correzione a m. s. su proposta di V che agg. m. s. Osò M1.  490 segue in M1 M2: 
Così fatta celeste; et quegli Dej, poi canc. M2. 491 Così gli osserva in cielo] In cielo 
ancor gl’osserva M1, Il cielo ancor gli osserva M2, poi M2 canc. Il cielo ancor, agg. m. s. 
Così e agg. interl. sup.  in cielo.  493 augello] uccello: canc. uccello, agg. m. sup. augello 
M1.   
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 D’huomo e cavallo il Centäuro forma, 495 
 In questa parte al gran Chirone è posto  
 Un tempio, et l’Ara vincitrice appare.  
 Quando la Terra di furore armata  
 Alzò contra del ciel l’ingrata fronte,  
 Et fuor del suo gran ventre cacciò quegli 500 
c. 29v Smisurati giganti, alteri mostri,  
 Che l’un ponendo sopra l’altro monte  
 Cercavan tôr di man lo scettro a Giove  
 (Talch’egli hebbe timor di non potere   
 Tutto quel ch’ei poteva, e che Natura 505 
 Movesse contra lui tutte sue posse,  
 Sentendo al regno suo tanto vicine  
 L’armi nemiche, che non havean mai  
 Gli Dei provato irati), ma poi c’hebbe  
 Con le saette percossa la Terra 510 
 Et domiti quei mostri alteri, Giove  
c. 30r Compose un’Ara di lucenti stelle,  
 Et consacrolla per memoria eterna  
 Alla vittoria de’ giganti hauta.  
 Pystride appresso quel gran Pesce giace 515 
 Nella maniera e nella forma stessa  
                                               
494 Una] Et di M1 M2, canc. Et di, agg. interl. sup. Una M2.  495 Centauro] Centaur si 
M1 M2, canc. si, agg. -o M2.  500 Et fuor...quegli] Et fuor cacciò del suo gran ventre 




 Quando agognava empir l’ingordo ventre  
 Della figlia di Cepheo. Segue poi  
 Erichthonio, c’ha posto i piedi e tiengli   
 Sopra le corna del giacente Toro. 520 
 Questi fu il primo che trovasse il carro  
 Ad essempio del Sole, onde da Giove  
c. 30v Meritò ‘l cielo. E ‘n su la spalla porta  
 La Capra d’Amalthea, che col suo latte  
 Giove nodrìo. E nelle braccia tiene 525 
 I Capretti, che ‘l mar chiudon di nubi  
 Et di tempeste, e di veder han brama  
 Navi spezzate, i miseri nocchieri  
 Morti o, pien di spavento, errar per l’onde.  
 Le Pleiade si stanno in fronte al Toro: 530 
 Sette sorelle di Ligurgo figlie.  
 Questi c’ho detto insin qui segni sono  
 Che ‘nver settentrïone han la lor sede,  
c. 31r Hora da me saran cantati quegli  
 Che ‘nchinano al meriggio e menan sopra 535 
 Terre cotte dal Sole i corsi loro,  
 Et quegli ancor che tra ‘l gelato segno  
 Di Capricorno e ‘l polo al nostro opposto.  
 Una parte del mondo è che si giace  
                                               
519  Erichthonio] Erichtheo: soprascr. -onio M1;  i agg. interl. sup. M2; e tiengli] suoi: 
correzione in interl. sup. su proposta di V che canc. suoi e  agg. m. d. e tiegli M1.  524 
Amalthea] amalthea: V agg. interl. sup. A- M1.  529 errar soprascr. su illeg. M1.   
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 Mai sempre in ghiacci, che non ha con noi 540 
 Altro comune che del Sole i raggi.  
 A costor nascon dalla destra i segni,  
 Et dalla manca lor vanno all’occaso,  
 Et rendon l’ombre alle nostre diverse.  
c. 31v Non han però né minor mondo questi, 545 
 Né ciel con meno stelle e manco lume.  
 Viene Orïone a gran passo, e distende  
 Per gran spazio del ciel le braccia sue  
 Di tempestati e di coltello armato.  
 Sopra ogni spalla have una chiara stella 550 
 Et nel coltello tre che tiene al fianco,  
 In capo tre, et non è segno in cielo  
 Che più n’habbia e più chiare d’Orïone.  
 Il Can lo segue, e non è ‘l più molesto  
c. 32r Segno alla Terra e che più arda il mondo  555 
 Quando col carro suo Phebo l’arriva.  
 Intra la via del Sole e questi segni  
 E ‘l polo sempre occulto a noi, che ‘l mondo  
 Strider fa col suo peso e col girarsi,  
 Il ciel si mostra di stelle depinto 560 
 In varie guise, che si giran sempre  
                                               
540 non ha con noi] produce e nutre M1; segue in M1: Barbare genti che non han con 
noi.  550 have] ha: V agg. interl. sup. -ve M1.  551 che tiene al fianco] che al fianco tiene 
riord. num. M1.   555 mondo] cielo M2: canc. e agg. m. d. mondo.  558 sempre occulto a 
noi] sempre occulto a noi M1, occulto a noi sempre M2, e ancora riord. num. M2. 
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 Sopra quel peregrino e basso mondo.  
 Or tu potresti cercar la cagione  
 Perché si mostri in molte parti il cielo  
 Di stelle vòto, sendo queste e quello 565 
c. 32v D’una sostanza, se ben son più dense.  
 Dico che la Natura hebbe riguardo  
 Che ‘l mondo non ardesse a tanti fochi  
 Se fosse pieno il ciel tutto di stelle.  
 Et perché sta contenta a quel che basta, 570 
 E ‘l troppo sempre gli è soverchio, pose  
 Le stelle ch’a formar fosser bastanti  
 In cielo quelle imagini e quei segni  
 Che producon quaggiù sì varii effetti.  
 Né s’impediscon l’un l’altro, ma stanno 575 
 Obedïenti sempre a quelle leggi  
c. 33r Che ‘mpose lor chi gli governa e muove.   
 Qui s’appresenta all’intelletto mio  
 Una ragion che mi faria pensare  
 (S’io non havessi sottomessa quella 580 
 Cieca presonzïone e arroganza,  
 Che lo fa travïar pur troppo spesso,  
 A quelle leggi, a quei santi precetti  
                                               
564 in molte parti il cielo] ‘l cielo in molte parti M1.  565  sendo] se con M2: soprascr. 
sendo.  566 se ben son più dense] istessa e d’un colore M1.  572 Le stelle] Quei segni 
M2: canc. Quei segni, agg. m. s. Le stelle.  574 quaggiù] fra noi M1.  577 gli governa e 
muove] gli muove e governa riord. num. M1. 
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 Ch’a noi han dati Möisè e Cristo)  
 Che ‘l mondo fosse non pur mosso e retto 585 
 Da dëità occulta, ma che fosse  
c. 33v De gli Dei Un senza principio e fine.  
 Ma non crederrò già, com’alcun volle,   
 Che ‘l mondo le sue mura habbia formate  
 D’atomi indivisibili, che sciolti 590 
 Et divisi fra lor caschin per terra,  
 Et ritornin di nuovo a fabricare  
 Et di nuovo a disfar mondi infiniti.  
 Deh, chi creder porria che senza Dio  
 Fosse creata macchina sì grande 595 
 Da cosa indivisibile e a caso?  
c. 34r Che se ‘l caso cel diede Esso il governi?  
 Ma come può con tanto ordine stare  
 Il caso, poi che noi veggiamo i segni  
 Non travïare da’ lor corsi eterni? 600 
 Ecco le notti brevi della state  
 De’ medesimi segni splendon sempre,  
 Et quelle lunghe dell’inverno poi  
 Co’ medesimi segni si fan chiare.  
 I giorni si rispondon l’uno all’altro 605 
                                               
588 alcun: V soprascr. A-, poi A canc. e agg. m. d. A- M1.  589 formate] composte M1.  
591 fra] infra M1.  597 il] ‘l M1, soprascr. i- e ripete m. d. i- M1.  600 travïare: canc. -e e 




 A tempo e loco, al nascere e ‘l morire.  
c. 34v Né Phebo girerà ‘l suo carro mai  
 Verso ‘l settentrïone, e mai non fia  
 Che spenga in orïente i raggi suoi,  
 Portando l’Aürora ad altre genti. 610 
 Delia si mostra e si nasconde a noi  
 In un modo medesimo. Né mai  
 Cader veggiam dal cielo alcuna stella.  
 Ch’egli le cose sue conserva intègre  
 Senza corrozzïone, e ‘n lui non cade 615 
 Alterazion giammai contraria e frale,  
c. 35r Ché ‘l moto no ‘l fatica et la vecchiezza  
 Assalto non gli dà con lungo tempo.  
 Quale veduto l’hanno i padri nostri  
 Tale il vedranno i figli e i descendenti,  620 
 Ché ‘l tempo non lo varia essendo tale.   
 Ma ben si varia ogni creata cosa   
 Nel basso mondo, e per volger degli anni  
 Cangian le terre il nome antiquo e ‘l sito,  
 Et volto mutan le genti e costumi. 625 
 Da poi che Troia fu conversa in cenere,  
                                               
619 veduto l’hanno] l’hanno veduto riord. lett. M1.  620 il vedranno i figli] i figli il 
vedranno riord. lett. M1, segue in M1 M2: Quello sempre sarà ch’è stato sempre, poi 
canc. M2.  621 non lo varia] no ‘l fatica M2: soprascr. non lo varia (correzione provocata 
da errore di ripetizione con il v. 617); tale] eterno M1 M2, poi M2 canc. eterno e agg. m. 




c. 35v Quanti gran regni son caduti, e quanti  
 Popoli son mancati, et quante volte  
 Fortuna ha volto sotto sopra il mondo!  
 A me rincresce rimembrar le tante 630 
 Miserie humane, però torno a dire  
 Che qui bisogna imaginarsi un cerchio  
 Arctico detto, da l’una e l’altr’Orsa  
 Ch’ei sostien sopra sé. Questo lo forma  
 Col suo girar del zodïaco il polo, 635 
 Che per sei parti si discosta e fugge  
 Dal pol del mondo. Un altro cerchio, pure  
c. 36r Imaginato, che dal primo punto  
 Del Cancro è fatto, dove, quando arriva  
 Il Sol, più oltra non può gire, e torna 640 
 A riveder gli antipodi. Et da questo  
 Tropico è detto che per cinque parti  
 Dal soprano si parte. Il terzo è posto   
 Del cielo in mezzo, dove, giunto il Sole,  
 I giorni eguali alle lor notti face, 645 
 Onde s’ha preso d’equatore il nome.  
 Questo divide in due porzïon pari  
                                               
630 rincresce] increscie: correzione a m. s. su proposta di V che agg. interl. sup. ri- M1.  
632 imaginarsi] imaginare M1.    643 Dal soprano si parte] Fugge il freddo aquilone: 
canc. il freddo aquilone, agg. m. s. Dal freddo Arctico (in modo da leggere Dal freddo 
Arctico fugge) M1.  644 Del cielo in mezzo] In mezzo il cielo M1.  645 I giorni ... face] I 
giorni fa eguali alle lor notti: canc. fa e agg. m. d. face in modo da leggere come a testo 
M1.  646 d’equatore il nome] il nome d’equatore: correzione interl. sup. su proposta di  
V a m. d. M1.   
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c. 36v La spera tutta, e dal Cancro è lontano  
 Per quattro integre parti. Queste tutte  
 Quindici parti fanno, che col sei 650 
 Moltiplicate, sorgon le novanta  
 Che della spera son la quarta appunto.  
 Così porrai quindici porzïoni  
 Dall’equatore all’antartico polo,  
 Che fanno trenta parti rispondenti 655 
 A gradi cento ottanta, che son tutto  
 Uno hemispero. Et perché ‘l Capricorno,  
c. 37r Come del Cancro è detto, un cerchio gira,  
 E ‘l zodiaco un altro col suo polo,  
 Con le distanze medesime appunto, 660 
 Non dirò più di quella bassa parte.  
 Baste a te di saper che quando il Sole  
 Al Capricorno arriva a noi fa bruma,  
 Et torna indietro a rimenarci il caldo.  
 Tra i cinque minor cerchi due ne sono  665 
 Che ne i poli s’incontrano e vi fanno  
 Retti angoli sperali, e passan poi  
c. 37v L’uno per lo Montone e per la Libra,  
 L’altro il Cancro ritruova e ‘l Capricorno.  
                                               
653 segue e poi canc. Nota ch’io dico porzion non gradi M1. 665 Tra i...sono] Infra’ 
cerchi maggiori due ne sono: canc. e agg. interl. sup. Tra i cinque maggior cerchi due ne 
sono M1.  668 lo] il: soprascr. -o M1.  669 ritruova] ritrova: agg. interl. sup u M1.  
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 Di questi la metà si mostra sempre 670 
 A gli occhi nostri, l’altra a noi s’asconde.  
 Imàginati ancor due altri cerchi:  
 L’uno detto orizzonte perché pone,  
 Partendo questo dall’altro hemispero,  
 Termine intorno intorno a gli occhi nostri. 675 
 L’altro meridïano, così detto  
 Peroché quando il Sole al punto arriva  
c. 38r Che soprastà di ciascheduno al capo  
 Fa ‘l mezzo giorno a quello; perché quanto  
 Dall’orïente ha corso, anco altro tanto 680 
 Di via gli resta insino all’occidente.  
 Et come fermi stanno e sempre sono  
 In un sito medesimo, e figura  
 I già detti Coluri. Così questi  
 Son di sito variabile e incerto, 685 
 Peroch’a ciascun passo che l’huom muove  
 (Seben no ‘l mostra se non lungo spazio)  
c. 38v Fa diversi orizzonti, et varïando  
 L’uno, a l’altro varïar conviene.  
 Ma non s’intende questo per coloro 690 
 C’hanno retta la spera, e ambo i poli  
 Son dal loro orizzonte intersecati.   
                                               
  671 nostri] nostri et: V agg. interl. sup. et M1; segue e poi canc. Detti sono Coluri dalla 
coda/ D’un selvatico bue, che la toscana/ La voce greca in questa lingua mostra M1.  676 
L’altro meridïano] Meridiano l’altro riord. lett. M1.  680 anco altro tanto] tanto ancora 
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 Imàginati ancora infra’ maggiori  
 Cerchi del cielo l’equinozzïale,  
 Detto così peroché, quando il Sole 695 
 Entro vi si ritruova (che gli avviene  
 L’anno due volte: in Arïete e in Libra),  
c. 39r Nel vïaggio che fanno i giorni allhora  
 Non isplendon più hore che le notti:   
 Et di tutta la spera fa due parti 700 
 Eguali, et l’uno scorge e l’altro polo.  
 Questi cerchi, lettor, non sono in cielo  
 Se non imaginati, come quegli  
 Che già partendo in quattro parti l’aria  
 Gli auguri disegnavan per pigliare 705 
 Gli augurii da gli uccegli. Io miro intento  
 Talhor le stelle e gli lor moti osservo,   
c. 39v Né linëe vi scorgo o piegamenti  
 Di cerchi, o rota che gli muova o giri.  
 Ma da quei saggi antichi fur trovati 710 
 (Per certo invenzïon bella e divina)  
                                                                                                                                          
M1 M2, poi canc. tanto ancora e agg. interl. sup. anco altro tanto M2.  686-688 Peroch’a 
ciascun...variando] Peroché a ogni passo che l’huom muove/ Fa diversi orizzonti, e 
variando: canc. Peroché a ogni passo che l’huom muove/ Fa diversi orizzonti, e variando 
M1, agg. m. inf.  Peroché a ciascun passo che l’huom muta,/ Se ben nol mostra se non 
lungo spazio,/ Fa diversi orizzonti, e variando M1.  689 L’uno a...conviene] L’uno l’altro 
variar sito conviene M1, agg. interl. sup. a e canc. sito M2.  690 Ma non...coloro] Ma 
questo non s’intende per coloro riord. num. M2.   692 dal loro] da loro: agg. interl. sup. e 
m. s. -l  M1.  696 che] il che: correzione a m. d. su proposta di V in interl. sup. M1.  697 





 Per condurci per via de’ sensi a quella  
 Cognizïon. Ché l’intelletto puro  
 Non parea lor ch’assai bastevol fosse,  
 Senza l’aiuto de’ sensi, a levarsi 715 
 Per se stesso tant’alto: però io  
 Di sopra ho detto «imaginar bisogna».  
c. 40r Il zodiaco dir si può più tosto  
 Fascia che cerchio, peroch’egli occùpa  
 Per lo largo del ciel dodici gradi. 720 
 Sotto la linea che per mezzo il parte  
 Phebo sprona i destrier verso orïente,  
 Lasciandosi ogni mese un segno adietro,  
 Che dodici ve n’ha formati in guisa  
 Di diversi animai, ond’egli ha ‘l nome.  725 
 Delia hor lo segue, hor da lui s’allontana.  
 Gli altri cinque pianeti i balli loro  
c. 40v Per lo ciel van guidando innanzi e ‘ndietro,  
 A destra e a sinistra. Questa fascia  
 S’incrocichia con lui ch’i giorni adegua 730 
 Nel primo punto d’Arïete e Libra,  
 In guisa ch’una parte con sei segni  
                                               
711 Per certo...divina] Invenzion bella certo e divina: canc. e agg. m. sup. Per 
certo...divina M1.  713 ché l’intelletto puro] dove ‘l puro intelletto M1, V canc. dove ‘l 
puro e agg. interl. sup. che sol l’, A canc. sol e agg. m. d. solo M1 (quindi M1 definitivo: 
che l’intelletto solo).  714 Non parea...fosse] Pareva lor che bastante non fosse: canc. e 
agg. interl. sup. Non parea...fosse M1.  725-726 fra i due versi m. d. un segno di richiamo 
(due righe verticali e due orizzontali crociate: #) M2.  730 S’incrocichia...adegua] Con 
l’equatore s’avolse insieme: canc. e agg. interl. sup. S’incrocichia...adegua M1.  
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 S’erge verso ‘l polo arctico, e quell’altra  
 Pur con sei segni all’antartico inchina.  
 Fra tutte le gran cose c’ha create 735 
 L’omnipotenza e la bontà d’Iddio,  
 Non ve ne scorgerai gran fatto un’altra  
c. 41r Dove del Creator tanto risplenda  
 L’eterna sua sapïenza infinita,  
 Quanto nell’haver posto questa fascia 740 
 Alquanto in ciel piegata, che se fosse  
 (Com’è l’equator) dritta, non sarebbe  
 Questo mondo habitabile, et la Terra  
 Sterile fora, perché sopra lei  
 Giraria il Sol senza variar mai tempre. 745 
 Molte minute e non ben chiare stelle  
 Mostran la forma d’una strada in cielo,  
c. 41v Lattëa detta dal color di latte,  
 Che scorre varii segni insin ch’arriva  
 Dove Andromeda sta col suo Perseo, 750 
 Et là finisce il corso dove prese   
 Il cerchio ch’ella face il suo pincipio.  
 Questa non fa mestier d’imaginare,  
                                               
735 Fra] Infra M1; le gran] le M1; le gran] quelle M2: canc. quelle, agg. interl. sup. le 
gran.  741 Alquanto in ciel piegata] In cielo alquanto obliqua: canc. -o (cielo), canc. 
obliqua, agg. interl. sup. piegata M1 (M1 definitivo: In ciel piegata alquanto).   751 Et 
là...prese] E ‘l suo corso finisce là dov’hebbe: canc. E ‘l suo corso...hebbe, agg. interl 
sup. Et là...prese M1.     
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 Ché per se stessa gli occhi nostri invita  
 A rimirar la sua bianchezza varia, 755 
 Che a dire e a pensare a molti ha dato.  
 Alcun favoleggiando disse ch’era  
c. 42r La strada già del Sol ch’ancor si mostra  
 Dal carro trita e da’ cavagli pesta,   
 Et dalle fiamme incenerata e arsa. 760 
 Altri questo medesimo hanno detto  
 Del suo figlio Fetonte, quando male  
 Resse del padre il carro, e non ben tenne  
 De’ volanti destrier le briglie in mano.  
 Un’altra oppenïon che, da’ prim’anni 765 
 Di quella rozza antiquità, discese  
 Insino a noi: che le forti e le saggie  
c. 42v Anime degli heroi fosser degnate  
 In questa parte, ove col cielo a paro  
 Vivano eterne anni felici e lieti. 770 
 Solone il giusto e ‘l severo Ligurgo,  
 Platon divino e quel che ‘l formò tale,  
 A gran torto dannato (ahi patria ingiusta,  
 Te più che lui dannasti, ingrata Atene!)  
 Di Greci forti e di Romani invitti 775 
                                               
 
 759 Dal carro....pesta] Da’ cavagli e dal carro trita e pesta M1 M2, agg. interl. sup. trita e canc. 
trita e M2.  764 destrier] corsier M1; su in mano, nell’interl. sup., c’è una correzione illeg. di V 
che canc. M1.  770 Vivano] Vivino: correzione che soprascr. su proposta di V in interl. sup. 
M1.  772 e quel che ‘l formò tale] e chi lo formò tale: V canc. e agg. interl. sup. ed ei che ‘l, poi 
A agg. m. d. e quel che ‘l formò tale M1.   
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 Anime molte, che ‘n bel fascio stringo  
 Per non far troppo lungo il mio volume.  
c. 43r Fra tre folgori e tre scogli di guerra  
 Lucio Dentato, Marco Sergio, e Sceva.   
 Il quarto splende, e con più chiara stella, 780 
 L’invitto avolo tuo, a purgar nato  
 Il buon campo italian dal seme rio  
 Dell’Ispano e del Gallo, se la Parca  
 Non gli havesse troncato sì per tempo  
 Lo stame della vita. Ché sei lustri 785 
 Appena  gli anni suoi compiti havieno.  
 Mentre ch’a fronte havesti e ‘n campo stette,  
 Con le sue bande nere, il gran Giovanni,   
c. 43v Non ardisti, Peschara, uscir giammai  
 Di quelle porte ov’assediato stavi. 790 
 Ma poi ferito, e dal suo re lontano  
 Ardisti allhor, allhor trovasti modo  
 D’abbassare al gran Gallo quell’altera  
 Cresta regale e spennacchiargli l’ali.  
 Et tu, Borbona, non vedevi mai 795 
 Di Roma, vivo lui, le sacre mura,  
 Ch’empie, profane e scelerate mani  
                                               
 779 agg. interl. M2.  781 avolo tuo: canc. M1, agg. e poi canc. e gran Giovanni, 
finalmente ritorna e agg. m. s. avolo tuo M1.   792 Ardisti allhor] Allhor ardisti riord. 





 Misero a saccho. Deh, rivolgi altrove,  
c. 44r Musa, la mente mia, ché la memoria  
 Di quel che vidi, e fui picciola parte, 800 
 D’horror tutta l’ingombra e di spavento.  
 La mia materia prima mi richiama  
 A dir delle comete, che cotanto  
 Danno da dire e da temere al mondo.  
 Quando alla Terra il ciel le piogge niega 805 
 Per sì lunga stagion ch’ella ne venga  
 Seccha per sete, e ‘l Sol l’aria rasciughe,  
 Et oltra modo stemperi e incenda,  
c. 44v Leva in alto vapor sottili e secchi,  
 Che per la lor leggerezza ne vanno 810 
 Sempre montando alla spera del foco.  
 Et perché son di natura conformi  
 Et disposti a pigliar subito il foco,  
 S’accendon facilmente, e poi nell’aria  
 Mostransi in quella forma che lor diede  815 
 La varia qualità della materia.  
 Così diverse forme hanno lor dato  
 Diversi nomi: che ne sono alcune  
c. 45r Pogonie dette, et altre Aconzie, e altre  
 Crysëe, alcune Lampade, e Hippìe. 820 
                                               
 800 picciola] piccola: V agg. interl. sup. -i- M1.  815 Mostransi in quella] Si mostran 
nella M1 M2: canc. Si, agg. interl. sup. –si, canc. nella, agg. interl. sup. in quella M2.  
818 Diversi nomi] Nomi diversi riord. num. M2.   
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 Tutte hanno breve vita, perché sono,  
 Simile al fumo, di sostanza rara;  
 Ché se più vita havesser, quasi giorni  
 Splenderian le lor notti. Tutto il tempo  
 Ch’accesa dura una cometa in aria 825 
 Vi spegne ogn’altro foco. Il volgo dice  
 Che ‘l nascimento lor sempre minaccia  
 Morte a qualch’uno in alto grado posto  
c. 45v O mutazion di grandi stati e regni,  
 O peste universale, o carestia, 830 
 Discioglier leghe e romper patti, e armi  
 Muovere occultamente. Forse Dio,  
 Veggendo a noi soprastar tanti mali,  
 A pietate s’inchina, e mostra al mondo,  
 Con questi segni dell’instante fato, 835 
 L’ira e l’aspre minacce, perché a Lui,  
 Che aiutar sol ne può, volgiam la mente.  
 O pur ne sia cagion di stemperanza   
c. 46r Dell’aria e della terra, che cagiona  
 Distemperanza ancor ne’ petti humani. 840 
 Ma forse, ohimè, ch’a torto ci dogliamo  
 Delle nostre miserie, ché con noi  
                                               
825 in aria] spegne M1; in aria] in cielo M2: canc. cielo, agg. m. d. aria.  826 Vi spegne 
ogn’altro foco] Ogn’altro foco in aria M1; Spegne in aria ogni foco M2: canc. 
Spegne...foco, agg. m. inf. Vi...foco M2 (corr. intermedia: canc. ogni foco, agg. m. s. 
ogn’alto foco, poi canc. tutto M2). 831 leghe e: e om. M1.  838 ne sia cagion] cagion ne 
sia riord. num. M2.   
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 Alberga il nostro male, e da noi viene;  
 Che stiam pur duri e creder non vogliamo  
 Al ciel, ch’ad hora ad hor ne chiama, e pur  845 
 Gli occhi tegniamo, e ‘l pensier, fissi a terra.  




                                               
 
 845 pur] noi M1 M2: canc. noi, agg. m. d. pur M2.  846 Gli occhi tegniamo] Tegniam pur 







c. 46v Del monte di Parnaso e d’Helicona,   
 Se ben la strada è faticosa ed herta,  
 Pur molti stati son, di tempo in tempo,  
 Che co’ piè de’ lor versi in varie lingue 850 
 L’hanno calpesta e trita. Le prim’orme,  
 Che ‘nsino a noi vi sian restate impresse,  
 D’un orbo sono, che d’ogn’altro assai  
 Meglio vide e più seppe, e del bel monte  
 Si siede in cima, delle Muse in mezzo. 855 
 Dal balcon d’orïente il biondo Apollo  
c. 47r Lavarsi vide delle Muse il coro,  
 Nelle fresche e chiar’onde d’Ippocrene.  
 Arse tutto d’amore, e non sapea  
 Qual ei più disïasse; pur è fama 860 
 Che Callïope fosse che da lui,  
 Gravida fatta, partorisse un figlio.  
 L’altre sorelle, per celar l’infamia  
 Comune a tutte, con veloce passo  
 Se n’andaron segrete in Helicona, 865 
 Di poi a Chio et quindi a Colophone,  
c. 47v A Rodo, a Smirna e del Nilo alle foci,  
                                               
847 D] om. M2, lasciando lo spazio per la maiuscola iniziale.  851 calpesta] capesta: 
forse aveva scritto carpesta: espunse r (non è possibile vedere la lettera, ma si vede il 
punto sottostante per l’espunzione) e agg. -l-] interl. sup., poi canc. capesta e riscrisse a  
m. s.  calpesta M1.   
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 Dov’apre Tebe cento porte e serra.  
 Phebo, veggendo che già era noto  
 Questo parto all’Egitto, per l’honore 870 
 Delle sorelle e suo (acciò ch’alcuno  
 Di dëità non lo credesse figlio)  
 Della vista il privò nel primo tempo  
 Del nascimento, ond’ei fu detto Homero,  
 Et di padre e di patria incerto visse. 875 
 Questi cantò i lunghi errori e l’armi  
c. 48r Del più forte in fra’ Greci, e del più saggio,  
 Dove chiunque ha di salir disio   
 Scorge tutte le vie belle e pregiate.  
 Et quel Latin che di par seco giostra, 880 
 Ch’alla bella Didon toglie a gran torto  
 Di castità la fama; e quello infido,  
 Ingrato e finto amante adorna e fregia  
 Del bel nome di pio: bella licenza  
 Et veramente egregia che s’han presa 885 
 I poeti di dar biasimo o lode  
c. 48v Cui più lor piace. Altri, punto e trafitto  
 D’amoroso disio, cantando corse  
 A bere al sacro fonte d’Ippocrene,  
                                               
 867 a] e M1.  878 chiunque ha] quei c’hanno M1 M2: canc. quei c’hanno, agg. interl. 
sup. chiunque ha M2.  879 Scorge] Scorgon M1 M2: canc. -on, agg. interl. sup. -e M2.  
880 quel] un: canc. un e agg. m. s. d’un M1; canc. un (in M2 sparisce d’) e agg. interl. 
sup. quel M2.  
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 Come i toschi maggior che L’aura e Bice 890 
 Con più leggiadro stile hanno cantato,  
 Et quel c’hoggi ha ‘nsegnato al buon villano  
 Quanto in ogni stagione operar deggia  
 Ne’ suoi campi, negl’horti e nelle vigne,  
 Et un c’ha mostro come in questa lingua 895 
 Laudar si può con hymni e salmi Dio.  
c. 49r Altri hanno detto delle stelle cose  
 (Tanto di poesia è largo il campo),  
 C’han fatto il ciel tutto favola e gioco.  
 Io, che fra cygni quasi corbo canto  900 
 Non perch’io speri alle mie tempie intorno  
 La corona di lauro: a me basta  
 Delle più humil piante andar cogliendo  
 Qualche arboscel di che la valle è piena.  
 Ma seguitando la mia tela dico 905 
 Che d’ogni nostra generazïone  
c. 49v Dal ciel viene il principio, e opra questo  
 Col moto, che a noi si manifesta  
 Per una certa regola e misura,  
 Che tempo le si dice. Il qual distingue 910 
 L’anno in quattro stagion, due delle quali,  
 Per lo soverchio caldo e ‘l troppo freddo,  
 Al generare son contrarie al tutto.   
                                               
 900 quasi] quasi un M1 M2: canc. un M2.  910 le] gli M1.    
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 L’autunno, se bene è posto in mezzo,  
 Perché s’inchina alla stagion di morte, 915 
 Non si può dir ch’al produrre atto sia.  
c. 50r Resta che sia la primavera sola,  
 Per la sua qualitate humida e calda,   
 Al generar disposta. Il che dimostra  
 Lo ciel quand’apre a Zephiro la porta, 920 
 Et Phebo scalda al suo Montone i velli,  
 Stimola e muove d’ogni cosa il seme.  
 Onde quei primi saggi osservatori  
 Di quest’alta scïenza, il primo loco  
 Diedero nel zodiaco al Montone, 925 
 Gli altri seguendo, che dodici sono.  
c. 50v Et ciascuno è diviso in trenta parti,  
 Moltiplicate per dodici fanno  
 Parti trecensessanta, che son tutto  
 Del zodiaco il giro. Et perché sono 930 
 Composte tutte le create cose  
 Degli quattro elementi, hanno voluto  
 Quegli astrologi primi, che de’ segni  
 Alcun ne sia di natura di foco,  
                                                                                                                                          
913 Al generare...tutto] Sono al tutto contrarie al generare riord. num. M1; generare son] 
generar sono: agg. interl. sup. -e, canc -o M2.  918 qualitate] qualità: correzione nel m. s. 
–te su proposta di V  nell’interl. sup. M1.  920 Lo] Il: correzione nel m. s. su proposta di  
V pure nel m. s. M1.  921 Et Phebo...velli] Et Phebo al suo Montone riscalda i velli riord. 




 Come il Monton, Lïone e Sagittario, 935 
 Et di natura d’acqua il Cancro sia,  
c. 51r Scorpione e Pesci. Altri terrestri han posti  
 Il Capricorno, la Vergine e ‘l Toro.  
 Et di aria son Gemini, Aquario e Libra.  
 Non credere però che sia nel cielo 940 
 Queste diverse qualitati, come  
 I corpi misti quaggiù sono, c’hora   
 Gli varia il tempo, hor il loco. Onde quegli  
 Delle celesti cose osservatori,  
 Con più isperïenza che ragione, 945 
 Posero queste qualitati in cielo  
c. 51v (Che meglio è dirle vertuti e potenze)  
 Ch’infonde poi nelle create cose.  
 Et se pur son nei misti incluse quelle,  
 Il cielo almen le stimola e commuove. 950 
 Et poi ch’ogni principio, come ho detto,  
 Ci vien dal cielo e che quaggiù bisogna  
                                               
931 create cose] cose create riord. lett. M1.  939 Et di] Dell’ M1.   940-943 Non credere 
però...onde quegli: ci sono in M1 due correzioni di questi quattro vv.: prima canc. Non 
credere che ‘l ciel composto sia/ Di qualità diverse, cose sono/ Queste non create che le 
varia/ Ogn’hora il tempo, il loco; però quegli M1a , poi agg. e canc. Non credere però che 
sia nel cielo/ Queste diverse qualitati come/ Sono ne’ corpi misti, che gli varia/ Hora il 
tempo hora il loco; però quegli M1b, tutto a interl. sup. dei corrispettivi versi, finalmente 
agg. Non vo’ però che tu creda che ‘l cielo/ Composto sia di qualità diverse/ Come 
quaggiù i corpi misti, e hora/ Gli varia il tempo, hor il loco; onde quegli m. sup. M1.  942 
I corpi...sono] Sono quaggiù i corpi misti riord. num. M2.  944 celesti cose] opere celesti: 
canc. opere, agg. interl. sup. cose M1; Delle celesti...osservatori] osservatori delle celesti 
cose riord. num., poi canc. i numeri e lascia il primo ordine M2.  945 segue in M1: Qual 




 La femmina col maschio al generare,  
 Vogliono, e a ragion, che ‘l Monton sia  
 Maschio: poscia ch’i giorni, il caldo e ‘l Sole 955 
 (D’ogni generazion principio e padre)  
c. 52r Accrescon le lor forze in questo segno.  
 Femmina il Toro, e così seguitando  
 Tutti i segni del ciel l’un dopo l’altro.  
 Considerando ancor che non si muta 960 
 L’una stagion nell’altra senza il propio  
 Moto che fa nel zodiaco il Sole,  
 Che, se bene è continovo e eguale,  
 Par c’habbia pur (com’hanno l’altre cose)  
 Principio e stato, e declinazïone;  965 
 Però quei segni ove par che cominci  
c. 52v Il moto, piacque lor mobili dirgli:  
 Il Monton, Cancro, Libra e Capricorno.  
 Et dove par che quasi fermo stia,  
 Come il Toro, Scorpion, Lione, Aquario, 970 
 Chiamaron fissi. Gli altri quattro poi:  
 Gemini, Vergin, Sagittario e Pesci,  
 Che par che ‘l passo lor muovan pian piano,   
                                               
947 Che] Ma M1; Che meglio...potenze] Ma vertuti e potenze è meglio dirle, canc. Ma 
vertuti...dirle, agg. m. sup. Che meglio...potenze M2.  948 create cose] cose create: canc. 
cose, agg. m. d. cose M1.  949 incluse quelle] quelle incluse M1; son agg. interl. sup. M2.  
950 Il cielo almen] Almeno il ciel: canc. -o il ciel, agg. m. s. Il cielo  M2.  959 ciel l’un 
dopo] cielo un doppo M1; poi in M2: canc. -o (cielo), agg. interl. sup. l’; agg. m. d. 
Tiresia M2: postilla d’autore.  961 propio] moto M1 M2: canc. moto, agg. m. d.  propio 
M2.  962 Moto] Propio M1 M2: canc. Propio, agg. m. s. Moto M2.   965 Principio e: agg. 
interl. sup. e M2.   
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 Comuni furon detti. Quattro segni  
 Sono sopra de’ quali il ciel si posa 975 
 Quasi colonne, e son Cardini detti,  
c. 53r Che dan principio alle stagion dell’anno  
 Nel Monton, Cancro, Libra e Capricorno.  
 Ancora è da saper che quei sei segni  
 Che dal Monton sino alla Libra sono 980 
 Han privilegio comandare a quegli  
 Dell’altro mezzo cerchio, e è ben dritto  
 Che preferiti siano e messi innanzi  
 I giorni alle lor notti, il caldo al freddo,  
 E ‘l crescer della luce allo scemare. 985 
 Questi dïurni detti sono, e quegli  
c. 53v Notturni dalla Libra all’Arïete.  
 Dunque comanda, e non senza ragione,   
 Il Montone alla Libra, il Toro a’ Pesci,  
 I Gemini all’Aquario, al Capricorno 990 
 Il Cancro, et lo Lïone al Sagittario,  
 Allo Scorpion la Vergine. Et quei segni  
                                                                                                                                          
973 muovan] muovin M1 M2: agg. interl. sup. -a- M2.  974 segni] sono M1 M2: canc. 
sono, agg. m. d. segni M2.  975 Sono] I segni M1 M2: canc. I segni, agg. m. s. Sono (poi 
canc. tutto) M2; sopra de’...posa] sopra i quai quasi colonne M1 M2: canc. sopra 
i...colonne, agg. m. inf. Sono sopra...posa M2.  976 Quasi colonne...detti] Par che si posi 
il ciel, Cardini detti M1 M2: canc. Par che...detti, agg. m. inf. Quasi colonne sian Cardini 
detti M2a; correzione susseguente: canc. sian, agg. interl. sup. e son M2b. 986 detti sono] 
sono detti riord. lett. M1; quegli] quegli altri M1, canc. altri M1.  988 comanda 
e...ragione] non senza gran ragion comanda: canc. non senza...ragion comanda, agg. 




 Che van salendo dal Montone al Cancro  
 Comandano a quei segni c’han la sede  
 Dal Capricorno all’Arïete; e quegli 995 
 Che dal Cancro declinano alla Libra  
c. 54r A quegli dalla Libra al Capricorno.  
 Tre segni son: Toro, Gemini e Cancro,  
 C’hanno il lor nascimento sì diverso   
 Da gli altri tutti, che par che nel cielo 1000 
 (Cosa strania a sentir) ponghin discordia.  
 Veder puoi come ‘l Toro obliquamente  
 Nasca, et le stelle che tra’ piedi stanno  
 De’ duo Germani vengan prima fore.  
 Il Cancro in quella guisa che per terra 1005 
 Cammina, in quella stessa surge in cielo.  
c. 54v Perché non è da creder che nel cielo  
 Sia cosa indarno o di momento poco,  
 Però è ben saper questo: che sono  
 Fecondi Cancro, Scorpïone e Pesci, 1010 
 Sterili poi Vergini, Aquario e Leo,  
 Di natura comun fra questi e quegli  
 Il Monton, Capricorno e Sagittario,  
 Il Toro e i duo German di Leda figli.  
 Veloci son nel corso l’Arïete, 1015 
                                               
 
 999 sì] assai M1.  1000 che par che nel] e quasi par che ‘n M1.  1001 sentir] pensar M1.  1004 
vengan] venghin: soprascr. -a- M1.   1008 momento poco] poco momento: canc. poco, agg. m. 
d. poco M1.  1009 è ben saper questo] quest’anco è da saper M1.   
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 Lïone e Sagittario. Quei che stanno  
c. 55r Fermi Gemini sono, Aquario e Virgo.   
 Quei che si seggon come stanchi sono  
 Il Toro, che dal collo il giogo ha scosso,  
 La Libra, come quasi stanca fosse 1020 
 Delle fatiche giù nel mondo haute,  
 Tu, Capricorno, dal tuo gelo stesso  
 Fatto pigro ti siedi, il Cancro poi  
 Con largo ventre in compagnia si giace  
 Del venenoso Scorpione e de’ Pesci. 1025 
 Ancor, se più minutamente guardi,  
c. 55v Vedrai segni nel ciel, ch’a dir lo temo,  
 Delle membra stroppiati: ecco Scorpione   
 Si perde le sue braccia nella Libra,  
 D’un piede il Toro è zoppo, e quei di dietro 1030 
 Gli mancano ambedue, il Cancro è cieco,  
 Al Sagittario l’occhio destro occùpa  
 La corda del suo arco, ch’egli ha teso.  
 Così ne ‘nsegna col suo essempio il cielo  
 A soffrir pazïenti i nostri mali. 1035 
 S’io dico ch’alcun segno destro sia,  
c. 56r Per te stesso potrai comprendere anco  
                                               
1016 stanno] sono: soprascr. stanno M1.  1017 Virgo] Lione M2: soprascr. Virgo M2. 
1020 come quasi] quasi come riord. num. M2; stanca] scarcha M1.  1022 gelo: agg. m. 




 Che ‘l sinistro non manchi: il Capricorno  
 Al Toro sarà destro, e fia sinistro  
 Alla Vergine. Insomma, tutti quegli 1040 
 Che vanno innanzi son destri, e quei sono  
 Che van dietro sinistri. Et se ben sono  
 Di qualitate e di sesso diversi  
 I segni infra di loro, nondimeno  
 Il loco e ‘l tempo far gli ponno amici; 1045 
 Et la Natura vincer può del loco  
c. 56v Talhor la mala disposizïone,  
 E ‘l tempo la Natura sforza e vince.  
 Ecco i Pesci alla Vergine han diverso  
 Il moto, e pur vanno servando insieme 1050 
 Certe leggi comuni. A te ripugna  
 Il Cancro, Capricorno, e pur voi sète  
 Di sesso feminil. Ma questo il tempo  
 Fa della state alla bruma contrario:  
 In questa ghiacci e biancheggiare i campi 1055 
 Di neve tutti, in quella i giorni caldi  
c. 57r Et lunghi hanno, all’incontra dell’inverno  
 Le lunghe e fredde notti. Così sempre  
 Le cose naturali infra di loro  
 Han guerra senza haver mai pace o tregua.  1060 
                                               
1038 non manchi] vi sia: canc. e agg. interl. sup. non manchi M1.  1048 sforza e vince] 
isforza e muta M1.    1050 moto] moto loro M1; vanno servando] servano M1.   1060 Han 
guerra...tregua] Senza haver pace o tregua han sempre guerra interl. sup. M2b, poi corr. 
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 Non s’accorda del tempo con la Libra  
 Il Monton, ch’ei dà fiori, e quella frutti,  
 Ma per certa ragion de’ giorni pari  
 Che dal loco proccede, tempra quella  
 Distemperanza che lor porta il tempo. 1065 
 Quando all’Onnipotenza d’Iddio piacque  
c. 57v Di crear questo mondo, certe leggi  
 Et d’amicizie e nemicizie affetti  
 A’ segni diede: ad alcuni il potere  
 Vedersi insieme senza udirsi, e altri 1070 
 S’odon senza vedersi; alcuni sono  
 Amici infra di loro, come mostra  
 L’essempio che qui in margine ti pongo,  
 Ché mal può disegnar stil di parole  
 Tanta del ciel concorde discordanza; 1075 
 Altri nemici sono e sempre in guerra,  
c. 58r Come veggiam pur troppo spesso fare   
 Gl’huomini nati sotto questi segni.  
 Per tante etati quante guerre e quante,  
 Sotto speme di pace e di riposo, 1080 
 Fatiche ci prendiamo! A che parlare  
                                                                                                                                          
susseguente: han guerra sempre riord. num. M2c (siccome non cancella la prima 
versione, identica a M1, preferiamo quella per l’edizione).  1068 amicizie] amicizia M1 
M2: soprascr. -e M2; nemicizie] nemicizia M1 M2: soprascr. -e M2.   
1073 qui: agg.  interl. sup. M2; ti pongo] si pone: canc. si pone, agg. interl. sup. ti pongo 
M1.  1077-1086 a  m. s. e m. d. tavola a quattro colonne di segni, da sinistra a destra : m. 
s. --, ode, m. d. vede, ama M2. La riproduciamo alla fine della carta corrispondente, a 
quattro colonne messe insieme. 
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 Di tanti tempii spogliati, e di tante  
 Cittadi rovinate? E a tal viene  
 L’humana nequità, che da’ veneni  
 Non ritrae l’empie e scelerate mani! 1085 
 Talché le colpe avanzan di gran lunga  
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c. 58v Le pene. O petti ciechi de’ mortali,  
 O humana miseria, in quali affanni  
 Et in quanti pericoli si vive  
 Questo, quant’egli sia, poco di vita! 1090 
 Ch’ogn’hor perdendo andiam con van disio  
 Di viver sempre, e giammai non viviamo  
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 Un’hora, non dirò lieta e tranquilla,  
 Ma riposata. O veramente ciechi,  
 Ciechi del tutto e miseri mortali!  1095 
 Noi sentiam pur che la Natura stessa  
c. 59r Altro non grida nelle nostre orecchie,  
 Altro non chiede mai, se non che stia  
 Il dolore lontano, e sia la mente  
 In ogni tempo serena e tranquilla. 1100 
 Rendiamo dunque il nostro animo sciolto  
 De’ legami del mondo, et l’intelletto  
 Volgiamo al ciel, che lo ci diè. Ma forse,  
 Et non senza cagion, dir si potrebbe:  
 Qual meraviglia, se veggiamo il cielo  1105 
 Ch’a noi gl’infonde, haver cotali affetti?  
c. 59v La materia mi sforza usar tal’hora  
 Qualche parola greca, come fanno  
 Anco i Latini, poi ché questa lingua  
 Non può certi concetti sprimer bene, 1110 
 Se non gli circoscrive con parole.  
 Che la felicità c’hebbe dal cielo  
 La greca di compor più voci insieme  
 Et farne una parola che ben suone,  
                                               
1093 lieta] queta M1 M2: soprascr. li- M2.  1095 Ciechi] Chiehi M2. 1101 dunque] 




 Nella nostra toschana non si trova. 1115 
 Però s’io dico antiscii, tu non debbi,  
c. 60r Benigno lettor mio, torcere il naso.  
 Questi contrombre son, che così suona  
 La voce, che si mandan l’un all’altro  
 I segni e le lor parti equidistanti 1120 
 Dal primo punto del Cancro e dal primo  
 Del Capricorno, due tropici detti.  
 Sia per essempio di Gemini il segno,  
 Che sta vicino al Cancro: il primo grado  
 Di questo drizza i raggi suoi nei gradi 1125 
 Ventinove del Cancro, perché tanto  
c. 60v Et quello e questo son paridistanti  
 Dal primo grado del Cancro, il secondo  
 Al ventotto fa ombra, il terzo poi  
 Al ventisette, et così seguitando 1130 
 Per tutto il segno di Gemini e Cancro  
 Si porgon l’uno all’altro i loro antiscii.  
 Questo c’ho detto di Gemini intendi  
 Che ‘l Sagittario al Capricorno mandi  
 Gli antiscii ed egli gli rimandi a·llui. 1135 
 Il medesimo fanno tutti i segni  
c. 61r Che da’ tropici sono equidistanti.   
                                               
1117 Benigno] Candido: canc. Candido, agg. m. s. Benigno M1. 1124 sta vicino al 
Cancro] al Cancro è vicino M1.   1128 del] di M1.   
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 Ma per più chiara notizia potrai  
 Servirti della tavola che mostra  
 L’ordine tutto di queste contrombre. 1140 
 Le quali han forza tal, che Tolomeo  
 Dà lor del giudicar la miglior parte.  
 Quando vuoi ritrovar d’alcun pianeta  
 Il duodecathemorio, o ver decuria,  
 Prendi i gradi del segno co’ minuti 1145 
 Moltiplica per dodici, e quel tanto  
 
   I 2 3 4 5 6 7 
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c. 61v Che ne vien, fanne parte a ciascun segno  
 Trenta gradi per uno, incominciando   
 Dal segno ov’è ‘l pianeta, e dove cade  
 Il numero minor de’ gradi quivi 1150 
 Lo troverrai. Et per essempio sia  
 Il Sole in cinque gradi d’Arïete  
 Con più sette minuti: quegli primi  
 Moltiplicati per dodici fanno  
                                                                                                                                          
1137-1156 m. d. e m. s. tavola di segni zodiacali e numeri a tre colonne, due a m. s. e una 
a m. d. M2. È riportata, per motivo di spazio, in senso orizzontale alla fine delle carte 
corrispondenti, anche se nell’originale segue un senso verticale e occupa i margini delle 
due pagine: c. 61 r e c. 61 v.  1138 chiara: in M1 soprascr. chiara su notizia cancellato e 
che era stato anticipato per sbaglio.  1148 incominciando] comminciando M1. 1155 
quegli] questi M1.  1157 tutti] tutto M1. 
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 Gradi sessanta, e quegli ottantaquattro 1155 
 Minuti, ch’è un grado e ventiquattro,  
 
8 9 x xi xii xiii xiiii xv    
in in in in in in in in in in in 
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c. 62r Che tutti fanno gradi sessantuno  
 Con ventiquattro minuti. Se dai  
 All’Arïete trenta, al Toro trenta,  
 Cadrà del Sole il duodecathemorio 1160 
 Nel primo grado di Gemini, aggiunti  
 Minuti ventiquattro: questo essempio  
 Ti può servir per gli pianeti tutti.  
 Ancora del zodiaco ogni segno  
 È diviso in tre parti, e ogni parte 1165 
c. 62v Ha dieci gradi: a ogni parte è dato  
 Un pianeta. Et così ‘l primo decano  
 D’Arïete l’ha Marte e l’altro il Sole,  
 Venere il terzo. Ma per più chiarezza  
 Una tavola innanzi qui ti pongo 1170 
 Di tutti i segni e di tutti i decani  
 Che sono trentasei, c’hanno in cielo  
 Potestà tal, che gli astrologi primi   
                                               
1163 gli] i: correzione soprascr. su proposta di V nell’interl. sup. M1.  1167 Et agg. 
interl. sup. M1.  1168 D’Arïete l’ha Marte] Ha Marte d’Ariete M1; e om. M1.  1169 più 
chiarezza] brevità: canc. brevità, agg. m. d. più chiarezza M1.  1170 Una tavola...pongo] 
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 Fondavan sopra questi i lor giudicii,  
c. 63r Dal mondo per oracoli tenuti. 1175 
 Et perché al volgo non fosse palese   
 Tanto misterio, l’occultaron sempre,  
 C’hor dichiarare intendo. In tre decani  
 E ‘n trenta parti è diviso ogni segno;  
 Ma non però che ‘n ciascheduna parte 1180 
 D’alcun decan la maestà si truovi,  
 Però ch’alcune parti empiono, alcune  
 Vote ne lascian della lor presenza.  
 Piene son dette quelle parti dove  
c. 63v Si truova alcun decano, e vote quelle 1185 
 Che sono indegne della lor presenza.   
 Chi nel suo nascimento havesse il Sole,  
 La Luna e gli altri cinque in piene parti  
 Per uno Dio quasi adorato fora,  
 Chi due n’havesse, oltra la Luna e ‘l Sole, 1190 
 Assai fora felice, chi tre s’alza  
 In cima della rota di Fortuna,  
 Chi quattro s’erge a degnità regale.  
 
                                                                                                                                          
Ti pongo qui una tavola innanzi: prima riord. num., poi agg. interl. inf. Una 
tavola...pongo M1.   1173 Potestà tal] Potenza tal M1; Tal potestà riord. num. M2.  
1178 C’hor dichiarare intendo] C’hora scoprire intendo: poi riord. lett.: intendo scoprire 
M1.  1181 maestà] deità: canc. deità, agg. interl. sup. maestà M1.  1183 Vote ne lascian] 
Ne lascian vote M1.  1186 Che sono...presenza] Alle quali alcun d’essi non arriva M1.  
1189 Per uno...fora] Adorato saria per uno Dio: canc. e agg. m. inf. Per uno...fora M1.  




c. 64r  Pmo. Decº. 2º 3º  
  Marte Sole Venere  
  Giove Marte Saturno  
  Giove Marte Sole  
  Venere Mercurio Luna  
 	 Saturno Giove Marte  
  Sole Venere Mercurio  
  Luna Saturno Giove  
  Marte Sole Venere  
 
 Mercurio Luna Saturno  
  Giove Marte Sole  
  Venere Mercurio Luna  
  Saturno Giove Marte  
 




Segni V P V P V P V 
 3 8 13 20 26 30 0 
 3 II 13 21 26 30 0 
 0 7 9 14 17 23 30 
 6 12 14 18 20 29 30 
	 0 7 10 14 20 30 0 
 5 9 11 17 23 27 30 
 0 5 13 16 24 27 30 
 3 8 14 20 22 27 30 
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 0 8 11 19 23 30 0 
 7 10 15 19 22 30 0 
 4 9 13 19 22 30 0 
 6 12 15 19 25 28 30 
 
c. 65r Ma saria ben d’ogni miseria in fondo   
 Quello che non havesse alcun pianeta 1195 
 Nel nascimento suo in parte piena.  
 Chi l’horoscopo havesse in piena parte  
 Di virtù fora e potestate ornato,  
 In parte vota fia d’animo vile,   
 Di debol forze, e sempre altrui soggetto, 1200 
 E i suoi pensieri andran d’effetto vòti.  
 Casa di Marte è l’Arïete, e ‘l Sole  
 In gradi diecenove vi si esalta  
                                               
1194-1196 Ma saria ben...piena] Ma quel saria d’ogni miseria in fondo/ Che de’ sette 
pianeti alcuna non fosse/ Nel nascimento suo in parte piena M1a; con due successive 
correzioni in M1: prima riord. num. v. 1196: In parte piena nel nascimento suo, poi canc. 
tutto Ma quel saria...piena, finalmente agg. m. sup. Ma saria ben d’ogni miseria in fondo/ 
Quello che non havesse inparte piena/ Nel nascimento suo alcun pianeta m sup. M1b; poi 
in M2: 1195 alcun pianeta] in parte piena M2, canc. in parte piena, agg. interl. sup. alcun 
pianeta M2; 1196 in parte piena] alcun pianeta M2, canc. alcun pianeta, agg. interl. sup. 
in parte piena M2.  1197-1198 Chi l’horoscopo...ornato] In piena parte l’horoscopo 
mostra/ Di gran virtute e potestate ornati M1a, con tre successive correzioni in M1: prima 
inverte l’ordine dei vv. Con lettere, B su 1197 A su 1198 m. s. M1b, poi agg. interl. sup. 
dei corrispettivi versi Chi l’horoscopo havesse in piena parte/ Fia di virtute e potestate 
ornato M1c, finalmente in 1198 canc. Fia, agg. interl. sup. fora M1d.  1199-1200 In 
parte...debol forze] D’animo vile e debil forze poi/ In parte vota: agg. m. inf. Ma chi 
l’havrà in parte vota fia/ D’animo vile e sempre altrui soggetto M1.  1201 E i...voti] Et 
vanno i suoi pensier d’effetto voti M1a: canc. Et vanno...voti, agg. m inf. E i suoi pensier 
vanno d’effetto voti M1b, canc. e agg. m. inf. Et vanno i pensier suoi d’effetto voti M1c; 
in M2: Et d’effetto andran voti i suoi pensieri riord. num.; per evitare l’ipermetria, 
emendiamo Et M2 in E sull’esempio di M1b.  1202 Casa di Marte...Sole: canc. M1a, agg. 
m. sup. Di Marte casa è l’Ariete, e ‘l Sole M1b, poi canc. casa e agg. m. s. Casa M1c; in 
M2 il verso rimane tale quale era prima della correzione.  
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c. 65v E ‘l Vecchio vi si abbassa. Il Toro è casa  
 Di Venere, e ‘n tre gradi v’ha la Luna 1205 
 La sua esaltazione. I due Germani  
 Danno albergo a Mercurio senza alzarsi  
 O abbassarsi in quelli alcun pianeta.  
 Latona ha la sua casa in Cancro, dove  
 S’alza in quindici gradi Giove, e Marte  1210 
 Vi perde ogni valore e ogni ardire.  
 Il Sole ha preso il Lïon per sua casa,  
 Et non vuol ch’altri v’habbia dentro albergo.  
c. 66r Vergine è di Mercurio altezza e casa  
 Ne’ suoi quindici gradi, e la bassezza 1215 
 Di Venere e la sua deiezzïone.  
 La Libra è di Cyprigna casa, e venti  
 Gradi son di Saturno esaltazione,  
 Et dentro il Sol vi s’abbassa e oscura.  
 Casa di Marte è lo Scorpione, e sola 1220 
 Deiezzïon della Luna in tre gradi.  
 Il Sagittario è sol di Giove casa.  
 Il Capricorno ne’ vent’otto gradi  
c. 66v Esalta Marte, e Giove mette al fondo.  
 Et con Aquario è di Saturno casa, 1225 
                                               
  1203 gradi diecenove] diecenove gradi M1.  1204 E ‘l Vecchio vi] Et Saturno: canc. Et 
Saturno, agg. m. s. E ‘l Vecchio vi M1.    1210 S’alza in quindici gradi Giove] Giove in 
quindici gradi s’alza M1.  1212 ha] s’ha M1.  1213 altri: V soprascr. A- M1.  1215 suoi 
quindici] quindici suoi M1. 
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 Che non alza o abbassa alcun pianeta.  
 Casa di Giove sono i Pesci, e ‘n venti   
 Sette Vener s’esalta, et giù vi cade  
 Mercurio se ben have ali e talari.  
 Fanno de i segni un’altra partigione 1230 
 Per non lasciare indietro questo ancora,  
 Ché se ben d’Arïete è signor Marte,  
 Giove possiede le sei parti prime,  
c. 67r Venere l’altre sei, e ‘nsino a venti  
 Mercurio n’è padron, cinque n’occùpa 1235 
 Marte, e Saturno poi l’ultime cinque.  
 Venere il Toro ha sotto ‘l suo domino  
 Et l’otto prime parti anco possiede,  
 E ‘nsino alle quatordici Mercurio,  
 L’otto seguenti sono a Giove date, 1240 
 Cinque a Saturno, e lo restante a Marte.  
 Gemini son di Mercurio e le prime  
 Sei parti ancora, e di Giove altre sei,  
c. 67v Cinque n’ha ‘l bel pianeta, e ‘l fero sette,  
                                               
1127 sono om. M1; venti] ventisette M1.  1228 Sette Vener s’esalta] Gradi s’esalta 
Venere M1; vi om. M1.  1229 have ali e talari] ha i talari e l’ali: canc. ha i talari e l’ali, 
agg. interl. sup. have ali e talari M1.  1230 partigione] partizione correzione che A 
soprascr. su proposta di V a interl. sup. M1.  1231 Per non...ancora] Per non lasciare 
indietro cosa alcuna: canc. cosa e agg. interl. sup. cosa  fra Per non M1b, poi canc. interl. 
sup. cosa  e canc. indietro, agg. m. d. cosa indietro M1c; non riportato in M2.  1237 
Venere il Toro ha] Venere ha il Toro: canc. ha, agg. interl. sup. ha dopo Toro M1; 
domino] dominio: canc. -i- M1.  1238 possiede] possede: V soprascr. -i- M1.  1241 lo 
restante a Marte] a Marte il restante: canc. a Marte il, agg. interl. sup. lo, agg. m. d. a 
Marte M1.  1244 Cinque n’ha...sette] Venere cinque n’ha, et Marte sette: canc. Venere 
cinque n’ha, et Marte sette, agg. interl. sup. Cinque n’ha...sette M1.   
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 L’ultime cinque a l’ultimo si danno. 1245 
 Marte del Cancro sette parti occùpa,  
 Venere l’altre sei, e ‘nsino a venti  
 Ruba Mercurio, e sette ne tien Giove,  
 L’ultime tre sono a Saturno date.  
 Sei gradi del Lïon Giove possiede, 1250 
 Venere cinque, e poi Saturno sette,  
 Altre sette Mercurio, e Marte cinque.  
 Oltra l’esser padron del segno tutto  
c. 68r Di Vergine, Mercurio sette parti  
 Ne possiede di più, poi l’altre dieci 1255 
 Venere tien, tre Giove, e sette Marte,  
 Saturno vuol per sé l’ultime due.  
 Cyprigna tiene in man la Libra, e dona  
 Al Vecchio le sei parti prime, e poi   
 Insino alle quatordici a Mercurio, 1260 
 A Giove sette, a Venere altre sette,  
 L’ultime due Marte gli toglie e tiene.  
 Lo Scorpione è di Marte e le sette anco  
 Sue prime parti, le quattro seguenti  
c. 68v A Venere son date, et a Mercurio 1265 
 Sette, e a Giove sette, e l’altre cinque   
                                               
1245 a l’ultimo] a Saturno: canc. a Saturno, agg. interl. sup. a l’ultimo M1.  1250 
possiede] possede: V soprascr. -i- M1. 1255 possiede] possede: V agg. -i- M1; dieci 
soprascr. su illeg. M1.  1256 tien] tiene M1.   1259 Al Vecchio...poi] Sei prime parti a 
Saturno, e dà poi M1; parti prime] prime parti riord. num. M2. 1266 sette] quattro M1.  
1268 tiene] ha prese: canc. ha prese, agg. m. d. tiene M1 
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 Son del vecchio Saturno in potestate.  
 Giove oltra tutto il Sagittario tiene  
 Dodici prime parti, quattro poi  
 Venere, cinque Mercurio, et Saturno 1270 
 Tre se n’ha prese, e tre Marte n’occùpa.  
 Del Capricorno sette parti prime  
 Son di Mercurio, a Giove sette, e otto  
 A Venere si danno, e a Saturno  
c. 69r Quattro, e a Marte l’altre insino a trenta. 1275 
 L’Aquario serve a Saturno, e Mercurio  
 Sette parti ne tien, Venere cinque,  
 Sei Giove, cinque Marte, e l’altro resto  
 Insino a trenta a Saturno son date.  
 I Pesci son di Giove, ma Cyprigna 1280 
 Ne vuol dodici parti, Giove quattro,  
 Mercurio tre, sette Marte, e Saturno  
 Con le tre pone a tutti i segni fine.  
 Nel zodiaco son dodici segni,  
c. 69v Et ne’ lor destri lati e ne’ sinistri 1285 
 Han certe stelle fisse che con loro  
 Nascono et all’occaso insieme vanno.  
                                                                                                                                          
1283 Con le...fine riord. num. poi canc. (quindi illeg.) i numeri M2. 1285 Et ne’...sinistri] 
Et ne’ destri suoi lati, e ne’ sinistri: canc. e agg. interl. inf. Che ne’ lor destri lati, e ne’ 





 Nella decima parte d’Arïete   
 La Nave sopra l’orizzonte s’alza:  
 Chi nascerà mentre che nasce questa, 1290 
 Guiderà navi e sarà sempre intento  
 Et occupato in officii di mare.  
 Nella parte medesima sinistra  
 Nasce Orïone, e fa veloci e destri  
c. 70r Quegli che nascon quando sorge in cielo, 1295 
 Di corpo variabile e di mente,  
 Onde non hanno loco fermo mai.  
 Quindici gradi all’Aüriga fanno  
 Nel nascer compagnia verso Aquilone,  
 Et cozzon di cavagli, et la milizia 1300 
 Esercita a cavallo quel che nasce  
 Con questo segno insieme. In venti gradi  
 Pur verso l’Aquilon nasce il Capretto,  
 Che nelle mani l’Aüriga porta,  
 Chi nascerà con questo segno fia 1305 
c. 70v Di mala fede, ch’altro havrà nel cuore  
 Et altro nella lingua, fuor mostrando  
 Con lunga barba e con severo ciglio  
 Finta severità, ma dentro fia  
                                               
 1293 Nella parte...sinistra] Nella parte medesima sinistra M1a, poi Nella sinistra 
medesima parte riord. num. M1b, ancora Nella parte medesima sinistra riord. num. M2.  
1296-1297 Di corpo...mai] I quai non hanno loco fermo mai,/ Ma di corpo variabile e di 
mente: canc. I quai, agg. m. s. Onde, canc. Ma, poi riord. lett. i versi (b su 1297, a su 
1296) m. s. M1.  1301 Esercita] Essercita: canc. -s- M1. 1304 Che nelle...porta] Che 
l’Aüriga porta nelle mani riord. num M1.  1306 mala] poca M1.   
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 Libidinoso e di lascivia pieno. 1310 
 Di virtù nudo e generoso ardire   
 Pur ne nasce Pastori, che con versi  
 Fan dolcemente risonar le selve.  
 L’Hÿade vengon fuor con ventisette  
 Gradi dell’Arïete, queste fanno 1315 
 Huomini sediziosi e sempre intenti  
c. 71r A suscitar nella plebe tumulti.  
 La Capra d’Amalthea con trenta gradi  
 Del Monton nasce, e fa di timor pieni  
 Quegli che nascon sotto la sua insegna, 1320 
 Ma curïosi d’ogni cosa nuova.  
 Con sei parti del Toro vengon fora  
 Le Pleyade, che fanno i nati loro  
 Pieni d’ogni lascivia e dati al vino,  
 Et ne’ conviti con mordaci detti 1325 
 Tassano l’altrui vita, e hora a riso  
 Muovono i circostanti. I lor costumi  
c. 71v D’una molle lascivia son ripieni,  
 Et di sì vile e di sì basso cuore,  
 Che d’esser huomin nati hanno in dispregio. 1330 
                                               
1309 fia] sono: canc. sono, agg. m. d. fia M1.  1310 Libidinoso] Libidinosi: soprascr. -o 
M1; pieno] pieni: soprascr. -o M1.  1311 nudo] nudi: soprascr. -o M1.  1312 Pur 
ne...versi] Nascene ancor Pastori, che con versi: canc. e agg. m. inf. Pastori ancor ne 
nasce, che con versi , V canc. ancor e agg. interl. sup. pure, poi canc. pure e agg. m. s. 
Ma M1.  1316 Huomini: canc. -i M1, ma non riportato in M2.  1318 trenta gradi] gradi 
trenta M1.  1324 Pieni d’ogni lascivia] D’ogni lascivia pieni M1.  1325 Et ne’...detti] Et 
con mordaci detti ne’ conviti M1.  1326 l’altrui vita] la vita altrui riord. num. M1.   
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 Ma se maligne stelle in qualche aspetto  
 Rimiran queste Pleyade, coloro  
 Per un subito caso perderanno  
 La luce, e fien d’ogni miseria essempio.  
 De’ duo German nella settima parte 1335 
 Nasce la Lepre: quei ch’al nascimento  
 Quest’animale havranno, il corpo loro  
 Agile fia e leggier molto al corso.  
c. 72r Nascono gli Asinelli in primo grado  
 Del Cancro: i nati sotto lor saranno 1340 
 Senza religïone, et l’altrui sempre   
 Con false oppennïoni e nuove sette  
 Turbando andranno. Come a’ tempi nostri  
 Fatto ha quell’empio heretico Lutero,  
 E come fanno i suoi seguaci ancora. 1345 
 L’occasïon che mi si porge e ‘l zelo  
 Della fede di Cristo a dir m’imfiamma,  
 Per dimostrarmi non ingrato almeno  
c. 72v Di tanti beneficii. Et come membro  
 Della sua Chiesa, se ben frale e ‘nfermo, 1350 
 A contrastare al venenoso serpe  
 Che nel sangue cristiano ha sparso e sparge  
                                               
1329 vile e di sì basso cuore] femminile animo e basso M1.  1334 fien] fian: correzione a 
m. s. su proposta di V in interl. sup. M1.  1337 Quest’animale havranno] Havran questo 
animale M1.  1341 et l’altrui sempre] havran  diletto M1; segue in M1: D’ogni sorte di 
caccia e di pescare.  1342-1459 vv. dell’invettiva contro Lutero,  om. M1.   
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 Tanto veneno, che le menti pie  
 Ne sono in gran pericolo. O fedeli  
 Servi di Cristo, armate i vostri petti 1355 
 Con armadura doppia: l’una sia  
 Celeste et l’altra di terrena tempra,  
 Accioché chi con caritate finta  
c. 73r Inganna l’alme semplici, da vera  
 Et pura carità confuso resti; 1360 
 Et chi con falsa dottrina combatte,  
 Da celeste dottrina vinto sia.  
 Et se pur fosse di malizia tanta  
 Quest’ostinata setta che tenesse  
 Chiuse l’orecchie a’ salubri consigli, 1365 
 Contra lei s’opre e la forza e ‘l supplicio.  
 Et chi con false persüasïoni  
 Tanto ha nociuto al mondo, e tanto nuoce,  
 Di meritata pena con l’essempio  
c. 73v Giove altro tanto all’anime cristiane. 1370 
 Il primo fondamento che Lutero  
 Gittò per sopra edificarvi poi  
 La torre della sua e dell’altrui  
 Confusïone, l’indulgenze furo,  
 Che l’empio ardìo chiamar fascinazioni. 1375 
 Ma s’elle son, com’egli dice, inganni,  
 Non sol questo pontefice Pio quarto  
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 (Della cui pïa e innocente vita  
 Non accade dir qui, ch’al mondo è nota)  
c. 74r Ma tanti lodatissimi pastori 1380 
 Ne i secoli passati havranno tutti  
 Il mondo fascinato? O voce iniqua  
 E veramente degna di quel petto  
 Pieno di falso spirto: un fraticello,  
 Un’ammorbata pecora presumma 1385 
 Di calognare innocenti pastori.  
 Questo insolente a tal superbia venne,  
 Che negò al pontefice romano  
 Poter del purgatoro un’alma trarre,  
 Ed ei sol col negare il purgatoro 1390 
c. 74v Tutte a un tratto ne le trae. Chi fia  
 Così leggier che creda che la Chiesa,  
 Che Cristo unìo in un mistico corpo,  
 Sia così lacerata hoggi e divisa?  
 Ché dove son le membra, quindi sia  1395 
 Lontano il capo? E Quel che carne humana  
 Prese e promisse di perseverare  
 Con quella insino del secolo al fine  
 Ne sia hora allontanato, et gito  
 All’empio e nemicissimo Lutero? 1400 
 Il qua‹l› la sua falsa dottrina prova  
                                               
 1395 son agg. interl sup. M2. 
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c. 75r Sol col negare quanto ha stabilito  
 Per salute di noi la madre Chiesa,  
 Et dispregiar di quel che a molti è ‘m pregio.  
 S’alcuno per convincerlo allegava 1405 
 Sacra Scrittura, o cavillando quella  
 Tirava ad altro senso o rifiutava  
 D’essa il Dottore, et non era sì santo  
 Äutor che da lui fosse accettato.  
 S’opposte gli eran della fede l’armi, 1410 
 Ei rifuggiva alla ragione, e stretto  
 Dalla ragion ricorreva alla fede:  
c. 75v Et contra del filosofo s’armava  
 Della Sacra Scrittura, e contra quella  
 Diventava filosofo e sofista. 1415 
 Queste l’arti sue furono e gli ingegni,  
 Co’ quali ha messo sotto sopra e mette  
 Più che mai hoggi di Cristo la fede.  
 Ahi Francia, a te rivolgo il parlar mio,  
 A te, che deverresti esser divota 1420 
 Et lasciar seder Cristo e ‘l suo Vicario  
 Sopra la sede che del legno santo  
 Della croce, e co’ chiodi fu da Lui  
c. 76r Per Pietro fatta e ‘ successori suoi;  
 Et poi con l’ossa di tante e di tanti 1425 
 Martiri e verginelle intarsïata.  
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 Dove n’è gita hor la tua fede? Dove  
 Il nome Cristianissimo, che tanto  
 La corona adornava del tuo regno?  
 Dove, dove, a Lutero? O laude egregia! 1430 
 Giusto giudicio dalle stelle caggia  
 Sopra di te e de’ malvagi tuoi,  
 Talché ‘l vicino tuo temenza n’haggia,  
 Et dall’essempio della pena tua  
c. 76v Veggia che Cristo ha della Sposa cura! 1435 
 Ma tosto sopra te verrà la spada  
 Della divina giustizia: et già sento  
 Il pastor Pio d’un santo sdegno accesso  
 Contra ‘l tuo fallo, e già prende in man l’armi  
 L’invitto re Filippo per mostrare 1440 
 Ch’a ragion tien di Catolico il nome.  
 Torna, torna in te stessa mentre c’hai  
 Tempo di ravvederti. Et dove poni,  
 Folle, la speme tua? Nel crudo Scyta,  
 Che ‘l tuo non men che l’altrui danno agogna? 1445 
c. 77r Dove ti volgi, onde soccorso attendi?  
 Dagl’infidi Svizzeri, che danno   
 Per assai oro poca fede, come  
 Provasti altra fïata? Deh ritorna,  
 Smarrita pecorella, al bello ovile 1450 
                                               
1447 v. ipometro.  
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 Del pastor Pio, che ti chiama e disia  
 Di riunirti al cristian gregge, e porre  
 Fine al tuo gire più errando dietro  
 Agli empi e falsi pastori. Ma che dico  
 Pastori? Lupi rapaci e mostri horrendi! 1455 
 Ma poni homai, Musa, al dir fine, e spera  
 Che Cristo porga la mano al timone  
c. 77v Della sua navicella. È tempo homai  
 Che ritorniamo alla materia prima.  
 Nasce il Can minore in prima parte 1460 
 Della fera Nemea: chi sarà nato  
 Col nascimento che fa questo segno,  
 In bando havrà ogn’appetito humano,  
 Vïolento, iracondo e furïoso,   
 Da gl’huomini temuto e ‘n odio hauto 1465 
 Per gli suoi detti ingiurïosi e aspri.  
 Il Vaso, a Bacco grato, ne vien fora  
 Con trenta gradi del Lïone: e quegli  
 Che nascon quand’ei nasce hanno diletto  
c. 78r  Delle fonti e de’ rivi, e volger fiumi 1470 
 Dal corso lor, di vigne e d’innestare.  
                                               
1454 v. ipermetro.  1455 v. ipermetro.  1460 Nasce il Can minore] La Canicola nascie 
M1.  1463 In bando...humano] Ogn’humano appetito havranno in bando M1.  1464 
Vïolento] Violenti M1; iracondo] iracondi M1; furioso] furiosi M1.  1465 temuto] temuti 
M1; hauto] hauti M1.  1466 gli] i: canc. e V agg. m. sup. gli M1; suoi] lor M1.  1469 
quand’ei nasce] quando quello: canc. quello, agg. m. d. ei nasce M1.  1470 fonti e: om. e 
M1.  1471 lor] loro M1; segue in M1: Et compor bussi in varie forme e belle.  
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 In cinque gradi la Corona appare  
 Di Vergine: chi nasce sotto questa  
 Havrà diletto trattar fiori e fronde,  
 Degl’horti studïoso e degli odori, 1475 
 Di precïosi unguenti e d’ornamenti,  
 Che ‘l volto e tutto il corpo fan più bello,  
 Et dell’un sesso adulteri e dell’altro  
 La non lecita Venere diletta.  
c. 78v Con dieci parti si mostra la Spica: 1480 
 Questa gl’huomini fa che sempre stanno  
 In officii di villa, e nuovi semi  
 Vanno cercando, nuovi frutti e biade.  
 Con l’otto parti della Libra nasce  
 Il Sagittario, e sotto questo sono 1485 
 Saettatori, e con destrezza e arte  
 Feriscono gl’uccegli insin nell’aria.  
 Nasce il Capretto ne’ quindici gradi:  
 Quegli che nascon quando nasce questo  
c. 79r D’animo vario sono e sempre pieno 1490 
 Di noiosi pensieri, e mai non hanno  
 Una quiete sicura e tranquilla;  
 Con lascivi costumi i loro amori  
 Saran macchiati di lussuria infame.   
                                               
1474 fronde] frondi M1.  1477 tutto il corpo] ‘l corpo tutto riord. num. M1.  1478 Et 
dell’un...altro] Adulteri di vergini e di putti: canc. di vergini e di putti, agg. interl. sup. e 
dell’un sesso e dell’altro M1.  1486 destrezza e arte] certa destrezza M1.  1490 D’animo 
 171 
 In prima parte di Scorpione è posta 1495 
 L’Ara: e chi nasce sotto questa fia  
 Di religïon capo e sacerdote,  
 Et di Scritture Sacre spositore.  
 Con la parte duodecima poi nasce  
c. 79v Il Centauro: i nati hanno diletto 1500 
 Di maneggiare e di domar cavagli.  
 Di Sagittario con la quarta parte  
 Arcturo surge, e chi nel nascimento  
 Lo trova in orïente con gli amici  
 Sarà di buona fede, e con silenzio 1505 
 Terrà chiuso il segreto entro ‘l suo petto,  
 E ‘n sua custodia havrà regai tesori.  
 Con dieci gradi del medesmo segno  
 Il Cigno nasce, e con gran studio e arte  
c. 80r Uccellatori sono i nati suoi. 1510 
 Col primo grado Ophïulco vien fora  
 Del Capricorno: chi nasce in tal punto  
 Con le serpi anderà ciurmando a torno,  
 Come fan quei che van truffando il mondo,  
                                                                                                                                          
vario sono] Hanno l’animo vario: canc. Hanno, agg. m. s. Sono, soprascr. D’ M1.  
1494 lussuria infame] sporca lussuria: canc. sporca, agg. m. d. infame M1.  1496 nasce 
sotto questa] sotto questa nascie riord. num. M1; fia] sono: canc. sono, agg. m. d. fia M1.  
1497 capo] capi: soprascr. -o M1; sacerdote] sacerdoti: soprascr. -e M1.  1498 Scritture 
Sacre] Sacre Scritture M1; spositore] spositori: soprascr. -e M1.  1502 quarta] quinta M1.  
1507 E ‘n sua...tesori] Et fia guardiano di regai thesori: canc. Et fia guardiano di regai 
thesori, agg. interl. inf. E ‘n sua...tesori M1.  1508 del medesmo segno] pur di Sagittario 
M1.  1513 Con le...torno] Andrà ciurmando a torno con le serpi: canc. Andrà ciurmando a 
torno con le serpi, agg. m. inf. Con le...torno M1.   
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 Vendendo quella grazia ch’ei non hanno. 1515 
 Nasce il Delfino con l’ottava parte:  
 Fa gl’huomini studiosi di notare,  
 Come quel Cola che ‘n Catania nacque,  
 Di cui vive la fama che ‘mpie il mondo  
c. 80v Di dubbia meraviglia, perché visse  1520 
 Il più del tempo in acqua, onde fu detto  
 Per nome Cola e per cognome Pesce.  
 Questi dal petto della madre prese  
 I nutrimenti primi, e poi fanciullo  
 Dal padre e dal maestro human costumi.  1525 
 Fatto poi huomo, e la patria e la terra  
 Abbandonata, si diè tutto al mare.  
 Erano la sua patria i marin lidi,  
 Et l’oscure spelonche di Nettunno  
c. 81r La casa, ov’ei si riposava lieto. 1530 
 Molte fïate, con parole gravi,  
 Fu dal padre ripreso, mentre ch’egli  
 Gli hami rendeva adonchi e appendeva  
 Il piombo alle sue reti, per ridurlo  
 Seco alla patria e a’ costumi primi. 1535 
                                               
1519 Di cui] Et ne: V agg. m. s. Di cui M1.  1520 dubbia] dubia: V agg. interl. sup. -b- 
M1; meraviglia: V agg. interl. sup. -a- (maraviglia) M1, proposta non accolta da M2.  
1522 Per nome...Pesce] Per nome e per cognome Cola Pesce: canc. Cola, agg. interl. sup. 
Cola M1.  1524 nutrimenti primi] primi nutrimenti M1.  1526 Fatto poi huomo] Huomo 
poi fatto M1.  1528 Erano la sua patria] La patria sua erano M1; lidi] liti M1.  1531 Molte 
fïate] Più d’una fiata M1.  1533 adonchi] adunchi M1.   
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 Indarno eran le preci e le minacce,  
 Indarno ogni ragion paterna: Cola,  
 Da ira mosso e spinto dal ciel, salta  
 (Cosa strania a sentir) dell’onde in mezzo.  
c. 81v Tant’ardir prese ch’ei cercava tutti 1540 
 Delle marine ninfe gli antri ascosi,  
 Et ne i lor letti d’alga ardito entrava.  
 De i tritoni e di Gläuco le case  
 Vicitava sovente. E a tal venne,  
 Che del gran Nereo la profonda e chiusa 1545 
 Porta tentò d’aprire. E Galatea,  
 Uscita fuor della sua cava grotta,  
 Stupì vedere un huom terreno andare  
 Per gli regni marini, e trattar l’acque  
c. 82r Fuora d’ogn’uso human come fa ‘l pesce. 1550 
 Et Arethusa, mentre ch’asciugava  
 La sua humida chioma e ch’ella vede  
 Come per l’acque sue notava Cola,  
 Di meraviglia e di vergogna piena  
 Fuggendo, entro al suo fiume il capo ascose.  1555 
 Crebbe l’ardire al giovine, tal ch’egli  
 Rivoltò ‘l ferro contra ‘l fero armento  
 Del vecchio Protheo, e gli rinchiuse tutti  
 Ne gli antri più riposti, e domò solo  
                                               
1555 entro al] nel M1.   
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c. 82v Quei marin mostri. E discorrendo intorno 1560 
 Di Reggio e di Cicilia il mare ondoso,  
 Penetrò fin là dove freme Scylla.  
 Scylla, mostro crudel nel cavo speco,  
 Cui sempre cento cani e cento lupi  
 Stanno d’intorno con horribil voci 1565 
 Et con l’aperte gole. Questi assalta  
 L’animoso col ferro: allhor fur chete  
 L’horribil voci, e le gran gole chiuse.  
 Scylla crudele allhor temette, e mentre  
c. 83r Ch’apre l’horrende fäuci, col ferro 1570 
 La famelica gola passa e fora.  
 Fugge il mostro crudele, e ne’ segreti  
 Antri del mar s’asconde, e quivi geme.  
 Ardito allhor entrò nella speloncha   
 Di Scylla Cola, e la vede ripiena 1575 
 Di membra mezze divorate e ossa  
 Rose da’ denti e di cani e di lupi,  
 Navi spezzate, remi, antenne e rostri,  
 Et tavole giacer per terra in pezzi.  
c. 83v La rosata Aürora havea tre volte 1580 
 La porta d’orïente aperta, ond’esce   
                                               
1561 Cicilia] Sicilia: V agg. m. sup. C- M1.  1565 voci] voce: soprascr. -i M1.  1571 
fora] fere M1.  1574 Ardito allhor entrò] Ardito allhora entrò M1, Entrò ardito allhor 
riord. num. M2.  1577 denti e di] denti di M1 M2: agg. interl. sup. e M2. 1581 La porta 
d’orïente aperta] La porta aperta d’oriente riord. num. M2.  
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 Il Sol co’ suoi cavagli e ‘l carro d’oro,  
 Quando il giovine lieto delle spoglie  
 Et di tante fatiche al sommo venne.  
 Obbedïenti se gli mostran l’onde, 1585 
 E ‘l mare humil divien mentr’ei lo batte  
 Co’ piedi arditi e con le forti braccia.  
 Il popol di Messina lieto corre  
 Del mare al lito: le madri co’ figli  
c. 84r Del suo ritorno si mostravan liete, 1590 
 Le vergini fanciulle, se ben tinte  
 D’un honesto rossore, nondimeno  
 Tacite lo miravan. L’altro volgo  
 Del mare, empiendo il lido, più se stesso  
 Di meraviglia e di stupore empiva.  1595 
 Cola segue il suo corso, e fende l’acque  
 Con favorevol moto, e dentro al porto  
 Amico, entrato il vincitor del mare,  
 La città di Messina con gran segni  
c. 84v D’allegrezza il saluta dalle mura. 1600 
 Il domitor de’ marin mostri spiega  
 Sopra del lito l’horribili spoglie,  
 Et n’adorna gli scogli. Allhor s’udìo  
 Gli antri risonar: Cola! Il lito: Cola!  
                                               
1592 D’un honesto rossore] D’un rossore honesto riord. num. M2.  1594 empiendo il 
lido] il lito empiendo M1.  1603 n’adorna gli scogli] gli scogli n’adorna M1.     
  
 176 
 Et mille volte Ecco risponder: Cola! 1605 
 Le balene, i delfini e i cavidogli,  
 Et di Protheo l’armento, al qual già noto  
 Cola era fatto, insin dal mare Jonio  
 Venian notando a riconoscer Cola.  
c. 85r Sola Carybdi fu da lui temuta, 1610 
 Carybdi horrendo mostro, questa sola  
 Non fu da lui tentata, questa sola  
 Sempre schifava il miserel, presago  
 Ch’era della sua vita il fin fatale.  
 Un giorno venne alla città solenne 1615 
 Et Federigo il celebrava lieto,  
 Et premii havea preposti a quella nave  
 Che più fosse veloce, e d’oro puro  
 Una collana, et di seta una vesta  
c. 85v Marinarescha. Et a colui che gli altri 1620 
 Superasse a notar, da bere un vaso  
 Et una spada ben fornita e bella.  
 Et d’oro puro una gran tazza prese   
 Il rege, e disse al vincitor del mare:  
 – Questa t’aspetta –, e nell’onde gittolla, 1625 
                                               
1606 e om. M1.  1610 Carybdi: V agg. interl. sup. -d-  (caryddi), proposta non accolta in 
M2. 1611 Carybdi: V agg. interl. sup. -d- (caryddi), proposta non accolta in M2.  1612 
Non fu da lui] Da lui non fu M1.  1618 fosse veloce] veloce fosse M1.  1623 Et 
d’oro...prese] Prese di puro argento una gran tazza: canc. argento, agg. interl. sup. oro, 
riord. num.: Una gran tazza di puro oro prese M1; agg.  m. s. Et M2, poi riord. num. Una 
gran tazza d’oro puro prese M2.  1624 rege] re: correzione su proposta di  V  che agg. 
interl. sup.  -ge M1.  1625 t’] s’: correzione su proposta di V in  interl. sup. M1.   
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 Nell’onde dove la crudel Carybdi  
 Latra con voce di spavento piena.  
 Risonò il mar percosso, e un fulgore  
 Il Sol da quel pur oro nascer fece  
c. 86r Che s’avventò de’ circostanti agli occhi. 1630 
 Stava Cola dubbioso e già temeva  
 L’instante fato, quando il re comanda  
 Ch’ei sia legato se dall’empie mani  
 Di Carybdi non trae la bella tazza:  
 Vinchano i duri fati, e d’ogni fato 1635 
 Il re più duro. – Questa terra mai  
 Non mi vedrà far di me cosa indegna. –  
 Cola, detto così, salta nell’onde,  
 Segue la tazza insin nel basso letto  
c. 86v Del gran Nettunno, e già l’arriva e prende,  1640 
 Et già volgeva il corso per tornarsi  
 Al re, quand’ecco fuor dell’antro uscire  
 Carybdi, co’ suoi cani e co’ suoi lupi.  
 A questi per suo scudo oppon la tazza  
 Il meschinello, e con la spada fere 1645 
 Hor questo hor quel che più molesto gli era.  
                                               
1629 quel pur oro] quello argento: canc. -lo argento, agg. interl. sup. pur oro M1.  1631 
dubbioso] dubioso: V agg. interl. sup. -b- M1.  1635 Vinchano] Vinchino: V agg. 
correzione a interl. sup. su proposta di V interl. sup. M1.  1638 salta] saltò: soprascr. -a 
M1.  1639-1640 nel basso letto Del gran Nettunno: in M1 è proposta in interl. sup. la 
variante alternativa Del gran Nettunno Nel letto e già l’arriva e già la prende, non accolta 
da M2; arriva] apriva: canc. -p-, agg. m. sup. -r- M2.  1642 segue in M1: Con indomita 
rabbia l’empia e fera.  1643 Carybdi] Carydi M2.  1644 suo om. M2.  
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 Cedongli il loco i cani e i lupi, ed egli  
 Al gran mostro s’accosta, e l’ampio ventre  
 Con la spada percuote. Dieder suono  
c. 87r Spaventoso a sentir le dure scaglie, 1650 
 Muggìo la fera, e la gran coda spiega  
 Et contra quel meschin tutta la stende,  
 Et lo batte tre volte e stretto cinge  
 Et lo percuote al duro scoglio, e seco  
 
 Per forza il trae nel cavo speco, e dàllo 1655 
 Ad esser pasto di lupi e di cani.  
 Così, dal re sforzato e dal suo fato,  
 Cola finì, dov’ei visse, la vita.  
 La Lyra poi in dieci gradi appare:  
c. 87v I nati sotto questo segno sono 1660 
 D’equitate amatori e di giustizia.  
 Cepheo ne vien con le quindici parti:  
 Questo gl’huomini fa che finger sanno  
 Con lunga barba più che con costumi  
 Esser severi e seguir quella gente 1665 
 Che da’ portici fu stöica detta.  
 Nella parte duodecima d’Aquario  
 L’Aquila sopra l’orizzonte vola:  
                                               
1649 Dieder] Dieron: correzione soprascr. su proposta di  V  in interl sup. M1.  1654  Et 
lo percuote al duro scoglio] Al duro scoglio lo percuote M1.  1656 Ad] A: V agg. interl. 
sup. -d M1.  1657 dal re sforzato e dal suo fato] sforzato dal suo fato, Cola M1.  1658 
Cola] In mar M1.  1659 poi] appresso M1.  1661 equitate] equità: correzione a m. s. su 
proposta di V  interl. sup. M1.  1662 ne agg. m. s. M1. 1665-1666 in M1 era un solo 
verso: Esser severi e di stoica setta corretto come a testo in interl. sup. M1.  
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 Di questa i nati saran guerrier forti,  
c. 88r Et della morte d’huomini e di spoglie 1670 
 Nutrimento daranno alla lor vita.  
 Nasce Cassiopeia con venti gradi:  
 Chi con lei nascerà guadagno aspetti  
 Dall’arte degli orefici e di gioie.  
 Con la parte duodecima di Pesci 1675 
 Andromeda vien fuora, e tutti quegli  
 Che nascon sotto lei huomini sono  
 Che contra de gli altri huomin s’armeranno  
 Di fera crudeltate, e fien ministri  
c. 88v Di tormenti e di morti per giustizia. 1680 
 Nasce con venti gradi pur di Pesci   
 Enïocho, e fa gl’huomini che d’herbe  
 Compongono a gl’infermi medicine.  
 Voglio che sappia ancor ch’i segni soli,  
 Et senza la presenza de’ pianeti, 1685 
 Han qualche potestà nel giudicare,  
 Ma questa solamente è lor concessa  
 Ne i Cardini del cielo, e non altrove.  
 Se ‘l Monton si ritruova in orïente  
c. 89r Et nel mezzo del cielo il Capricorno, 1690 
                                               
1679 crudeltate] crudeltà: correzione in m. d. su proposta di V in interl. sup. M1.   1681 
Nasce con...Pesci] Nasce di Pesci pur con venti gradi riord. num. M2.  1683 
Compongono a gl’infermi] A gl’infermi compongono riord. lett. M1, ma non riportato in 
M2.  1684 Voglio che sappia ancor] Ancora è da saper M1.  1687 solamente] facultà: 
correzione su proposta di V in interl. sup., A canc. e agg. m. s. -te (facultate), poi canc. 
m. s. -te e agg. m. d. solamente M1.   
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 La Libra in occidente, e sotto terra  
 Il Cancro nella quarta, a questo nato  
 Niega frategli o vero un ne riserva,  
 Ma quello che riman l’indebolisce  
 Per alcun vizio, e fa ‘l suo nome odioso; 1695 
 La paterna sustanza hor tutta perde  
 Hor di nuovo racquista. Il Capricorno  
 Del cielo in mezzo d’una certa gloria  
 Adorna i nati suoi, e lor dà molti   
c. 89v Intorno adulatori. In occidente 1700 
 La Libra fa di gran signori amici,  
 Ma dall’invidia de’ suoi pari havranno  
 Qualche infelicità compagna sempre.  
 Nella quarta del cielo il Cancro adorna  
 Di statüe, d’imagini e corone 1705 
 Color che l’hanno in questa guisa in cielo.  
 In horoscopo il Toro mai non resta  
 Di dar nuove fatiche, e tutto quello  
 Ch’acquisterà nella sua prima etate  
c. 90r Andrà perdendo un tempo, ma dapoi 1710 
 Molto più ne gli rende, e con letizia  
 Vedrà venire i suoi nemici humili.  
 Grazia e favore senza invidia havranno  
                                               
1699 lor dà] dà lor M1.  1711 ne gli] gie ne: V agg. m. d. gliene, A canc. e agg. m. s. ne 
gli M1.   
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 Da’ gran signori quei ch’in mezzo il cielo  
 Troverranno l’Aquario al nascer loro. 1715 
 Lo Scorpïone in occidente posto  
 Fa nati accorti e di buon sentimento,  
 Ma per morte lor tôe la prima moglie,  
 Et se femmina fia, marito e figlio.  
c. 90v Nell’angol sotto terra se il Lïone 1720 
 Si troverrà, fa guadagnar ricchezze  
 Col sudor del suo volto, e a tal viene  
 Che di felice il nome acquista e gode.  
 Ma questo intender si debbe secondo   
 L’altra disposizion di tutto il cielo. 1725 
 Gemini in occidente il nato cria  
 Delle celesti facultà ripieno  
 Et amico fedel d’huomini grandi.  
 In mezzo il cielo i Pesci danno vita  
c. 91r Ne i laghi e luoghi aquosi, il vitto loro 1730 
 Dall’altrui facultà ricercheranno.  
 Il Sagittario in occidente inchina  
 Color nati così a’ suoi frategli  
 Et a’ parenti apportar danno e noia,  
                                               
1712 venire...humili] humili farsi i suoi nemici: canc. humili farsi, agg. interl. sup. 
venire, agg. m. d. humili M1. 1716 Lo Scorpione...posto] In occidente posto lo Scorpione 
riord. num. M1.  1717 Fa nati] Fa i nati M1.  1724 intender si debbe] debbe intendersi: 
agg. m. sup. si (rimarrebbe si debbe intendersi), poi riord. lett. M1.  1735 fuora] fora: 




 Nemici havranno, e staran fuora un tempo 1735 
 Della sua patria, ma tornati al fine  
 Conosceran da Dio tal beneficio.  
 Color c’havranno in ascendente il Cancro  
 D’ingegno fieno assai pronto e acuto,  
c. 91v Ma legano al Delfin l’ancora e fanno 1740 
 Con matura prestezza ogni lor opra;   
 Piacevoli saranno, ma tal’hora  
 Si muoveranno gravemente a ira  
 Contra i malvagi. Se Saturno fia  
 In questo luogo o pur lo miri, apporta 1745 
 O morte vïolenta o grave male.  
 Il cornuto animale in mezzo il cielo,  
 E ‘l Capricorno in occidente, il nato  
 Percuoton sempre con occulta invidia,  
c. 92r Ma col suo ingegno al fin tempera e vince 1750 
 Gl’invidïosi assalti, e ‘n pace gode.  
 Posta del ciel nella più bassa parte,  
 La Libra gran fatiche al nato porta,  
 Fia guardian fido de gli altrui segreti,  
 Et gli anni suoi vedran lieta vecchiezza, 1755 
                                               
1738 Color c’havranno] Quegli che hanno: V agg. m. sup. Color, A canc. Color e canc. 
Quegli che hanno, agg. m. s. Color, e agg. m. sup. ch’havranno M1.  1739 fieno] sono: 
canc. sono, agg. interl. sup. fieno M1. 1741 opra] atto M1.  1742 ma tal’hora] 
nondimeno: canc. nondimeno, agg. m. d. ma tal’hora M1.  1744 Se Saturno fia] Ma se fia 
Saturno: canc. Ma, poi fia Saturno riord. lett. M1.  1747 animale] Montone M1. 1753 al 
nato porta] apporta al nato M1.  1754 Fia guardian...segreti] Fia de’ segreti fido 
guardatore M1a: canc. Fia...guardatore, agg. interl. sup. e poi canc. Ma fia d’altrui segreti 
guardatore M1b, poi agg. m. s.  Sarà fido guardian d’altruj segreti M1c.   
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 Et la morte honorata di sepolcro.  
 Quegli ch’in ascendente havrà il Lïone  
 Molte fatiche e pericoli aspetti,  
 Pur col suo ingegno acquisterà ricchezze.  
c. 92v Il Toro in mezzo il ciel dà matrimonio 1760 
 Con donna c’habbia conceduto altrui  
 Di côrre il primo fior del suo giardino,  
 O vecchia o di servil condizïone;  
 Fia ignorante, ma quel detto in lui  
 Sarà verace: ché là dove è poco 1765 
 Sapere, quivi sia molta fortuna.  
 In occaso l’Aquario apporta molti   
 Et nell’havere e nella vita danni.  
 Nell’angol basso, il venenoso Scorpio  
c. 93r Prepone il nato ad alcune faccende. 1770 
 Chi la Vergine havrà per ascendente,  
 Travagliato sarà da molte noie  
                                               
1755 Et gli...vecchiezza] Et vedran la vecchiezza gli anni suoi M1a, canc. Et vedran la 
vecchiezza gli anni suoi, agg. interl. sup. e poi canc. Et gli anni suoi vedran lieta 
vecchiezza M1b, poi agg. interl. inf. Vedranno gli anni suoi lieta vecchiezza M1c.  1757 
Quegli ch’in...Lïone] Quegli c’havrà ascendente il Leone: canc. Quegli...Leone, agg. 
interl. sup. Quegli che in ascendente havrà il Leone M1.  1760 ciel] cielo: canc. -o M1.  
1761 altrui: V soprascr. A- M1.  1763 segue in M1: O vero c’habbia hauto altro marito, 
canc. hauto, agg. hauto m. d. (quindi rimane O vero c’habbia altro marito hauto), om. 
M2.  1764 Fia ignorante...lui] Fia d’ogni cosa ignaro, ma quel detto: canc. Fia 
d’ogni...detto, agg. interl. sup. Ignorante sarà, ma fia quel detto M1.  1765 Sarà 
verace...poco] Sarà verace in lui: ché dove è poco: canc. Sarà...poco, agg. interl. inf. In 
lui verace: che là dove è poco, poi Verace in lui riord. lett. M1.  1767 molti] molte M2.  
1768 Et nell’havere...danni] Et nella vita e nella roba danni: canc. Et nella vita...danni, 





 Et gran fatiche, ma dal ciel sortisce  
 Un certo che divino, che può dare  
 Di quel c’ha da venir risponsi certi; 1775 
 Saperrà molte cose, e gli alti sensi  
 Di segrete scïenze cercha e ‘ntende.   
 Gemini in mezzo il ciel di luoghi sagri  
 Sustanza conferisce, ma non prima  
c. 93v Che dentro alla vecchiezza entrato sia; 1780 
 Giusto sarà, religïoso e pio  
 In verso degli Dei, e col suo essempio  
 Molti la vita lor correggeranno.  
 I Pesci in occidente fanno il nato  
 A molti noto e sempre andar vagando 1785 
 Per l’altrui terre, e senza adulazione  
 Da molti fia laudato per la sua  
 Grazïosa maniera e accortezza.  
 Nella più bassa quarta il Sagittario  
c. 94r Dona quasi il medesimo che i Pesci 1790 
 Di sopra detti. L’horoscopo in Libra  
 Il nato involge in molti mali, e dàgli  
 Malattie gravi e pericol di vita;  
                                               
1777 Di segrete...e ‘ntende] Ricercherà di segrete scienze: canc. Ricercherà...scienze, agg. 
interl. sup. Di segrete...e ‘ntende M1. 1781 Giusto sarà...pio] Sarà religioso, giusto e pio: 
canc. giusto, agg. m. s. Giusto come a testo M1.   1785 A molti noto] noto a molti riord. 
lett., ma poi canc. le lettere M1.  1787 Da molti fia laudato] Fia laudato da molti riord. 
num. M1.  1789 più bassa quarta] quarta più bassa riord. lett. M1.  1792 Il nato...dàgli] Fa 
‘l nato inviluppato in molti mali: canc. Fa ‘l nato...mali, agg. interl. sup. In molti mali il 
nato involge e dàgli M1.  1793 gravi: agg. interl . sup. M1; pericol] pericoli: canc. -i M1.   
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 Di cose chiare havrà dispute e liti.  
 Saran molto iracondi in prima etate 1795 
 Quei c’havran lo Scorpione in ascendente,  
 Et per molti infortunii passeranno,  
 Al fine pur con lor molta letizia  
 Saran dalla Fortuna sù levati.  
c. 94v Il Sagittario nella prima casa 1800 
 Al nato nascer fa molti avversarii,  
 Et spesso il tiene in peregrine parti  
 Et sempre in cose publiche occupato.  
 Chi harà il Capricorno in ascendente  
 Sarà ingegnoso e saprà molte cose, 1805 
 E ‘nverso de gli amici officïoso;  
 Se bene havrà per la sua vita sempre   
 Ricchezze in abbondanza, nondimeno  
 Non resterà però d’andare a torno  
c. 95r Per far nuovi guadagni, et lunghe preci  1810 
 A gli Dei porger deve. In mezzo il cielo  
 La Libra d’un parlar graziato e bello  
 Il nato adorna, e dotto e pio l’informa,  
 Da gran pericol liberato al fine  
                                               
1794 havrà] harà M1.  1801 avversarii: V soprascr. A- M1.  1807 bene] ben M1.  1808 
Ricchezze in abbondanza] Abastanza ricchezze M1.  1811 porger deve] porgere: canc. -e, 
agg. interl. sup. deve M1.  1813 Il nato adorna] Adorna il nato M1.  1814 gran pericol] 
pericoli gravi: canc. gravi, canc. -i (pericoli), agg interl. sup. gran M1; al fine agg. m. d. 
M1.   
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 Offerisce i suoi voti a gli alti Dei, 1815 
 Et per la morte altrui ricchezza acquista.  
 Chi havrà il Cancro in occidente aspetti  
 Pericoli e molestie da’ parenti.  
 Il Monton sotto terra e nella quarta  
c. 95v In grandissimi errori il nato intrica, 1820 
 Ch’andrà stato variando hor’alto hor basso,  
 Et questo gli avverrà per l’amicizia  
 D’alcun potente, e al sepolcro manda  
 La moglie e ‘l primo figlio, o ver lo stroppia,  
 Et per infermità debol lo rende. 1825 
 A cui sarà l’Aquario in ascendente,  
 Tutta la facultà c’ha guadagnata  
 Per varie vie la consuma e distrugge,  
 Ma facilmente la racquista e gode;  
c. 96r A molti darà ‘l vitto, e gli saranno 1830 
 Ingrati sempre, e ‘n tal pericol viene  
 Che gl’huomini l’havran per disperato,  
 Ma presto gli sarà il divino aiuto;   
 Tratterà cose di religïone,  
                                               
1816 Et per...acquista] Per l’altrui morte acquisterà ricchezze:  canc. altrui, canc. 
acquisterà, agg. m. s. Et come a testo, agg. interl. sup. altrui come a testo, agg. m. d. 
acquista come a testo M1.  1818 Pericoli e molestie] Gran molestie e pericol M1.  1820 
intrica] pone M1; segue in M1: Al fine in pace goderà, pur sempre om. M2.  1821 Ch’ 
om. M1.   1824 stroppia] storpia: soprascr. stropia M1.  1826 A agg. m. s. M1.1829 
facilmente] con poca fatica: canc. con poca fatica, agg. interl. sup. facilmente M1; e gode 
agg. m. d. M1.  1831 viene] posto: canc. posto, agg. m. d. viene M1.  1833 Ma 
presto...aiuto] Ma non gli mancherà ‘l divino aiuto: canc. Ma non gli...aiuto, agg. interl. 
sup. Ma presto...aiuto M1.  1835 havrà] harà: V agg. interl. sup. -v- M1.. 
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 Et di lettere sagre havrà notizia. 1835 
 In mezzo il cielo la Vergine face  
 Huomini forti, ma nel conversare  
 Con gli altri duri, e molto andranno errando;  
 Nel primo tempo fien mal fortunati  
c. 96v Nella moglie e ne’ figli, pur al fine 1840 
 Si viverà contento e con letizia.  
 Il Lïone in occasso con la moglie  
 Starà sempre in discordia, la qual fia  
 Di lui non degna o vecchia o poco casta,  
 Et gli porranno i suoi parenti insidie.  1845 
 Nell’angol sotto terra il Toro posto  
 Fa ‘l nato mago, e con molti potenti  
 Havrà conversazione, e con sua gloria   
 Sarà dato gran fede a’ detti suoi;  
c. 97r Ma la sua vita, dopo lungo tempo, 1850 
 Da servitù molesta oppressa fia,  
 Nella qual fine havranno i giorni suoi.  
 Chi havrà Pesci in ascendente fia  
                                               
 
 
1836-1839 In mezzo il cielo...mal fortunati] Vergine in mezzo il cielo fa l’huom forte,/ 
Nel conversar con gli altri duro e aspro;/ Et molto andrà da loco a loco errando./ Nel 
principio sarà mal fortunato: canc. Vergine in mezzo il cielo fa l’huom forte, agg. In 
mezzo ‘l ciel la Vergin fa l’huom forte M1; poi agg. m. inf. In mezzo il cielo...mal 
fortunati M1. 1844 non degna] indegna: V cassa in- e agg. interl. sup. non M1.  1845 i 
suoi parenti insidie] insidie i suoi parenti: canc. insidie, agg. m. d. insidie come a testo 
M11848 Havrà] Gli dà M1.  1851 Da servitù...fia] Oppressa fia da servitù molesta riord. 
num. M1.  1852 qual fine havranno] quale havran fine: canc. havran, agg. interl. sup. 
havranno come a testo M1.   
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 Di buono ingegno e fedele agli amici,  
 Nemici havrà, ma ne vedrà vendetta 1855 
 Per caso non pensato; e fia disposto  
 A far vïaggi, e per diversi affari  
 A molti sarà noto e ‘n pregio hauto.  
 Posto in mezzo del cielo il Capricorno  
c. 97v In gravi e grandi errori il nato implica, 1860 
 Et con huomin potenti havrà discordia,  
 Et quanto acquisterà tutto lo perde,  
 Ma fia nel conversar destro e accorto.  
 Chi la Vergine truova in occidente  
 Havrà buon sentimento e darà ‘l vitto 1865 
 A molti e tutti gli saranno ingrati;  
 Riposti fieno nella sua fede molti   
 E gran segreti, amerà la sua moglie  
 Con puro affetto, ma da lei risposto  
c. 98r Male in amor gli fia, onde per essa 1870 
 Et per gli figli sentirà dolore.  
 L’Aquario nella quarta il nato affligge  
                                               
1855 ne vedrà vendetta] con poca fatica: canc. e agg. m. sup. ne vedrà vendetta M1.  
1856 Per caso non pensato] Ne vedrà la vendetta: canc. e agg. m. s. Per caso non pensato 
M1.  1857 A far] Molto a M1.  1860 gravi e grandi] molti gravi: canc. molti, agg. interl. 
sup. e grandi M1; il nato implica] implica il nato riord. lett. M1.  1861 
huomin...discordia] potenti havrà gran differenze: agg. intel. sup. huomin, canc. gran 
differenze, agg. m. d. discordia M1; segue e canc. in M1: Et da una persona molte insidie. 
1863 Ma] Pur M1.  1865 Havrà] Fia di M1.  1867 Riposti fieno] Saran riposti M1; nella 
sua fede molti] molti e gran segreti M1 M2: canc. molti e gran segreti, agg. interl. sup. 
nella sua fede molti M2, il v. diviene ipermetro.  1868 E gran segreti] Nella sua fede M1 
M2: canc. Nella sua fede, agg. m. s. E gran segreti M2.  1871 gli] i: V canc. i e agg. 
interl. sup. gli M1.   
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 Con molte infermitati e gran fatiche,  
 Patirà d’un dolore e vizio occulto  
 Ma gli promette dopo tanti mali 1875 
 Per un subito caso gran ricchezza;  
 Al fine vecchio in peregrina parte  
 Da morte vïolenta oppresso fia.  
 Io tralascio, lettor, qui molte cose,  
c. 98v Accioché forse il troppo lungo dire 1880 
 Non t’apportasse noia. Pur chi vuole  
 Più oltra udirne, a gli autor ricorra  
 Che più diffusamente scritto n’hanno. 
 
 
 Il fine del secondo  














                                               
1873 infermitati] infermità: V agg. interl. sup. -ti M1.  1874 e] o M1.  1875 Ma gli...mali] 
Ma dopo tanti mali gli promette riord. num. M1.  1877 Al fine vecchio] Vecchio alla fine 
M1.  1878 vïolenta] subitana M1; segue in M1: Il giudicar, lettor, per questi segni/ A me 
par che non sia molto securo.  1879 Io tralascio, lettor, qui] Per questo ho tralasciato M1.  
1880-1882 Accioché...autor] Et perché forse il lungo dire/ T’apportaria fastidio: pur chi 
vuole/ Più oltra udirne a gli autor: canc. Et perché, agg. m. s. Accioché M1; Non agg. m. 
s. M1; t’apportasse] t’apportaria: canc. -ria, agg. interl. sup. -sse M1; Pur canc. M1; Più 
oltra...autor: canc. e agg. interl. sup. Pur udirne più oltra a quei M1, ma non riportato in 



















c. 99r Arrivato mi veggio in parte dove  
 L’ingegno mio, che la sua forza estima, 1885 
 Teme di gire avanti, e pur vorrebbe  
 Condurre a fin la cominciata impresa.  
 Siami lecito dunque in una parte  
 Dell’opra mia a Voi chiedere aiuto,  
 Toschane Muse, poi che vostro sono, 1890 
 Et cerco alzare il nome vostro al cielo.  
 Venite a cantar meco il vostro regno,  
 Che pur celesti sète, ch’io v’aspetto  
c. 99v Ne’ bei colli di Fiesole, là dove  
 Le valli e le campagne Arno e Mugnone 1895 
 Rinverdono, e di fior di color mille  
 Depingon vaghi prati e piagge apriche.  
 Non a cantar del trasformato Giove  
 Le rapine, gli stupri e gli adulteri,  
 Non di Marte e di Venere gli amori, 1900 
 Favole tutte di poeti indegne,  
 Et del cielo e di Voi, caste sorelle.  
 Ma de i sette pianeti i varii moti,  
c. 100r Et come sopra noi piovano ogn’hora   
 D’influssi quasi una celeste pioggia 1905 
                                               
1884 Arrivato mi veggio] Io mi veggio arrivato M1; parte] parti M1.  1894 segue in M1: 
Arno e Mugnone le campagne infiora.  1896 Rinverdono e...mille] Rinverde e ‘nfiora, e 
di mille colori M1 (M1 ripeteva infiora in 1894bis e in 1896).  1900 Non] Né M1.  1904 
piovano] piovino M1 M2, agg. m. sup. -a- M2.   
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 Cantare intendo, se mi date orecchio,  
 Signor, sì che tra’ vostri alti pensieri  
 I bassi versi miei ritruovin loco.  
 Il disio di saper, che da Natura  
 Hanno gl’huomini tutti, se si truova 1910 
 A quella forza unito, a quel vigore,  
 D’un ben purgato angelico intelletto,  
 Col sollecito studio viene a tale,  
c. 100v Che ‘l mondo stesso e le nature tutte   
 Delle cose mortali e immortali 1915 
 Sottopone al suo ingegno. E tutto questo  
 Quasi opra per due vie: l’una lo guida  
 Con fisica ragion là dove intende  
 Che, se dicon gli astrologi che Marte  
 A Saturno congiunto apportan peste 1920 
 Universale al mondo, che fan questo  
 Corrompendo gli humor ne’ corpi humani  
 Et l’aria tutta che gli circoscrive.  
c. 101r L’altra se ‘l matematico dicesse  
 Che, dell’anno signor, Marte minaccia 1925 
 Guerra, ch’è posta nell’arbitrio humano  
 Di farla o non la fare; e perché manca  
 Qui fisica ragion, ricorre a’ segni   
                                               
1913 Col] Con: soprascr. -l M1.  1917 Quasi opra] Opera per M1.  1918 là: agg. interl 
sup. M1; intende] conosce: canc. conosce, agg. m. d. intende M1.  1920 A] Con: canc. 
Con, agg. m. s. A M1.   
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 Che mostran la natura delle cose,  
 E ‘n vece sua la congiettura serve; 1930 
 Onde, per lunghi secoli osservati,  
 Hanno regole fatte, onde son nate  
 Tante belle scïenze e arti varie.  
c. 101v Per lunga e grande osservazion trovata  
 Del medicar fu l’arte. Et della guerra 1935 
 L’uso rapace ha mostro ordini e ‘nganni.  
 Un ardito timor per gloria prima,  
 Poscia per avarizia, a poco a poco  
 Insegnò di spiegar le vele a’ venti  
 Per l’onde salse. Dell’orator l’arte 1940 
 Nacque dall’esercizio, e con lui crebbe.  
 Una fatica continova insieme  
 Con isperanza di futuro bene  
c. 102r Trovò l’agricoltura. Oltra di questo  
 La Natura produce in molte etati 1945 
 Un huom che solo per celeste influsso,  
 Assai più che non può l’humana forza  
 D’un homicciuolo, tanto s’erge in alto  
 Ch’apre del cielo i gran segreti al mondo,  
                                                                                                                                          
1928 ricorre a’ segni] la congiettura M1. 1929-1930 Che mostran...congiettura serve] 
Serve in sua vece: e ricorre a quei segni/ Che mostran la natura delle cose M1. 1931 
Onde] Et quei M1.  1934 lunga: agg. m. sup. M1; e: om. M1; trovata] fu ritrovata: canc. 
fu ri- M1.  1935 Del medicar fu l’arte] L’arte del medicar: canc. e corr. sul m. s.. come a 
testo M1;  1935-1936 et della guerra ... mostro] l’uso rapace / Ha mostro della guerra: 
canc. l’uso rapace, agg. interl. sup. et della guerra, canc. della guerra, agg. m. s. L’uso 
rapace M1.   
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 Ad ogni osservazion chiusi e negati.  1950 
 S’alcuni uccegli e col volo e col canto  
 Et alcuni animai con certi moti,  
 Posson l’aria predire hor chiara hor foscha,  
c. 102v Et l’huomo, d’Iddio imagine, salendo  
 Con l’intelletto in cielo e osservando 1955 
 I moti delle stelle erranti e fisse,  
 Orbo al futuro in tutto fia, se ‘l cielo  
 Un carro è quasi che gli eterni fati  
 Della divina mente a noi riporta  
 Col moto e con la luce, e quasi un libro 1960 
 Dove ab eterno Dio scrisse e depinse  
 Del basso mondo gli accidenti tutti  
 Ch’entro alle forze di Natura stanno?  
 Io voglio qui, lettor, farti palese  
c. 103r L’intenzïone mia, ch’è non uscire 1965 
 Fuor de i termin catolici e di quelle  
 Leggi ch’a noi la santa Chiesa impone.  
 Le cose tutte che quest’arte tratta  
 Sono in tre differenze: alcune sono  
 C’han la scïenza immutabile e certa 1970 
 Per le cagïon lor fermate e vere,  
 Et per i chiari lor termini, come  
                                               
1950 chiusi] chiuse: soprascr. –i M2; negati] negate: soprascr. –i M2.  1951-2021 om 
M1.   
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 Del cielo il moto, il nascere e ‘l morire  
 De i segni, il mancar Phebo della luce  
c. 103v Allhor che sua sorella a noi la toglie, 1975 
 Et ch’ella priva allhor ne resta quando  
 S’oppon la Terra infra ‘l suo frate e lei.  
 Altre indeterminate han le cagioni,  
 Come l’opre de gl’huomini che sono  
 Della volontà libera, la quale 1980 
 Hor al sì hor al no volger si puote.  
 Ch’essendo una sostanza spiritale  
 L’anima humana, sopra lei non opra  
 Il cielo, onde non può giudicio farne  
c. 104r L’astrologo, non sendo al ciel soggetta. 1985 
 Alcuni effetti son che se ben hanno  
 Le lor cagioni terminate, pure  
 Non così certi come i primi sono:  
 Però che parte pendon dal volere  
 Dell’huomo, e parte da’ celesti influssi. 1990 
 Di due nature, d’anima e di corpo,  
 L’huomo è composto: l’una sottopone  
 Il corpo a morte e alla terra il manda,  
 L’altra immortal per l’intelletto il face.  
 Però da duo principii è mosso e retto: 1995 
c. 104v Dalla volontà libera l’un pende,  
 L’altro dal moto e da’ celesti influssi.  
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 L’humana volontà regger non vale  
 Né moderar quelle cose che sono  
 Al corpo propie, come i beni tutti 2000 
 Che Fortuna dispensa a noi mortali,  
 Et del corpo e dell’animo le doti,  
 L’esser infermo o sano, haver la vita  
 O lunga o breve. Di questo può dare  
 Giudicio, se non certo in tutto e vero, 2005 
 Una probabil congiettura al meno,  
c. 105r L’astrologo, et con questo l’huom prudente,  
 Come Tolomeo dice, i mali influssi  
 Può far minori, e maggior fare i buoni.  
 Sono altre poi che sottoposte tiene 2010 
 L’humana volontate, e se ben sono  
 Da gli celesti influssi a’ corpi infuse,  
 Corregger pur le puote e moderare:  
 Come son quegli affetti c’han la sede  
 In quella parte di concupiscenza 2015 
 Et d’irascibil, onde avvien ch’alcuni  
 Dati sono a’ piaceri, alcuni all’ira,  
c. 105v Et altri ad altri affetti hor buoni hor rei.  
 Fondar può sopra questi il suo giudicio  
 L’astrologo prudente, e darne indizio 2020 
 A qual di questi il cielo inchine l’huomo.  
 Se ben tu sei di Giove padre e tieni  
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 In fra’ pianeti il più sublime loco,  
 Vicino a quel dell’alte stelle fisse,  
 Vecchio Saturno, non ti prenda sdegno 2025 
 S’a te riserbo il terzo loco e prima  
 Canto di Phebo e della sua sorella.  
 Poich’egli a voi dona quell’alma luce  
c. 106r Che vi fa vivi e chiari, e ‘l mondo tutto  
 Empie di cose precïose e rare, 2030 
 Et col caldo e col suo annüal corso  
 Apre della Natura il vago seno,  
 Et delle cose ne trae fuora i semi,  
 Et animando quello spirto infuso  
 Per tutto il mondan corpo dà lor vita. 2035 
 Muovi hora e scalda alquanto il pigro e freddo  
 Spirito mio, sì che cantare io possa  
 Quel che negli elementi i raggi tuoi  
c. 106v Et nelle cose elementate fanno.  
 Ché sì come acqua fredda in vaso stassi 2040 
 Bassa e senza alcun moto, ma se poi  
 Sente del foco il caldo a poco a poco  
 Si muove e s’alza, così dal tuo raggio  
 Scaldato s’alzerà lo spirto mio  
 Insino alla tua spera, e dal tuo lume 2045 
 Scorto n’andrà tutto cercando il cielo.  
 Peroché da Pytagora fu dato  
 198 
 Questo santo precetto: che non debba  
c. 107r Lingua mortal delle cose divine  
 Parlar giammai senza celeste lume. 2050 
 Cosa non è nella Natura tutta  
 Che più rassembre e tanto chiaro mostre   
 L’idea del Sommo Ben quanto fa questa  
 Alma celeste luce, et chi dicesse  
 Non erraria gran fatto ch’ella fosse 2055 
 Dell’anima del mondo atto visivo,  
 Ch’alle cose di fuor tutto s’estende.  
 Né si mescola a quelle, né si brutta,  
c. 107v Ma stassi in cielo in sua natura pura,  
 Legando, quasi spirito vitale, 2060 
 L’anima e ‘l corpo del gran mondo insieme.  
 Il divino Platon disse che ‘l Sole  
 Era una statua visibil d’Iddio,  
 Posta da lui in questo mondan tempio,  
 Accioché l’infinita sua bellezza 2065 
 Contemplabil venisse a gli occhi nostri.  
 Se tu sei, lettor mio, di luce amico,  
 Dispiacer non ti debbe ch’io mi vada   
c. 108r Cantando alquanti versi in questa luce.  
 Tu, Musa mia, muovi pian piano il passo 2070 
                                               
2052  rassembre] rassembri M1.  2053 Ben] Buon: canc. Buon, agg. m. sup. Ben M1.   
2068 vada] vadia M1.  2074 prestar non si debbe] non si dee prestare M1.   
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 Verso tanto splendor, ché ‘l troppo lume  
 Dell’intelletto offenderia la vista.  
 Porgi l’orecchie alla ragion che dice  
 Che prestar non si debbe a l’occhio fede,  
 La cui luce è sensüale tutta, 2075 
 Né riceve altro in sé, né altro porge.  
 Alza più alto la tua vista interna,  
 Dove scorgerai prima intelligenza  
c. 108v Esser dell’intelletto un certo lume.  
 La verità una luce coperta 2080 
 Dalla caligin delle cose incerte,  
 Che, quando fuor si scuopre all’intelletto,  
 Chiara diviene ed ei ne fa scïenza.  
 Luce razïonale è la ragione,  
 Ma che direm che sia la luce in Dio? 2085 
 Una gran copia, una sopr’abbondanza  
 Di verità e di bontà infinita.  
 Questa luce negli angeli è certezza  
c. 109r D’intelligenza che da Dio procede,  
 Della volontà lor profuso gaudio, 2090 
 Copia di vita ne i celesti corpi,  
 Che l’essere ha dagli angeli, e nel cielo  
 Uno splendor che sempre par che rida.  
 Ché non è da pensar che ‘l ciel si muova  
 D’alcun moto forzato e vïolento, 2095 
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 Ma per una abbondanza di letizia  
 Egli non sa star fermo. Et le sue spere  
 Al canto delle loro intelligenze  
c. 109v Menano i balli loro innanzi e ‘ndietro.  
 Ché per quelli imitar fu ritrovata  2100 
 Quella vaga maniera di ballare,  
 Dove liete fanciulle, mano a mano  
 Giungendo insieme e girandosi a torno,  
 Con lascivetti moti innanzi e ‘ndietro,  
 Le chiome di fin oro all’aura sparse, 2105 
 Di fior bianchi e vermigli inghirlandate,  
 Una di loro, rispondendo l’altre,  
 Canta amorose canzonette allegre.  
c. 110r Questa luce nel foco è un vigore  
 Vital dal cielo infuso, et nelle cose 2110 
 Che non han senso una celeste grazia,  
 Un vigore de’ sensi, un’allegrezza  
 Di spirto ne i sensibili et, in somma,  
 Una vertù feconda che ci mostra,  
 Per man della Natura in bel ritratto, 2115 
 La gran bontate e verità d’Iddio.   
 Il Qual nelle beate menti prima  
 La divina scïenza infonde, et poi  
                                               
2100 quelli imitar] imitar quelli riord. num. M1; ritrovata] trovata M1.  2116 bontate] 
bontà: agg. m. s. –te M1.   
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c. 110v Fa nascere negli angeli l’amore.  
 Ma negli animi humani accende prima 2120 
 L’amore che gli purghe e gli converta,  
 Et poscia lor l’intelligenza dona.  
 Così pure nature il solar raggio  
 In un momento illumina e rischiara.  
 Ma l’opache materie e grosse prima  2125 
 Riscalda e assottiglia, e poi le rende  
 Con la sua luce illuminate e chiare.  
 Riflette a noi in questa bella luce  
c. 111r Del Sommo Sole il bello, e per le stelle  
 Del fermamento quelle Idee che sono 2130 
 Nella divina mente. La natura  
 Della mobile Luna ha somiglianza  
 Con l’anima variabile del mondo.  
 A ogni intelligenza sta di sopra  
 Nel divino intelletto questa luce, 2135 
 Infusa poi nell’angeliche menti,  
 All’intender degli angeli s’adegua,  
 Ma sopravanza ogni ragione humana.  
c. 111v Nelle menti degl’huomini discesa,  
 Lume razïonal tutto diviene, 2140 
 Dove virtù fantastica non s’erge.  
 Nello spirito poi la fantasia  
                                               
 
 2125 l’opache materie] le materie opache M1. 
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 Seco s’unisce, e sopra’ sensi stassi.  
 Negli occhi, al fin, quasi terrestri stelle,  
 Questo lume si posa e quivi splende. 2145 
 Deh, che vogliam noi creder ch’altro sia  
 Quello splendor che ne’ begli occhi luce  
 Di vaga donna, che con tanta forza  
c. 112r Tira l’animo a sé de’ riguardanti,  
 Et con certo calor soave occulto 2150 
 Riscalda i freddi petti e gli trasforma  
 In sé di metamorphosi amorosa,  
 Ch’uno splendor celeste che discende  
 Insino a noi per questi gradi detti?  
 Parrà forse ad alcun che troppo sia, 2155 
 Per seguitar cantando questa luce,  
 Uscito fuor della primiera strada,  
 Et che dal suo splendor resti abbagliata  
 Del giudicio la vista, ma chïunque  
c. 112v Fugge la luce, le tenebre segua. 2160 
 Or poi ch’io mi ritruovo esser disceso  
 Dal ciel di grado in grado insino in terra  
 Scorto da questo lume, torno a dire  
 Quel ch’opre il Sole in questo basso mondo.  
 Ma cantar non intendo i tanti e tanti  2165 
                                               
2160 Fugge la luce] La luce fugge M1.  2165 Ma cantar non intendo i] Ma non canterò 
già quei M1.   
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 Mischiamenti diversi che fra loro  
 Fanno i pianeti, ch’al lettor sarebbe  
 Di noia più che d’utile o diletto,  
 Et ancor mal si può chiudere in versi  
 Tanta varïetà di condizioni, 2170 
c. 113r Et le tante non sol diverse e varie,  
 Ma del tutto contrarie oppenïoni  
 Che gli äutor nel giudicare han poste.  
 Questo a far mosse l’invettiva il Pico  
 Contra l’astrologia, questo da lui 2175 
 Per argomento fu preso e usato,  
 Non contra il varïar degli äutori  
 Com’ei devea (et sia con pace detto  
 D’un huomo tal), ma per provar che fosse  
 Mendace la scïenza delle stelle. 2180 
c. 113v Che se per lo variar degli äutori   
 Si potesse provar che fosser vane  
 Le scïenze ch’ei trattan, questo fora  
 Un distruggerle tutte ad una ad una.  
 Perché disputi Priscïano, e dica 2185 
 Contra gli altri gramatici, diremo  
 Che non sia la gramatica o sia falsa?  
                                               
2169 ancor mal] male ancor M1.  2170 segue in M1: Che gli autor ne’ lor giudicij han 
posta, in M2 spostato al v. 2173 con le varianti: nel giudicare] ne’ lor giudicij; poste] 
posta M1.   2171-2172  soprascr. su illeg. M1.   2181 lo] il: V canc. i- e agg. -o M1.  2188 
Aristotele è] è Aristotile M1, canc. è, agg. m. d. è come a testo M1.   
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 Se bene Aristotele è diverso  
 Da quei che delle cose naturali  
 Trattaron prima, negarem per questo 2190 
c. 114r Che non sia la Natura e l’opre sue?  
 Non niego già che difficile sia   
 Per le stelle il predir cose future,  
 Sendo il numero lor quasi infinito,  
 Et la cognizïon che d’esse habbiamo 2195 
 Menomissima parte. Oltra di questo,  
 Huomini son gli astrologi, e può in loro  
 Adulazione spesso e avarizia,  
 Che travïar gli fa dal cammin dritto:  
 Per meraviglia dar di loro al mondo 2200 
c. 114v Particolari sì minuti e ‘ncerti  
 Pongon ne i lor giudicii, contra quello  
 Che Tolomeo comanda, che ne sono  
 Tenuti ed essi e la scïenza vana.  
 L’educazione e ‘l loco dove huom nasce 2205 
 Spesso fan rïuscir vani i giudicii:  
 Nascerà un che ‘l ciel l’inchina e chiama  
 Alle scïenze, ma per esser nato  
 In loco incolto e barbaro fa vano  
                                               
 
 2192 difficile] difficil non: canc. non, agg. -e M1. 2199 travïar gli fa] gli fa traviar riord. lett. 
M1.  2200 meraviglia dar di loro] dar di lor più meraviglia M1.  2201 Particolari sì...’ncerti: 
canc. e  agg. interl. sup. Pongon nei lor giudicij sì minuti M1, ma non riportato in M2.  2202 
Pongon ne...quello: canc. e  agg. interl. sup. Particolari e ‘ncerti, contra quello M1, ma come nel 
caso precedente non riportato in M2.  2204 ed essi] e loro: correzione m. s. su proposta di V a 
interl. sup. M1; vana] vani M1.   
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 Il giudicio di lui guardando armenti. 2210 
c. 115r Onde ben disse il divin nostro Dante  
 Che se ‘l mondo quaggiù ponesse mente   
 Al fondamento che Natura pone,  
 Seguendo quello havria miglior la gente.  
 Renato, che fu conte di Provenza, 2215 
 Et di Napoli al regno assunto poi,  
 Sì l’havea il cielo inchinato e disposto  
 Alla pittura, ch’egli trattò sempre  
 Colori. Et Ferdinando d’Aragona,  
 Nel pericol maggior del regno suo,  2220 
c. 115v Non s’astenne giammai dall’esercizio  
 Di domar ferocissimi cavagli:  
 Tal la forza è del cielo e delle stelle.  
 Ma questa forza è talhora impedita  
 O dalle leggi o da gli imperii grandi: 2225 
 Era per legge invariabil tolto  
 Ad huom libero e nobile il potere  
 Ascendere all’imperio de’ soltani,  
 Et solo a’ mammaluchi era concesso  
 (Ch’erano schiavi) ergersi a tanta altezza. 2230 
                                               
 2212 mente] cura: canc. cura, agg. m. d. mente M2.  2216 di Napoli...poi] poscia al regno 
di Napoli assunto: canc. poscia al regno di Napoli assunto, agg. interl. sup. di Napoli...poi 
M1.  2217 Sì om. M1; havea] haveva M1.  2218 pittura] pittura sì M1; egli om. M1.  
2220 Nel pericol...suo] Ne’ maggiori pericoli del regno: canc. e agg. interl. sup. Nel 





c. 116r Dunque se liber huomo il cielo havea  
 Favorevole tanto ch’ei potesse  
 Col suo favor alzarsi a tanto impero,  
 Gliel vietava la legge: dunque è vana  
 Per questo delle stelle la scïenza? 2235 
 Gli Egittii furon di molte arti e molte  
 Ritrovatori, et hor che sotto posti  
 Sono a barbare genti, hanno in dispregio   
 Ogni specolazione. Et questo stesso  
 A’ Greci è avvenuto, et pur il cielo 2240 
c. 116v Che gli cuopre è ‘l medesimo che già era.  
 Tal’hora queste cose inferïori  
 Non truova il cielo obbedïenti molto  
 A’ suoi influssi. Queste in parte sono  
 Quelle difficultati ch’errar fanno 2245 
 Quei che, nel giudicar poco avveduti,  
 Non l’avvertiscon diligentemente.  
 Ma tempo è ch’io ritorni ov’io lasciai  
                                               
2231 Dunque se liber huomo] Se huomo libero dunque riord. num. M1; havea] haveva 
M1.  2233 favor] favore M1.  2234-2235 dunque è vana Per questo] non per questo È 
vana M1, canc. non per questo, agg. m. sup. dunque è vana, canc. È  vana, agg. m. s. Per 
questo M1. 2236 Gli Egittii furon] Furon gli Egittij riord. lett. M1; molte arti] molt’arti 
M1.  2240 avvenuto: corretto su illeg. M1.  2242 Tal’hora...inferïori] Ancora queste cose 
inferiori: canc. Ancora queste cose inferiori, agg. interl. sup. Ancor non sono obbedienti 
molto M1.  2243 Non truova...molto] Non son talhora obbedienti molto: canc. e agg. 
interl. sup. Tal’hora queste cose inferiori M1.  2244 A’ suoi influssi] Agl’influssi celesti 
M1; in parte om. M1.  2245 Quelle om. M1; difficultati] Difficultà: agg. interl. sup. -ti 
M1; ch’errar fanno] che fanno errare ispesso: canc. fanno, canc. -e (errare), agg. interl. 
sup. fanno (fra errar e ispesso), canc. i- (ispesso) M1.  2246 poco avveduti] volontarosi 
M1.  2247 l’] le M1.   
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 A dir del Sole e degli effetti suoi.  
 Et perché l’huomo è la più nobil parte 2250 
c. 117r Di quanto il ciel più basso in sé racchiude,  
 È ben ragion che di lui canti prima.  
 Il Sole a questo dà forma e la Luna  
 Di materia lo veste, onde ne nasce  
 De i viventi la vita, che consiste 2255 
 Di caldo che, nell’humido operando,  
 Lo digerisce e anima. Et per questo  
 Al Sol ch’è fonte e äutor del caldo  
 Danno di padre, e è ben dritto, officio.  
 Non credere però che sia nel Sole  2260 
c. 117v Qualità calda e nella Luna fredda:  
 Queste son d’elementi passïoni,  
 Et de’ corpi da loro elementati,  
 All’alterazïon nati e soggetti.  
 Quando dicon gli astrologi che ‘l Sole 2265 
 Et Marte caldo sia, freddo Saturno,  
 Altro non voglion dir ch’una potenza,  
 Una virtute occulta che Natura  
 Ha ne’ pianeti messa, con la quale  
 Muove ne gli elementi e corpi misti 2270 
                                               
2252 È  ben ragion] Ragione è ben M1.  2253 Il Sole a questo] A questo il Sole riord. 
lett. M1.  2255 De i viventi la vita] La vita de’ viventi M1.  2260 Sole] cielo M2: 
soprascr. Sole.  2267 Altro non voglion] Non voglion altro M1.  2270 Muove] Muovon 




c. 118r Le dette qualitati, e lor dan forza.  
 Se noi veggiam ch’alcune fonti ponno  
 Stringere in pietra, per virtute occulta,  
 Le fronde e i rami che vi caschan dentro,  
 Et altre fonti che son di più fredda 2275 
 Acqua non fanno questo, perché noi   
 Credere non vogliam che sia nel cielo  
 Una potenza, una vertute occulta,  
 Che quaggiù queste qualitati muova  
 Secondo il sito del cielo, e secondo 2280 
c. 118v La figura tra loro e varii aspetti?   
 Un sol corpo è la Terra, e le sue parti  
 Son pur diverse: questa è calda e quella  
 Gelata tutta, d’humor l’una abbonda,  
 L’altra n’è priva in tutto. Così ‘l cielo 2285 
 È un semplice corpo, nondimeno  
 In queste cose elementate e basse  
 Gl’influssi suoi varïamente imprime,  
 Secondo il sito de’ pianeti e ‘l moto.  
 Saturno, per essempio, in orïente 2290 
c. 119r Di giorno, che da questa parte nasce,  
 Per esser calda e seccha accresce forze  
                                               
 
2273-2274 vv. in ordine inverso M1.  2276 noi] dunque M1.   2279 quaggiù queste 
qualitati muova] queste qualità quaggiù commova: canc. queste...commova, agg. interl. 
sup. quaggiù...muova M1.  2283 Son pur] Pur son M1.  2284 una] altra: soprascr. una 
M1.   
 209 
 All’occulta virtù de i raggi suoi.  
 Altramente gli avviene in occidente,  
 Humida e fredda parte. Così gli altri, 2295 
 Secondo il sito e la natura loro.  
 Cosa non è, a mio giudicio, in cielo  
 Ch’osservar deggia con più diligenza  
 Il curïoso astrologo che questa:  
 Con moto a loro naturale e propio, 2300 
c. 119v Dall’occidente verso l’orïente,  
 Vanno i pianeti vicitando i segni  
 Del zodiaco tutti ad uno ad uno;  
 Ma con tempi inequali, ché Saturno  
 In trent’anni ritorna al primo punto 2305 
 Onde havea cominciato il corso suo,  
 In dodici poi Giove, Marte in due,  
 Phebo in trecensessantacinque giorni  
 Con hore sei, minuti undici manco,  
 Ché quegli sono che scorrere han fatto 2310 
c. 120r Alquanto innanzi le stagion, che sei  
 Hore compite diamo all’anno intero,  
 Che fanno ogni quattr’anni a noi bisesto.  
 Cyprigna e ‘l Dio Cyllenio hanno col Sole   
                                               
2297 Cosa non è] Et non è cosa: canc. Et non è, agg. interl. sup. non è M1.  2302 
vicitando] visitando: soprascr. -c- M1.  2311  Alquanto innanzi...sei] Innanzi le stagioni, 
perché sei: segno d’attenzione (linea verticale arricciata) sul  m. s., agg. m. inf. Alquanto 
innanzi...sei M1, anche i vv. seguenti 2312 e 2313 sono riscritti anche sul m. inf. ma 
senza varianti M1.  2314 Cyprigna e ‘l Dio Cyllenio] Venere con Mercurio: agg. interl. 
inf. Cyprigna e ‘l Dio Cyllenio hanno col Sole M1.  
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 Quasi ‘l corso medesimo, et Latona 2315 
 In ventisette giorni con otto hore.  
 La spera che ‘n sé tien fisse le stelle,  
 Col moto propio suo dall’occidente  
 All’orïente ritornando al punto,  
 Quaranta nove mila anni consuma, 2320 
c. 120v Alcuni altri hanno detto trentasei.  
 Finita questa circolazïone,  
 Han voluto gli astrologi che ‘l mondo  
 Con tutto il cielo si dissolva e manche,  
 Nella divinità tornin le forme, 2325 
 Et le materie nella madre Chaos;  
 La quale, riposandosi mill’anni,  
 S’ingravidi di nuovo delle Idee,  
 Et nell’esser suo primo il mondo torni.  
 Ancora un altro moto ha questa spera 2330 
c. 121r D’accesso e di recesso così detto,  
 Che fa ‘l suo giro in anni settemila.  
 Questi finiti, si dissolve tutto   
 Il mondo elementale. Et così sette  
 Volte muore e rinasce in quella grande 2335 
                                                                                                                                          
 
2316 ventisette] ventinove: canc. -nove, agg. interl. sup. -sette M1; otto] cert’ M1. 2317 
fisse le stelle] le stelle fisse M1; tien: agg. interl. sup. M2.  2321 Alcuni] Se bene: canc. e 
agg. interl. sup. Alcuni M1.  2323 Han voluto] Hanno detto: canc. –no, canc. detto, agg. 
interl. sup. voluto M1.  2324 manche] manca: soprascr. -he M1.  2325 tornin] tornan: 
soprascr. -i- M1.  2328 ingravidi] ingravida: soprascr. -i M1.  2329 Et nell’esser...torni] 
Et torna il mondo nell’esser suo primo, con –i soprascr. a –a di torna M1.  2333 Questi] I 
quai M1.   
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 Detta di sopra rivoluzïone.  
 Onde quel sommo cabalista Mose  
 Et astrologo sommo, che da Dio  
 Hebbe, seco parlando a faccia a faccia,  
 La scïenza et le legge, il settim’anno 2340 
c. 121v Comanda che si stia la terra tutta  
 Senza piaga sentir di ferro in ocio.  
 Queste rëiterate sette volte  
 Nel cinquantesim’anno celebrava  
 Iobel, che hora a noi è Giubileo. 2345 
 Il mondo allhora si sciogliea di tutti  
 I legami degli oblighi: i contratti  
 Tornavan nulli, e a’ padron di prima  
 Ritornava ogni cosa, della terra  
 I frutti eran comuni, libero il servo, 2350 
c. 122r Et libertate universale al mondo  
 Si bandiva in quell’anno. Poi tornava  
 Il medesimo modo per sette altre  
 Semite, che vuol dir relassazione.  
 Quest’anno cinquantesimo è figura 2355 
 Dell’anno grande di cinquanta mila.   
                                               
2338-2342 Et astrologo sommo...in ocio: questi cinque versi hanno successive redazioni 
in M1, in ordine cronologico: Et astrologo sommo il settim’anno/ Comanda che si stia la 
terra tutta/ Senza piaga sentir di ferro in ocio M1a; sopra questi: canc. il settim’anno e 
agg. Et che da Dio m. sup., canc. Comanda e agg. Hebbe ‘l interl. sup., soprascr. -z- in 
ocio M1b; poi canc. M1a e M1b; agg. m. sup. Et astrologo sommo, e che da Dio/ Hebbe la 
legge e la scienza, volle/ Che ‘l settim’anno stia la terra tutta M1c, poi canc. il terzo v. 
Che ‘l...tutta e lo riscrive di sotto: Che la terra si stesse il settim’anno M1d, però ancora 
canc. M1c e M1d; agg. m. inf. Et astrologo sommo, che per boccha/ Hebbe d’Iddio la 
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 Ma tempo è che homai a dir torniamo  
 Di Phebo, che nel suo bel carro d’oro  
 Quasi re siede de’ pianeti in mezzo,  
 Compartendo a ciascun secondo i merti 2360 
c. 122v Della sua chiara luce, ond’hanno vita.  
 Moglie e sorella gli è Latona, e fida  
 Dispensatrice a noi de’ raggi suoi.  
 Però data lor fu la sede in cielo  
 L’una all’altra vicina: che ‘l Lïone 2365 
 È la casa del Sole, il Cancro è casa  
 Di Cyntia, et regno è del Sole il Montone,  
 Il Toro della Luna, gli altri cinque  
 Com’a regina e re stan lor d’intorno.  
 Mercurio nella Vergine sta presso 2370 
c. 123r Alla fera Nemea, vicino al Cancro  
 Gli danno albergo i due figli di Leda.  
                                                                                                                                          
scienza e la legge/ Comandò che la terra il settim’anno/ Si stesse in ozio tutta senza piaga/ 
Di vomere sentire o d’altro ferro M1e, sul secondo v. di questo M1e canc. Hebbe, agg. 
interl. sup. et, agg. interl. sup. hebbe (quindi il v. resterebbe D’Iddio et la scienza hebbe e 
la legge M1f); ancora canc. M1e e M1f e agg. m. s. Et astrologo sommo, che da Dio/ 
Hebbe seco parlando a faccia a faccia/ La scienza e la legge, il settim’anno/ Comanda che 
si stia la terra tutta/ Senza piaga sentir di ferro in ozio M1g. Si può ritenere 2340 le legge 
(legge indeclinato) forma arcaica e fiorentina, perciò preferiamo non intervenire sulla 
lezione di M2.  2350 v. ipermetro.  2356 segue in M1: Nel qual, come s’è detto, il mondo 
tutto/ Si risolverà in Chaos, et finiti/ Mill’anni nascerà un nuovo mondo om. M2.  2357 
Ma tempo è] Ma è ben tempo: V agg. interl. sup. è e riord. lett., A canc. tutto e agg. m. s. 
Ma tempo è bene M1; che homai a] homai ch’a M1.  2364 data lor] lor data riord. lett. 
M1.  2365 all’altra vicina] vicina a l’altra M1; che ‘l] nel: canc. nel, agg. interl. sup. che 
‘l M1.  2366 È la casa del Sole] Ha la sua casa il Sole: canc. il Sole, agg. m. s. Il Sole 
(quindi rimane Il Sole ha la sua casa) M1b, poi canc. Il Sole ha la sua casa, agg. interl. 
sup. È  la casa del Sole M1c.  2367 et regno è del Sole il Montone] Il Monton del Sole è 
regno: canc. Il Monton ... regno, agg. interl. sup. et regno ... Montone M1.  2373 con la 
Libra va dinanzi] va dinanzi con la Libra riord. num. M1.   
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 Venere con la Libra va dinanzi  
 Al Lïone, et col Toro il Cancro segue.  
 Marte, se bene iracondo e superbo, 2375 
 E ‘l suo Scorpion venenoso e maligno,  
 Sta pur d’intorno alla casa del Sole,  
 Et rende al Cancro il medesimo officio  
 Sopra ‘l dorso äurato del Montone.  
 Giove nel Sagittario il Sole honora, 2380 
c. 123v Et ne’ Pesci la Luna. Il Capricorno  
 Chiude del Sole il mezzo cerchio intorno,  
 Et di Latona l’altro mezzo Aquario.   
 Et se ben son d’una casa contenti,  
 Phebo e la sua sorella s’hanno pure 2385 
 Fra lor diviso il zodiaco tutto:  
 Ché dal Lïone al Capricorno è detta  
 Del Sol provincia, dall’Aquario al Cancro  
 È regno della Luna. Ogni pianeta  
 Ha un suo loco propio, dove, quando 2390 
c. 124r Si truovan, par che con gran riverenza  
 Rimirino nel volto a questi regi,   
 Et v’accrescan le forze. Se Saturno  
                                               
2378 Et rende al Cancro] Al Cancro rende: canc. rende, agg. m. s. Et rende M1.  2383 Et 
di ... Aquario] L’Aquario l’altro mezzo della Luna: canc. L’Aquario ... Luna, agg. interl. 
sup. Et di...Aquario M1.  2385 la sua sorella s’hanno pure] Latona s’hanno nondimeno: 
canc. Latona ... nondimeno, agg. interl. sup. la sua ... pure M1.  2393 accrescan] 





 Si truova occidentale, in sesto segno  
 Saluta il Sol, Giove nel quinto e Marte 2395 
 Il medesimo fa nel quarto segno,  
 Venere in terzo, et Mercurio in secondo.  
 Quando sono alla Luna orïentali,  
 Con le distanze medesime appunto,  
 Com’a regina riverenza fanno. 2400 
c. 124v Giove con il Lïon, casa del Sole,  
 Di trino aspetto in Sagittario alberga,  
 Venere in Libra di sestile il guarda.  
 Marte nel suo Scorpion di quattro segni,  
 Aspetto d’odio, al Lïone è distante, 2405 
 Saturno in Capricorno di sei segni  
 Gli sta lontano e di mirarlo sdegna,  
 Se gli oppone in Aquario e con aspetto   
 Di gran malevolenza lo riguarda.  
 Cyprigna in Toro di sestile aspetto 2410 
c. 125r Amichevolemente il Cancro mira.  
 D’aspetto trino Giove il guarda in Pesci,  
 Marte di quarto nel Monton, Saturno  
 Se gli oppon drittamente in Capricorno,  
 Et di sei segni è lontano in Aquario. 2415 
 Da questi aspetti si conosce chiaro  
                                               
 
 2408 Se gli] S’egli M1 M2, emendiamo per permettere la comprensione.  2412 D’aspetto 
trino] Di trino aspetto M1.   
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 Onde nasca di Venere e del padre,  
 Con Phebo e con Latona, quell’amore  
 Ch’esser gli fa fortunati e benigni.   
 Et di Saturno e Marte una discorde 2420 
c. 125v Col Sole e con la Luna concorrenza  
 D’aspetti che gli fa (tal’è la forza  
 Et la maestà regïa del Sole  
 Et della Luna) infortunati e ‘nfesti.  
 Quando son due pianeti in segni opposti, 2425 
 Aspetto è detto di nemistà grande,  
 Peroché insieme incontrandosi i raggi  
 S’impediscono il corso l’uno all’altro.  
 Se bene i raggi del quadrato aspetto  
 Da retti angoli vengon, nondimeno, 2430 
c. 126r Perché si ripercuoton da traverso  
 Non si cedendo, aspetto d’odio è detto.  
 Questo ne’ venti si vede che quando  
 Incontrando si van da parte opposta  
 L’Äustro e l’Aquilone, e da traverso 2435 
 Favonio gli percuote, fan tal guerra  
                                               
2417 Onde] Donde: canc. D- M1; del padre] di Giove: canc. di Giove, agg. m. d. del 
padre M1.  2418 con Latona, quell’amore] con Latona l’amicizia: canc. con Latona 
l’amicizia, agg. interl. sup. sua sorella quello amore M1.  2419 fa: agg. m. s. M2.  2421 
concorrenza: V agg., correzione poi cancellata e illeg. M1.  2426 nemistà grande] gran 
nemicizia: correzione a m. d. su proposta di V in interl. sup. M1. 2434 Incontrando 
si...opposta] S’incontra insieme d’opposita parte: canc. S’incontra ... parte, agg. interl. 




 Che conturbano il mar tutto e la terra.  
 Hanno detto gli astrologi che ‘l Sole  
 A’ pianeti prescrive alcuni spazii  
 Che preterir non ponno. I tre soprani: 2440 
c. 126v Giove, Saturno e Marte, quando sono  
 Orïentali et rimirino il Sole,   
 D’aspetto trino gli ritira indietro;  
 S’occidentali, gli sospinge innanzi.  
 A Ciprigna et Cyllenio son prescritti 2445 
 Spazii più brevi: a quella il più lontano  
 Termine, gradi son quarantanove,  
 A Mercurio ventotto. Questo han detto  
 Grand’astrologi, cui non debbo o posso  
 Il pregio tôr delle sue degne lodi. 2450 
c. 127r Ma dirò solo quel ch’a me ne pare,  
 Sotto ponendo al giudicio di quegli  
 Che ‘n quest’arte di me scorgon più adentro  
 Questa con l’altre mie oppenïone.  
 Se bene il Sole è de’ pianeti donno, 2455 
 Creder non posso che sopra loro usi  
 Alcuna tirania. Forse i suoi raggi   
 (Siami lecito qui giocare alquanto  
 Con la mia Musa) hanno virtute occulta  
                                               
2442  rimirino] rimirano M1.  2445 Ciprigna et Cyllenio] Venere e Mercurio M1. 
2456 Creder non...usi] A creder m'è difficile che usi M1.  2457 Alcuna] Sopra lor M1.   
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 Di calamita, et di ferro i pianeti? 2460 
c. 127v Volan per l’aria a lor piacer gli uccegli  
 A destra e a sinistra, innanzi e ‘ndietro,  
 A voglia lor nuotan per l’acqua i pesci,  
 Et quei corpi celesti e immortali  
 Si moveran forzati e saran tratti 2465 
 Quasi come pregioni? E non più tosto  
 Che ‘l moto loro sia libero e propio  
 Innanzi e ‘ndietro per le loro spere?  
 Latona in ogni aspetto col fratello  
 Va cangiando figura, habito e stato, 2470 
c. 128r Giù pon la sua malignità Saturno  
 Quando col Sol s’incontra, e ‘l fero Marte  
 La sua ferocità mitiga alquanto.  
 Hanno ancor dato gli astrologi primi  
 Alla Fortuna la sua parte in cielo 2475 
 In questa guisa: che nella diurna  
 Genitura dal Sol prenda il principio,  
 Et anoveri i segni e i gradi tutti  
 Che son dal loco del Sole alla Luna,   
 Aggiunti ancor dell’ascendente i gradi, 2480 
                                               
2465 saran tratti] violenti M1.  2466 Quasi] Tratti M1. 2471 malignità] rigidità M1.  2474 
Hanno ancor...primi: canc. e agg. m. sup. Quegli astrologi primi hanno ancor dato M1, 
ma non è riportato in M2, che ha l’ordine originale.  2476  questa guisa] questo modo: 
canc. modo, agg. interl. sup. guisa M1. 2478 e i: V agg. interl. sup. i M1.  2481 far] fa: 
agg. interl. sup. -r M1; compartire] compartisci: canc. -sci, agg. m. d. -re M1.  2486 
havrà] harà M1.  2488 Prenda] Prendi M1; il agg. m. sup. M1.  2489 stesso] tutto M1; è] 
ho M1.  2493 ho detto] dissi: canc. dissi, agg. m. d. ho detto M1.  2496 la] ha: soprascr. l- 
M1.   
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c. 128v Et di tutti far massa, e compartire  
 A ogni segno un segno, cominciando  
 Da quello che si truova in ascendente.  
 Finiti i segni integri, dove cade  
 Il numero de i gradi co’ minuti, 2485 
 Quivi havrà la sua sede la Fortuna.  
 Ma se notturna fia la genitura,  
 Prenda il principio dalla Luna, e serva  
 L’ordine stesso che di sopra è detto.  
 Nella vita dell’huomo ha gran potere 2490 
c. 129r Questa ch’è detta di Fortuna parte,  
 Secondo il segno e ‘l loco ov’ella cade.  
 Ricòrdati, lettor, che sopra ho detto  
 Consistere la vita de’ viventi  
 Nel caldo, e autore esserne il Sole. 2495 
 A questo caldo la Natura ha dato  
 Negli animali per suo loco il cuore,  
 Dov’ei s’unisce e per le membra poi  
 Si sparge tutto e riscaldando muove  
 Gli spiriti vitali e tira in alto, 2500 
c. 129v Onde il cervello i suoi concetti cria,  
 Che tanto sono e più grandi e più alti,  
 Quanto più veemente è questo caldo.   
                                               
2498 poi] tutte M1.  2499 tutto] poi M1.  2502 sono e: V agg. m. sup. e M1.  2504 il cuor 
... Sole] han dato il quor dell’huomo al Sole riord. num. M1.    
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 Però il cuor dell’huomo han dato al Sole,  
 Gli spiriti vitali e i suoi concetti, 2505 
 Gl’imperii, i regni e le gran potestati.  
 Et come il cuor ne gli animali è ‘l primo  
 Che cria e dà la forma all’altre membra,  
 L’opera usando degli altri intestini,  
 Così, nel modo che truova disposte 2510 
c. 130r Le cose alla vertù de i raggi suoi,  
 Il Sole, ch’è del ciel cuore e del mondo,  
 Et per ministre ha l’altre stelle erranti,  
 Le dispone, le ‘nforma e dà lor vita.  
 Et perché tien di padre officio, mostra 2515 
 L’esser del padre nella genitura  
 Secondo il sito dov’ei si ritruova  
 Nella figura. Ché se ben per tutte  
 Le case va scorrendo, nella nona  
 Come in sua propia casa si rallegra. 2520 
c. 130v Et non senza ragion gli hanno assegnato  
 Gli astrologi tal loco nel soprano  
 Et dïurno hemispero, onde rimiri  
 L’ascendente del trino aspetto, grato  
 Alla vita dell’huomo, il cui destr’occhio 2525 
 Possiede Phebo, e Latona il sinistro,   
                                               
2505 i: V agg. interl. sup. M1.  2517 ritruova] ritrova: V agg interl. sup. -u- M1.  2526 
Possiede] Possede: V agg. interl. sup. -i- M1; Latona] la Latona M2, possibile errore di 
copia.  2527 Che ‘l nato ... materia] Che di materia veste il nato M1.  2532 picciol] piccol: 
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 Che ‘l nato veste di materia e presta  
 Di madre officio. Però delle madri  
 Mostra lo stato, et del raggio solare  
 È specchio, dove ripercosso a noi 2530 
c. 131r Riflette, et par, com’Aristotil dice,  
 Che sia in cielo un altro picciol Sole,   
 Et quasi una sua imagine, sì come  
 D’Iddio è quasi un’imagine il Sole.  
 Nella figura l’è dato per casa 2535 
 L’ottavo loco, a quel del Sol vicino,  
 Et è ben dritto che non sia lontana  
 La materia, ch’a noi la Luna presta,  
 Dalla sua forma, che dal Sol ci viene.  
 Com’anco il Cancro, sua casa, al Lïone, 2540 
c. 131v Casa del Sole, è vicino; et nel Toro  
 S’esalta, come in Arïete il Sole.  
 Et perché par ch’a Phebo officio presti  
 Di moglie, il matrimonio anco dimostra.  
 Fa regine, signore e donne auguste, 2545 
 Et dell’huomo ha ‘l cervello in suo domino,  
 Il quale al cuore è come ella è al Sole.  
 L’humida qualità muove e governa,   
                                                                                                                                          
V agg. interl. sup. -i- M1.  2543 par ch’a Phebo] a Phebo par ch’ M1.  2544 anco] ancor 
M1.  2545 regine, signore] signore, regine M1.  2546 domino] dominio: canc. -i- M1.  




 Come dimostran manifesto e chiaro  
 Con il flusso e riflusso molti mari. 2550 
c. 132r Quando dall’orïente al mezzo cielo  
 S’alza la Luna, fa più rara l’acqua,  
 Onde rigonfia, e ‘nverso quella parte  
 Si muove. Et quando cala all’occidente,  
 Il mar per seguitarla indietro torna. 2555 
 Nell’hemispero sotto terra pure  
 Muove nel modo medesimo l’acque,  
 Ché ‘nsino al mezzo ciel dall’occidente  
 Di nuovo il mar rigonfia e corre a lei;  
 E ‘n quella quarta poi dal mezzo cielo 2560 
c. 132v Insino all’orïente indietro torna.  
 Così fa quattro moti ciascun giorno,  
 Ma questi moti non fan tutti i mari,  
 Né servan questa regola: quel mare  
 Che gli Etiopi bagna ha questo flusso 2565 
 Quattr’hore, e nel riflusso otto ne spende.  
 Per haver l’acque sue più glutinose,  
 Il mar Mediterranëo non pate  
 Rarefazione alcuna, onde non s’alza  
 Né moto fa, come ‘l fratel suo d’Adria, 2570 
                                                                                                                                          
2555 Il mar] Latona M1; seguitarla] seguirla M1.  2558 al] a: V agg. -l M1.  2559 
rigonfia] si gonfia M1.  2562 quattro moti ciascun giorno] ciascun giorno quattro moti 
riord. num. M1. 2568 pate] puote M1.  2569 Rarefazione alcuna] Patir rarefazzione M1.   
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c. 133r Ché solo ‘l dì due volte ha questi moti.   
 Et che la Luna o vecchia o nuova faccia  
 Questi moti cel mostra, perch’allhora  
 Son più veloci e maggior che non sono  
 Quando quadrato aspetto ha col fratello. 2575 
 Ancor se fïa a Venere congiunta  
 O a Giove, Latona in segno d’aria,  
 Le fa gonfiar col suo humido caldo,  
 O vero in segno d’acqua, che l’accresce,  
 Aiutata da questi maggiormente 2580 
c. 133v Moverà l’acque. Ma se fia congiunta  
 A Marte o a Saturno, la sua forza  
 Debil diviene e minor sono i moti.  
 Il Sole ancor gli aggiunge forza e toglie,  
 Ché ne’ quindici giorni ch’ella cresce 2585 
 Et s’empie ogn’hor di lume, con più forza  
 L’humida qualità commuove e tira  
 In alto, onde ‘l mar gonfia e corre al lito.  
 Ne gli altri giorni quindici che Phebo  
 Del lume suo (in quanto a noi) la spoglia, 2590 
c. 134r Torna di debil forza, e fa più tardi  
                                               
2571  Ché...ha] Ché’l dì due volte solo ha riord. num. M2.  2572 Et che...faccia: v. con 
due successive correzioni, una in M1 e altra in M2: Et che faccia la Luna questi moti 
M1a, riord. lett. Et che la Luna questi moti faccia M1b; poi in M2, sulla riordinazione di 
M1b: canc. questi moti faccia, agg. interl. sup. o vecchia o nuova faccia M2.  2573 Questi 
moti] Piena o nuova: canc. Piena, agg. m. s. Vecchia M1; poi in M2: canc. Vecchia o 
nuova, agg. interl. sup. Questi moti M2. 2585 ne’: V  agg. interl. sup. -i (nei) M1. 
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 Questi moti e più bassi. Ma de’ moti  
 Che fa la Luna intender déi che sono  
 Di quello e questo mare, ché la massa  
 Tutta dell’acque salse regge e muove 2595 
 In sessant’anni una minuta parte  
 La spera ottava. Tal che in molti e molti   
 Secoli cangieranno sito insieme  
 Della terra e dell’acqua gli elementi.  
 Questo cel mostra sperïenza: l’are 2600 
c. 134v Che già pose Alessando in orïente  
 Per termini del mare, hoggi son dentro  
 All’acque salse per duo mila passi:  
 Perché ‘l mar quivi, dell’ottava spera  
 Seguendo il moto, s’ha lasciate indietro. 2605 
 Ma dove Hercole pose in occidente  
 Per termin della terra due colonne,  
 Per altro tanto spazio in seccho stanno.  
 Ché, per lo moto detto, il mar correndo  
 Pian pian verso orïente si discosta 2610 
c. 135r Da’ liti di ponente, seguitando  
 Il moto detto della spera ottava.  
 Hanno scritto gli astrologi più modi  
                                               
2594 quello e questo mare, ché] questo mare e quello, ché M1a: poi canc. –lo (quello) e 
agg. per- (perché): questo mare e quel, perché M1b.  2597 spera ottava] ottava sphera M1; 
molti e molti] molte e molte: soprascr. -i...-i M2.  2600 sperïenza] spierienza: canc. -i- 
M1.  2601 Che già...orïente] Che Alessandro in oriente pose: V agg. interl. sup. già (fra 
Che e Alessandro), poi A canc. tutto e agg. interl. sup. Che già...orïente M1. 2609 lo] il 
M1.  2612 della spera ottava] dell’ottava sphera M1.    
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 Et più regole date per trovare  
 Qual de’ pianeti sia vero signore, 2615 
 Et della genitura habbia il domino.   
 A me piace seguir Firmico in questo:  
 Che quel pianeta ch’è signor del segno,  
 Il qual la Luna (il suo lasciando a dietro)  
 Primo ritruova, sia signore e donno 2620 
c. 135v Et della genitura habbia il domino,  
 Purché non sia di lei casa o del Sole.  
 Ch’essendo questi del tutto padroni,  
 Sopra una parte sola haver domino  
 Par che non degnino. Io, che queste cose 2625 
 Qui scrivo, truovo, e per essempio il pongo,  
 Nella mia genitura esser la Luna  
 In Cancro nella terza che seguendo  
 La gran fera Nemea, casa del Sole,  
 Passar bisogna più oltra e trovare 2630 
c. 136r La Vergine, che n’è padron Mercurio.  
 Il qual si truova in Gemini col Sole  
 Et con Venere insieme in ascendente.  
 Sarà dunque Mercurio e della vita  
 Et della morte mia datore e duce. 2635 
 Ancor, se fosse in Gemini la Luna,  
                                               
2616 domino] governo M1.  2621 domino] dominio: canc. -i- M1.  2624 domino] 
dominio M1.  2626 truovo] trovo: V agg. m. sup. -u- M1.   2637 Necessario pur] Pur 
necessario riord. num. M2.   
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 Necessario pur fora in questo caso  
 Di ritrovar la Vergine, duo segni  
 Del Cancro e del Lïon lasciati indietro.  
 Se di notturna genitura fia 2640 
c. 136v Signor Saturno e a trovar lo vada  
 Con poco lume la Luna, fa ‘l nato  
 Pallido in faccia, debile e malsano,  
 Et ripien tutto di malvagi homori.   
 Ma più saranno e maggior questi mali 2645 
 Se da Marte percosso il Vecchio fia  
 Con qualche aspetto nemico e contrario.  
 Se dïurna sarà la genitura,   
 Et che di lume piena a lui ne vada   
 Latona a dargli del nato il domino, 2650 
c. 137r Manchi saranno e minor questi mali:  
 Ché ‘l Vecchio molto si rallegra e gode  
 Della crescente giovinezza d’essa,  
 Con l’humido suo lume temperando  
 La seccha sua qualitate e natura. 2655 
 Il loco dato gli è nella figura  
 La duodecima casa, onde non possa  
                                               
2639 indietro] adietro: V agg.interl. sup. -d- (addietro) M1.  2643 segue in M1: Con 
dolori di stomaco e di ventre.  2644 malvagi] maligni: canc. -igni, agg. interl. sup. -vagi 
M1.  2648 Se dïurna sarà] Ma se diurna fia:, canc. Ma, canc. fia, agg. interl. sup. sarà 
M1.  2650 domino] dominio: canc. -i- M1.  2656 Il loco] Per questo M1.  2657 La 
duodecima casa] Il duodecimo loco M1. 
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 Rimirar l’ascendente e con alcuno  
 Aspetto de’ suoi raggi infortunarlo.  
 Ma se con qualche amichevole aspetto 2660 
c. 137v Alcun pianeta benevolo il mira,  
 Fa ‘l nato grave e di molti pensieri,  
 Di buon consiglio e di prudenza ornato,  
 D’integra fede et di giudicio retto.  
 Cognizïone havrà di molte cose, 2665 
 Ma d’avarizia pur macchiato alquanto,  
 Chiusa nel petto dissimula e cuopre  
 L’ira, et alla vendetta tempo aspetta.  
 Con gran difficultà, con lungo tempo,  
 Concede quel che promette Saturno: 2670 
c. 138r Niega l’haver figliuoli, onde i poeti  
 Hanno di lui favolleggiando detto  
 Che i figli suoi si divorava tutti.  
 Il nato fa severo e alïeno  
 Da riso e gioco e da ogni letizia, 2675 
 La solitudine ama e ‘n quella gode,  
 Perché l’homor ch’atrabile i Latini,   
 I Greci melancolico hanno detto,  
 È propio di Saturno. Et come è ventre  
                                               
2664 integra] intera M1.  2666 pur: canc. e agg. fia interl. sup. M1, ma non riportato in 
M2; macchiato] machiato: V agg. -c- interl sup. M1.  2669 con] e: V canc. e e agg. interl. 
sup. con M1.  2677 ch’atrabile i Latini] che i Latini atrabile M1.  2678 I Greci 
melancolico] Melancolico i Greci M1; detto] chiamato M1.  
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 Del ciel la Terra, et quasi una dispensa 2680 
c. 138v Ov’egli sparge delle cose i semi,  
 Et degli influssi suoi pone i tesori,  
 Ond’ella poi, dalle piogge bagnata  
 Et fomentata dal calor del Sole,  
 Manda fuora i suoi parti, e ricco e bello 2685 
 Fa ‘l mondo tutto, così questo homore  
 Per esser fisso e terrëo, bagnato  
 Dal sangue e dal suo caldo fomentato,  
 Produce d’arti e di scïenze frutti.  
 Ché come dice Aristotele e ‘l nostro 2690 
c. 139r Filosofo latino, i grandi ingegni  
 Sempre fur melancolici, ché questo  
 Homor crïa pensier profondi e fissi.  
 Io non vo’ ricercare antichi essempi  
 Ma due moderni soli: quando mai, 2695 
 Senza questo homor fisso, il Buon arroto  
 (Et basta qui porre il cognome solo,  
 Poi che si sa per tutto il mondo il resto)   
 Sarebbe a tal venuto, ch’a ragione  
 Dar se gli può, quasi un altro Mercurio, 2700 
c. 139v Di Trimegisto il nome, havendo unite  
 In estrema eccellenza in sé tre arti  
                                               
2681 Ov’] Dov’ M1.  2685 fuora] fora: V agg. m. sup. -u- M1.   2698 Poi che] Che già 
M1.  2702 In estrema...arti] In sé tre arti in estrema eccellenza riord. num. M2.  
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 Di scultor, di pittore e d’architetto,  
 Che degli antichi alcuno haver non s’ode.  
 Et chi nol crede venga egli e rimiri 2705 
 Di Cristo il divin corpo in grembo a quella  
 Pietosissima Madre, et lo stupendo  
 Möysè, la Cappella, et di san Pietro  
 La gran macchina e bella, et se non resta  
 Di stupor pieno e d’alta meraviglia 2710 
c. 140r Dir se gli può: di che stupir ti suoli?  
 E ‘l mio buon Benvenuto quando mai  
 D’orefice sarebbe a tal venuto  
 C’havesse fatto senza questo homore   
 Il bel Perseo di getto al nostro duca? 2715 
 Et hor nel Cristo che di marmo sculpe  
 Far ch’apparisca in quelle membra humane  
 (Tal’è dell’arte in lui forza e scïenza)  
 Quella divinità che ‘l mondo adora?  
 Se della genitura dà ‘l domino 2720 
c. 140v A Giove piena di lume la Luna,  
 Et sia nato di giorno, lo compone  
 D’una grata bianchezza e di begli occhi,  
 D’integra e retta mente, ama e difende  
 L’honesto e ‘l giusto, et del publico bene 2725 
 Sempre äutore, et amico fedele,  
                                               
2720 domino] dominio: canc. -i- M1.  
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 Et quanto egli disia tutto consegue;  
 D’una pura nettezza havrà formato  
 L’animo e ‘l corpo, et fia desideroso  
 D’honore e fama, e di buon sangue e molto. 2730 
c. 141r E perché ‘l generar d’humido e caldo  
 Si fa, ch’è propio di buon sangue officio,  
 Havrà  figliuoli che con grande amore  
 Nutrir farà come buon padre deve.  
 Ma s’ei si truova nella genitura  2735 
 Con mali aspetti e nel loco ov’ei cade,  
 Manchi saranno e minor questi beni.  
 Hanno assegnato l’undecima casa  
 Nella figura per suo loco a Giove,  
 Che di sestile l’ascendente miri. 2740 
 Se fia Marte signore, et che la Luna  
c. 141v Di lume piena e da’ raggi solari  
 Scaldata a lui ne vada o lo rimiri,  
 Al soverchio calor di Marte aggiunta,  
 Accresce forza a’ suoi maligni influssi. 2745 
 Il nato sotto lui fia vïolento,  
 Le mani havrà rapaci e ‘l core audace,  
 L’humane sprezza e le divine leggi,  
                                               
  2730 e di buon sangue e molto] e di molto e buon sangue M1.  2738  l’undecima casa] 
per suo loco a Giove M1.  2739 per suo loco a Giove] l’undecima casa M1.  2740 miri] 
mira M1.  2741 fia Marte] Marte fia M1.  2742 da’] de’ M1.  2745 forza] forze M1.  2748 
sprezza e le divine leggi] leggi e le divine sprezza M1.  
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 In fatti e in parole ingiurïoso,  
 D’occhi sanguinolenti e ‘l capel rosso. 2750 
 Et perché ‘l sangue gli ribolle, è pronto  
 All’ira et di vendetta disïoso.  
c. 142r Ma se di lume scema a Marte corre,  
 Per esser raffreddata, tempra quella  
 Distemperata sua calda natura: 2755 
 Contrario a quel che di Saturno è detto,  
 Et è ben dritto, poi ché l’uno è caldo  
 Fuor di modo e misura, e l’altro freddo.  
 Se notturna sarà la genitura,  
 Et Marte sia o in termine o in casa 2760 
 Di Giove o da Cyprigna rimirato  
 Con aspetto benigno, innalza il nato  
 Al general d’eserciti, et lo pone  
c. 142v Di popoli al governo. Ma se fia  
 Occidentale Marte, dopo molte  2765 
 Vittorie haute e l’imperio allargato,  
 Con morte vïolenta porrà fine  
 Alle vittorie e suoi felici influssi:  
 Però secondo la natura e ‘l loco  
 Del segno et della casa ov’ei si truova. 2770 
                                               
2761 rimirato] risguardato M1.  2764 Ma se fia] nondimeno M1.  2765 Occidentale 
Marte...molte] Se Marte fia occidentale, doppo M1.  2766 Vittorie haute] Molte vittorie 
M1; allargato] accresciuto M1.  2769 Però secondo] Secondo pure: canc. pure, agg. m. s. 
Però M1.  2770 truova] trova: V agg. interl. sup. -u- M1.  
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 La sesta casa è data a Marte, donde  
 Non possa, rimirando l’ascendente,  
 Co’ suoi maligni influssi infortunarlo.  
c. 143r Se Venere sarà ben collocata  
 Nel pigliare il domino dalla Luna, 2775 
 Et libera da tutti i mali aspetti  
 Di Saturno o di Marte (i simolachri   
 Ch’offeriscono all’animo gli homori  
 Seguono del pianeta la natura),  
 Però del nato i moti fieno allegri, 2780 
 Piacevoli e giocondi, e dato fia  
 Alle delizie molto e a’ piaceri.  
 Sarà d’amor mancipio, e l’amicizie  
 Osserverà invïolabilmente,  
c. 143v Giusto e ‘n verso d’Iddio religioso, 2785 
 D’animo puro, et del suo corpo netto  
 Da’ pensier vili e disonesti fatti.  
 D’elevata statura, e ne’ suoi occhi  
 Scintillarà certa letizia honesta,  
 Onde agli huomini tutti grato fia; 2790 
 Ne’ figliuoli sarà ben fortunato  
 Per numero e per buone qualitati.  
 È da disiderar che quando nascie  
                                               
2773 influssi] influsso M1.  2775 domino] dominio: canc. -i- M1.  2788 D’elevata] Di 
levata: V agg. interl. sup. e- M1.  2789 Scintillarà] Scintillerà M1; honesta: soprascr. su 
illeg. M1.  2792 per] lor: canc. lor, agg. interl. sup. per M1. 
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 Il maschio sia di Venere la stella  
 Mattutina, et se femina che sia 2795 
c. 144r Vespertina, ché l’animo virile  
 Si dee rendere ogn’hor più generoso,  
 E ‘l feminil più delicato e molle.  
 Venere essendo notturna e benigna  
 Con ragion gli hanno dato il quinto loco, 2800 
 Onde di trino aspetto, aspetto grato  
 Alla vita, rimiri l’ascendente.  
 Sotto il domino di Mercurio il nato   
 D’un honesto pallore il volto tinge,  
 Magro, et l’ingegno ha più che ‘l corpo forte, 2805 
 Gli occhi havrà lieti e di splendore ornati,  
c. 144v Per la vicinità che tien col Sole  
 Cyllenio, alle scïenze dato. E fia  
 Di buon costumi, eloquente e preposto  
 A publiche faccende e magistrati. 2810 
 Studierà molto in acquistarsi amici,  
 Et quegli fedelmente osserva e ama.  
 Alcuni fa poeti, altri avvocati,  
 Altri a conoscer le segrete cose  
 Della Natura et le scïenze occulte, 2815 
                                               
2798 delicato e molle] molle e delicato riord. num. M1.  2800 Con ragion...loco] Il quinto 
loco con ragion gli è dato riord. num. M1.  2803 S-] D- M2 (errore di copia), soprascr. 
S-;  domino] dominio: canc. -i- M1.  2808 Cyllenio] Mercurio M1.  2815 scïenze] 
scienzie: canc. -i- M1.   
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 Et per meglio poterle specolare  
 Menan la vita solitaria ed herma.  
c. 145r Di quest’alta scïenza i professati  
 Hanno lasciato scritto che Mercurio,  
 Approssimato al Sol, combusto viene, 2820 
 Benché habbia in capo il cappel che ‘l difende.   
 Ché sïa stata sempre tanto o tale  
 La loro autorità, che ‘l mio intelletto  
 Muovere si deverrebbe a dar lor fede,  
 Io non intendo, e lo confesso, come 2825 
 Nascer possa dal Sol combustïone  
 Ch’alcuna qualità calda non have,  
 Ché s’ei riscalda quaggiù l’aria, avviene  
c. 145v Dalla riflessïon de i raggi suoi:  
 In ciel non è aria né terra dove 2830 
                                               
2818 Di quest’...professati] I professori di questa scienza M1.  2821 Benché 
habbia...capel] Se bene in capo ha ‘l cappel: canc. Se bene in capo ha ‘l cappel, agg. 
interl. sup. Bench’habbia in capo il cappel M1; poi in M2: agg. Se bene in capo ha ‘l 
cappel interl sup., ma non canc. Benché habbia...difende.  2822-2827 Che sia stata...non 
have: questi sei vv. hanno in M1 due successive redazioni e in M2 delle correzioni 
puntuali; in M1: La loro autorità è tanta e tale/ Che l’intelletto mio muover devrebbe/ A 
dar fede a’ lor detti; pur confesso/ Ch’io non intendo come nascer possa/ Combustion dal 
Sol, che non è caldo M1a, canc. tutta questa prima redazione e agg. m. inf. Se bene è stata 
sempre tanta e tale/ La loro autorità che ‘l mio intelletto/ Muover devrebbe a dar fede a’ 
lor detti/ Io non intendo, e lo confesso, come/ Nascer possa dal Sol combustione,/ Ché 
non ha in sé qualità calda alcuna M1b, quest’ultimo v. canc. e agg. sotto: Che ‘n sé non ha 
qualità calda alcuna M1c; poi in M2: 2822 Che sia] Se bene: canc. Se bene, agg. m. s. 
Che sia M2; 2823 ‘l mio intelletto] deverrebbe: canc. deverrebbe, agg. interl. sup. ‘l mio 
intelletto M2; 2824 si deverrebbe] ‘l mio intelletto: canc. ‘l mio intelletto, agg. interl. 
sup. si deverrebbe M2; 2824 v. ipermetro; 2825 Io] Pur: canc. Pur, agg. m. s. Io M2; 2827 
alcuna] in sé non ha: canc. in sé non ha, agg. interl. sup. alcuna M2; non have] alcuna: 
canc. alcuna, agg. m. d. non have M2.  2828 Ché s’...avviene: v. cancellato per errore e 
recuperato sul m. sup. M1.  2829 Dalla] Per la M1.  2830 ciel] cielo M2: canc. -o; non è 




 Si possa far, riflettendosi, caldo.   
 Ma se pur han qualche ragion di questo  
 (Che da creder non è che l’habbian detto  
 Senza ragion) Venere che difende  
 Che non s’abbrusci quando al Sol s’appressa? 2835 
 Mercurio sta contento non havere  
 Loco alcun fermo nella genitura  
 Per esser varïabile con tutti.  
 Notar qui puoi che non ha loco propio  
c. 146r Negli angoli del cielo alcun pianeta 2840 
 Ch’alla forza ordinaria che hanno in quelli,  
 S’accrescerebbe troppo il lor potere.  
 Perché tu sei, Mercurio, quel che stilli  
 Nel mio terreno asciutto e secca vena  
 Pur qualche goccia d’Ippocrene, io voglio 2845 
 Di te cantando alquanti versi ancora  
 Riposo dare alla mia stanca Musa.  
 Vide Cyllenio Dio dal sommo cielo  
 Gl’huomini unirsi a poco a poco insieme,  
 Et por termini a i campi e far capanne 2850 
c. 146v Per l’assalto fuggir d’irato cielo,  
 Et tutto quel ch’a’ principii aggiungeva   
 La sollecita industria de’ mortali.  
                                               
2835 abbrusci] abrusci: V canc. -sc-, agg. interl. sup. -c- M1, ma non riportato in M2.  
2838 varïabile] vario e volubil M1.   2841 forza ordinaria] ordinaria forza riord. lett. M2.     
2853 mortali: V agg. interl. sup. M- M1.  
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 Gli piacque di vedere i larghi armenti  
 De’ giovenchi, domati e messi sotto 2855 
 Al giogo, rivoltar la dura terra,  
 Spogliar se stesse per vestire altrui  
 L’humili pecorelle, e de’ non suoi  
 Et nuovi frutti prender meraviglia  
 Gli arbori prima selvatichi e ‘ncolti. 2860 
 Non tanto a i verdi prati i bianchi armenti,  
c. 147r Né alle pioggie l’herbe, e l’api a i fiori  
 Debbono render tante grazie, quante  
 Debbe render il mondo al Dio Cyllenio.  
 Il qual destò quei rozzi ingegni e volle 2865 
 Degl’huomini conoscere i costumi.  
 Tolte le penne a Zefiro, discese  
 Dal ciel veloce in questo basso mondo,  
 Et cominciò destar ne i petti humani  
 Disio del buon, dell’honesto e del giusto, 2870 
 Et quanto ‘l viver con ragion sia bello.  
 Nacquero allhora l’arti buone, e l’uso  
c. 147v Del fare opre laudabili s’accrebbe.  
 Permutare insegnò le cose insieme   
 Al viver necessarie, e del guadagno 2875 
                                               
  2855 De’ giovenchi, domati] Domiti de’ giovenchi: canc. Domiti, agg. interl. sup.  
domati M2. 2866 Degl’huomini conoscere] Conoscere degl’huomini riord. lett. M1.  
2874  Permutare insegnò] Insegnò permutare riord. lett. M2.  2877 Numerar] Numeri M1.   
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 Gustar lor fece il comodo e ‘l piacere.  
 Numerar mostrò lor misure e pesi,  
 Et l’arte insegnò lor del ben parlare,  
 Et come possa mandar fuor la mente   
 D’appresso con parole i suoi concetti, 2880 
 Et da lontan con caratteri e segni.  
 Con questi studii fee lo Dio Cyllenio  
 Di rozzo e incivile il mondo colto.  
c. 148r Onde mutaron gl’huomini i lor rozzi  
 Sentimenti, e da’ campi e da gli aratri 2885 
 Volsero gl’intelletti ad arti nuove.  
 Allhor fu grande hauto il Dio Cyllenio,  
 Allhor gli Dei cominciaro a laudare  
 Gl’ingegni de’ mortali, e quasi havergli  
 Nel numero di loro. Il padre Giove 2890 
 Meraviglia prendea quaggiù mirando  
 Ergersi al cielo le superbe torri  
 Delle nuove cittadi, e di molt’oro  
 Splendere i sacri tempii de gli Dei.  
c. 148v In una parte più segreta e bella 2895 
 Di tutto il cielo ha la sua sede Giove,  
 Dove, quando dà legge a gli altri Dei,  
 Quivi chiamati, o publiche faccende  
                                               
 
 2878 ben] bel: soprascr. -n M1.  2884 rozzi] duri M1.  2888 cominciaro] cominciarno: canc. -
n- M1.  2889 mortali: V soprascr. M- M1.   
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 Tratta, si sède in mezzo. Dalla destra  
 Gli sta la Sapïenza, et da sinistra 2900 
 L’Amore: et tre dëità sono in uno  
 Augusto seggio. Et sotto i piedi tiene  
 La potente Natura e ‘l Moto e ‘l Tempo,  
 Et l’ordine immutabile de’ fati,  
 La varïabil Fortuna, et più bassi 2905 
c. 149r Secondo i gradi loro i semidei.  
 Con barba bianca e con sordida vesta  
 Segue il vecchio Saturno. Il fero Marte  
 Con l’hasta e con lo scudo par che sempre  
 Minacci guerra. Et per gioventù grato 2910 
 Et per la lyra Phebo et per la sua  
 Compagna aurëa luce, ch’è cagione  
 Che non vegghino mai gli Dei del cielo   
 Né tenebre né nubi. Segue appresso  
 Venere armata di dorati strali.  2915 
 A canto a lei siede Mercurio ornato  
                                               
2899 sède: V agg. -i- (siede) M1, ma non riportato in M2.  2903 e ‘l Moto e ‘l Tempo] e 
‘l tempo e ‘l loco: canc. e ‘l loco, agg. interl. sup. e ‘l Moto M1.  2905 sotto questo verso, 
a m. inf., ma cancellato: secondo i gradi loro ecc. mancano/ circa 50 versi et è il fin/ 
dell’opera,  tutto d’altra mano, la stessa che copia susseguentemente i versi mancanti 
fino alla fine del poema M2.  2913 vegghino: V agg. interl. sup. -ian (veggian) M1; V 
agg. interl. sup. già (fra vegghino mai); poi A agg. m. inf. due varianti dello stesso verso: 
Ché né tenebre veggian né nubi, Ché non veggian né tenebre né nubi M1.  2914 Né 
tenebre...appresso: di seguito alle varianti del v. anteriore agg.m. inf. Giammai gli Dei 
del cielo. Appresso segue M1, dove ancora canc. Giammai, canc. Ap- (Appresso), agg. 
interl. sup. a questo dopo Apresso.  2916 A canto a lei siede Mercurio ornato] Mercurio a 
canto a·llei si siede ornato m. inf. M1.  2926-2932 Tacquero tutti...giacque: agg. m. inf. 




 Di bella faccia, et con la chioma d’oro,  
 Et co’ talari a’ suoi veloci piedi.  
 La mutabil Latona finalmente  
c. 149v Con bianche guance, e con monile al collo 2920 
 Di rossi granchi et di marine conche.  
 Quivi aspettando del gran padre Giove  
 Gli alti precetti a ubbidir parati  
 Così loro parlò, perché da quegli  
 Fossero confermati i suoi decreti. 2925 
 Tacquero tutti ad ascoltare intenti  
 Gli Dei del cielo, et un silenzio pieno  
 Di riverenza occupò tutta allhora  
 L’alta casa celeste, e ‘nsino al centro  
 Tremò la Terra e tornò l’aria queta, 2930 
 Zephiro giù pose le penne e l’ali,  
 Et nel suo letto il mar senz’onda giacque:  
 – Noi vogliam –, disse Giove, – che memoria  
c. 150r In cielo eterna resti di Mercurio.  
 Egli solo si piglia tante e tante 2935 
 Per noi fatiche, i mandati eseguendo.  
 Et hor di cielo sceso in terra ha preso   
 Cura et officio d’insegnare al mondo  
 Spogliarsi rozzi costumi et vestirsi  
 Veste del viver più civile et bella. 2940 
                                               
 
 2937 sceso in terra] in terra sceso riord. lett. M1.    
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 Et ha l’human legnaggio alzato a tale,  
 Arti nuove mostrando, che gli Dei  
 Ne son più honorati, et son cresciute  
 A’ nostri altar le vittime et gl’incensi.  
 Ond’io pongo nel ciel queste due stelle 2945 
 Di Gemini in memoria eterna, e voglio  
c. 150v Che per sua casa usar le possa –, et tacque.  
c. 151r Gli Dei allhor dalla sua sede d’oro   
 Tolsero in mezzo il re del cielo, et poi  
 Lo condussero al loco ov’egli stanco 2950 
 Riposarsi solea da gli alti affari.  
 Ed io riposo alla mia stanca Musa  
 Qui dono, et fine al mio cantare impongo. 
Il fine 
 












                                               
2947 segue in M1: Gli alti Dei confermando i detti suoi,/ Ed io qui pongo fine al mio 
cantare./ Il fine: canc. pongo, agg. m. d. impongo M1; poi canc. i due vv. e Il fine e agg. 
m. inf. i vv. 2948-2953 Gli Dei allhor...impongo M1; Quindi 2948-2953 è brano definitivo 
col finale rifatto dall’autore. Essendo M2 incompiuto,l’amanuense copia i due finali 
siccome erano in M1: a c. 150v quello originale Che per sua casa usar le possa. Et 
tacque/ Gli alti Dei confermando i detti suoi/ Ed io qui pongo fine al mio cantare; a c. 151 
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Pesce dell’Urania del Pontano.
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2-3 Dedica: il cardinal de’ Medici: Giovanni de’ Medici (1545-1562), figlio di Cosimo 
I de’ Medici e di Eleonora di Toledo. 
 
22ss La scienza dell’Astrologia...: Cfr. Cic., De div. I 2, 93. 
 
1-4 stelle fisse: sono le stelle che formano le costellazioni fuori del nostro sistema 
solare, chiamate fisse in confronto agli erranti pianeti del nostro sistema che non hanno, 
apparentemente, un moto così regolare da est verso ovest come il Sole e le stelle 
appunto fisse. Il passo deriva direttamente da Man., I 1-3.  
 
5 A cantar primo ardisco: Allegretti mette in rilievo la novità della sua opera nel campo 
della letteratura in lingua volgare, cfr. Man, Astr. I 4-6: “primusque novis Helicona 
movere / cantibus et viridi mutantis vertice silvas / hospita sacra ferens nulli memorata 
priorum”; All., DTM I 10, 102-103. 
 
8 Tu: Giovanni de’ Medici, cfr. 2-3. 
 
8-9 Per l’invocazione al principe, cfr. Man., Astr. I 7: “hunc mihi tu, Caesar, patriae 
princepsque paterque”. 
 
8-10 Cfr. All., DTM I 11-14. 
 
9 padre della bella Flora: Cosimo I de’ Medici, duca di Firenze (Flora). 
 
12 Porti cappel di porpora: Giovanni de’ Medici fu creato cardinale nel 1559. 
 
12-13 Cfr. Man., Astr. I 10: “das animum viresque facis ad tanta canenda”. 
 
16 Helicona: monte di Beozia, nella Grecia, dove abitavano le Muse. 
 
17-19 Cfr. Man., Astr. I 13-15: “iuvat ire per ipsum / aera et immenso spatiantem vivere 
caelo / signaque et adversos stellarum noscere cursus”. 
 
20-22 Cfr. Man., Astr. I 16-18. 
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24 Urania: musa della poesia celeste. 
 
29-34 Cfr. Man., Astr. I 25-33: “Quem primum interius licuit cognoscere terris / munere 
caelestium. quis enim condentibus illis / clepsisset furto mundum, quo cuncta reguntur? 
/ quis foret humano conatus pectore tantum, / invitis ut dis cuperet deus ipse videri, / 
sublimis aperire vias imumque sub orbem / et per inane suis parentia finibus astra?” 
 
35-39 Cfr. Man., Astr., I 30-35: “tu princeps auctorque sacri, Cyllenie, tanti; / per te iam 
caelum interius, iam sidera nota / nominaque et cursus signorum, pondera, vires, / maior 
uti facies mundi foret”. 
 
35 Cyllenio: soprannome di Ermete, nome greco legato al dio latino Mercurio, derivato 
dal monte Cilleno che lo vide nascere. 
 
40-45 Cfr. Man., Astr. I 35-39: “et veneranda / non species tantum sed et ipsa potentis 
rerum, / sentirentque deum gentes qua maximus esset”. 
 
48-58 Cfr. Man., Astr. I 40-45: “et natura dedit vires seque ipsa reclusit / regalis animos 
primum dignata movere / proxima tangentis rerum fastigia caelo, / qui domuere feras 
gentes oriente sub ipso, / [quas secat Euphrates, in quas et Nilus abundat] / qua mundus 
redit et nigras super evolat urbes”. 
 
53 regali animi: ai re dei caldei Zoroastro e Bel si attribuiscono le prime conoscenze 
astrologiche. 
 
61 gente: i caldei. 
 
61-68 Cfr. Man., Astr. I 46-52: “tum qui templa sacris coluerunt omne per aevum / 
delectique sacerdotes in publica vota / officio vinxere deum; quibus ipsa potentis / 
numinis accendit castam praesentia mentem, / inque deum deus ipse tulit patuitque 




69-75 Cfr. Man., Astr. I 53-57: “singula nam proprio signarunt tempora casu, / longa per 
assuduas complexi saecula curas: / nascendi quae cuique dies, quae vita fuisset, / in 
quas fortunae leges quaeque hora valeret, / quantaque quam parvi facerent discrimina 
motus”. 
 
78-88 Cfr. Man., Astr. I 58-65: “postquam omnis caeli species, redeuntibus astris, / 
percepta, in proprias sedes, et reddita certis / fatorum ordinibus sua cuique potentia 
formae, / per varios usus artem experientia fecit / exemplo monstrante viam, 
speculataque longe / deprendit tacitis dominantia legibus astra / et totum aeterna 
mundum ratione moveri / fatorumque vices certis discernere signis”. 
 
81 Sortito: participio di sortire, cioè “assegnato”; per capire il periodo dal v. 79ss, si 
devono intendere i participi come ablativi assoluti alla latina: “avendo dato ordini certi 
all’incerto fato e avendo sortito (assegnato a) ogni forma le sue posse, e avendo inteso i 
vari casi...”. L’autore riproduce il periodo sintattico di Manilio, vedi 78-88. 
 
89-110 Cfr. Man., Astr., I 66-74: “Nam rudis ante illos nullo discrimine vita / in 
speciem conversa operum ratione carebat / et stupefacta novo pendebat lumine mundi, / 
tum velut amisso maerens, tum laeta ren<ato; / surgentem neque enim totiens Titana 
fug>atis / sideribus, variosque dies incertaque noctis / tempora nec similis umbras, iam 
sole regresso / iam propiore, suis poterat discernere causis. / necdum etiam doctas 
sollertia fecerat artes, / terraque sub rudibus cessabat vasta colonis”. Anche, soprattutto 
per i versi 89-98, cfr. Poliziano, Nutricia 59-66, che beve da Stat., Theb. IV 282-284. 
 
111 Inizia il motivo dell’età dell’oro. 
 
111-118 Cfr. Man., Astr, I 75-78: “tumque in desertis habitabat montibus aurum, / 
immotusque novos pontus subduxerat orbes, / nec vitam pelago nec ventis credere vota / 
audebant; se quisque satis novisse putabant”. 
 
121-130 Cfr. Man., Astr., I 79-84: “sed cum longa dies acuit mortalia corda / et labor 
ingenium moseris dedit et sua quemque / advigilare sibi iussit fortuna premendo, / 
seducta in varias certarunt pectora curas / et, quodcumque sagax temptando repperit 
usus, / in commune bonum commentum laeta dederunt”; riguardo il tema della nascita 
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delle arti e delle scienze (121-135) cfr. Virg., Geor. I 125-150; All., DTM III 165-202, e 
pure in questo poema 2870ss. 
 
122 cote: stimolo. 
 
130-137 Cfr. Man., Astr., I 85-88: “tunc et lingua suas accepit barbara leges, / et fera 
diversis exercita frugibus arva, / et vagus in caecum penetravit navita pontum, / fecit et 
ignotis iter in commercia terris”. 
 
138 Tifi: pilota della nave di Argo che condusse gli argonauti alla Colchide; il nuovo 
Tifi è Cristoforo Colombo. 
 
143 Hesperi lidi: le spiagge delle isole Esperide dell’oceano Atlantico, nei confini 
occidentali del mondo; qui stanno per le spiagge dell’America. 
 
144 Colonne: le Colonne di Ercole è il nome che gli antichi diedero alle montagne di 
Calpe (Europa) e Abila (Africa), e che formano lo stretto di Gibilterra. 
 
153 Tile (o Tule, dal latino Thule o Thyle, quindi dal greco Θουλη): favolosa isola a 
nord di Britannia, considerata l’estremo settentrionale del mondo. 
 
159 Apparato critico: Che fur trovate in quell’etate antiqua / Et della guerra e della 
pace l’arti M1: cfr. Man., Astr. I 89-90: “tum belli pacisque artes commenta vetustas; / 
serper enim ex aliis alias proseminat usus”. 
 
162-171 Cfr. Man., Astr. I 91-94: “ne vulgata canam, linguas didicere volucrum, / 
consultare fibras et rumpere vocibus angues, / sollicitare umbras imumque Acheronta 
movere, / in noctem dies, in lucem vertere noctes”; diversi tipi di divinazione antica: 
ornitomanzia (162-164) dei latini; divinazione aruspicina (165-166) degli etruschi; cfr. 
Cic., De div. 93-94. 
 
171-178 Cfr. Man., Astr. I 96-98: “nec prius imposuit rebus finemque modumque / 
quam caelum ascendit ratio cepitque profundam / naturam rerum causis viditque quod 
 249 
usquam est”. Allegretti si mette così da parte della vera scienza, dell’osservazione e 
l’esperienza della natura, non della pseudo-scienza vana e superstiziosa. 
 
179-199 Cfr. Man., Astr. I 99-112: “nubila cur tanto quaterentur pulsa fragore, / hiberna 
aestiva nix grandine mollior esset, / arderent terrae solidusque tremesceret orbis; / cur 
imbres ruerent, ventos quae causa moveret / pervidit, solvitque animis miracula rerum / 
eripuitque Iovi fulmen viresque tonandi / et sonitum ventis concessit, nubibus ignem. / 
quae postquam in proprias deduxit singula causas, / vicinam ex alto mundi cognoscere 
molem / intendit totumque animo comprendere caelum, / attribuitque suas formas, sua 
nomina signis, / quasque vices agerent certa sub sorte notavit / omniaque ad numen 
mundi faciemque moveri, / sideribus vario mutantibus ordine fata”; è pure la materia di 
Arist., Met., passim. 
 
206 del gran Cosmo figlio: Giovanni de’ Medici, figlio di Cosimo I de’ Medici, cfr. 2-3, 
8, 9. 
 
217ss Profezia del pontificato del giovane cardinale Giovanni, il quale (se non fosse 
morto e fosse salito effetivamente al solio), avrebbe potuto prendere il nome di Leone 
XI (cfr. 223-227), in ricordo dell’antenato e anteriore papa Medici Leone X. 
 
224 Flora: Firenze, cfr. 9. 
 
226 l’alma città...: Roma. 
 
236-239 Cfr. Pont., DRC II, c. 34v: “Nullus euasit bonus poeta: cuius in genitura Venus 
Mercuriusque in signis accommodatis: in locis idoneis: in appositis configurationibus 
inventi non fuerint”. Il verso: l’ispirazione poetica. 
 
241-244 Cfr. Man., Astr. I 118-121: “Et quoniam caelo descendit carmen ab alto / et 
venit in terras fatorum conditus ordo, / ipsa mihi primum naturae forma canenda est / 
ponendusque sua totus sub imagine mundus”. 
 
246-249 Non abbiamo potuto confermare questa tradizione negli  Inni d’Orfeo in una 
edizione attuale. Ciononostante, nel poema del Bonincontri leggiano: “cuique oculos 
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Solem et lunam, sic cernere cuncta, / cum nihil occultum possit subsistere diuo”, e in 
alcune testimonianze del testo, in margine, si legge: “Opinio Orphei”, Bonin., RND III 
1049-1050. 
 
250-258 Cfr. Platone, Timeo, 28ss. 
 
259-265 Cfr. Man., Astr. I 125-127: “seu permixta chaos rerum primordia quondam / 
discrevit partu, mundumque enixa nitentem / fugit in infernas caligo pulsa tenebras”; 
Esiodo, Teogonia, 118. 
 
266-275 Su queste teorie aristoteliche della natura del cielo: De coelo, 269a-286b, 305a 
14-32. 
 
276-277 Cfr. Man., Astr. I 132-134; Eraclito, framm. B64, B65, B66. 
 
277-279 Cfr. Man., Astr. I 135-136; Tale da Mileto, cit. Arist., Met. I 3,4. 
 
280-284 Cfr. Man., Astr. I 137-140; Empedocle, framm. 6D-K. 
 
285-290 Secondo le teorie degli atomisti (Democrito, Parmenide, Empedocle, 
Anassagora... ) l’atomo è l’ultima particella della realtà. La nozione contraria all’atomo 
è il vuoto. Nel vuoto infinito si potrebbero formare e distruggere infiniti mondi. 
 
291-292 Cfr. Man., Astr. I 145-146: “semper erit pugna ingeniis, dubiumque manebit / 
quod latet et tantum supra est hominemque deumque”. 
 
293 luce dal ciel: Claudio Tolomeo. 
 
294 egli: il mondo, per gli uomini. 
 
296-299 Cfr. Man., Astr. I 147-148: “sed facies quacumque tamen sub origine rerum / 
convenit, et certo digestum est ordine corpus”; dai versi 296-320 Allegretti espone la 
sua cosmologia, erede di quella di Manilio e quindi della filosofia stoica. Questa a sua 
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volta derivava dalle teorie empedoclee dei quattro elementi, i quali, a seconda della loro 
leggerezza o pesantezza, originano il mondo materiale; cfr. Ov., Met. I 5-31. 
 
300-316 Cfr. Man., Astr. I 149-166: “ignis in aetherias volucer se sustulit oras / 
summaque complexus stellantis culmina caeli / flammarum vallo naturae moenia fecit. / 
proximus in tenuis descendit spiritus auras / aeraque extendit medium per inania mundi. 
/ tertia sors undas stravit fluctusque natantis, / aequoraque effudit toto nascentia ponto, / 
ut liquor exhalet tenuis atque evomat auras / aeraque ex ipso ducentem semina pascat, / 
ignem flatus alat vicinis subditus astris. / ultima subsedit glomerato pondere tellus, / 
convenitque vagis permixtus limus harenis / paulatim ad summum tenui fugiente 
liquore; / quoque magis puras umos secessit in undas / et saccata magis struxerunt 
aequora terram / adiacuitque cavis fluidum convallibus aequor, / emersere fretis montes, 
orbisque per undas / exsiliit, vasto clausus tamen undique ponto”. Questi e i seguenti 
versi procedono da teorie celesti aristoteliche, sopprattutto esposte nel De coelo, 311a 
15-b 13, e passim. 
 
318-323 Spiegazione filosofico-poetica della legge di gravità; cfr. Man., Astr. I 168-
172: “idcirco manet stabilis, quia totus ab illo / tantundem refugit mundus fecitque 
cadendo / undique, ne caderet medium totius et imum. / [ictaque contractis consistunt 
corpora plagis / et concurrendo prohibetur longius ire]”. 
 
324-332 Nel ms. M2 c’è un segno ri richiamo (linea verticale) a m.s. su questi versi. La 
materia trattata è il sistema planetario, tolemaico in questo caso, ma in polemica dalla 
pubblicazione nel 1543 del De revolutionibus orbium coelestium libri IV di Copernico; 
Allegretti segue sempre  Man., Astr. I 173-178: “Quod nisis librato penderet pondere 
tellus, / non ageret currus, mundi subeuntibus astris, / Phoebus ab occasu et numquam 
remearet ad ortus, / lunave summersos regeret per inania cursus, / nec matutinis fulgeret 
Lucifer horis, / Hesperos emenso dederat qui lumen Olympo”. 
 
326-328 La necessità della centralità della Terra si argomenta con il moto giratorio del 
Sole (Phebo) e delle “stelle fisse” (cfr. 1-4) che formano le costellazioni. 
 
331 Dïana: la stella di Diana o stella mattutina è il pianeta Venere; lo stesso pianeta 
risplende pure la sera verso ovest. Quest’appellativo di Diana per Venere (al mattino) 
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era consueto nella poesia duecentesca, ancora (ma poco) usato nel Tre e Quattrocento, 
ma è inatteso in un testo del pieno Cinquecento come questo.   
 
333-347 Cfr. Man., Astr. I 179-193: “nam neque fortuitos ortus surgentibus astris / nec 
totiens possum nascentem credere mundum / solisve assiduos partus et fata diurna, / 
cum facies eadem signis per saecula constet, / idem Phoebus eat caeli de partibus isdem 
/ lunaque per totidem luces mutetur et orbes / et natura vias servet, quas fecerat ipsa, / 
nec tirocinio peccet, circumque feratur / aeterna cum luce dies, qui tempora monstrat / 
nunc his nunc illis eadem regionibus orbis, / semper et ulterior vadentibus ortus ad 
ortum / occasumve obitus, caelum et cum sole perennet”. 
 
342-347 Si riferisce alle fasi lunari, cambianti ma sempre regolari. 
 
348-360 Allegretti definisce sferica la Terra e tutti i corpi celesti, forma dovuta al moto 
circolare dell’universo. La sfera è anche la forma della divinità, perciò non ha principio 
né fine. L’autore  segue Man., Astr. I 194-213: “Nec vero admiranda tibi natura videri / 
pendentis terrae debet. cum pendeat ipse / mundus et in nullo ponat vestigia fundo, / 
quod patet ex ipso motu cursuque volantis, / cum suspensus eat Phoebus currusque 
reflectat / huc illuc agilis, et servet in aethere metas, / cum luna et stellae volitent per 
inania mundi, / terra quoque aerias leges imitata pependit. / est igitur tellus mediam 
sortita cavernam / aeris, e toto pariter sublata profundo, / nec patulas distenta plagas, sed 
condita in orbem / undique surgentem pariter pariterque cadentem. / haec est naturae 
facies: sic mundus et ipse / in convexa volans teretis facit esse figuras / stellarum; 
solisque orbem lunaeque rotundum / aspicimus tumido quaerentis corpore lumen, / quod 
globus obliquos totus non accipit ignes. / haec aeterna manet divisque simillima forma, / 
cui neque principium est usquam nec finis in ipsa, / sed similis toto ore sibi perque 
omnia par est”. 
 
361-382 Prova della rotondità e della posizione sospesa della Terra e del cielo è 
l’impossibilità di vedere contemporaneamente tutte le stelle da un solo punto della 
Terra; Canopo e Cynosura sono le stelle al di là dei due tropici, che non si vedono negli 
emisferi contrari fino ad un certo periodo dell’anno. Allegretti spiega questo fenomeno 
per due motivi: la rotondità della Terra e il giro obliquo dei pianeti (ora sappiamo che il 
moto obliquo è della Terra). Altra prova di questo fenomeno sono i moti e le fasi della 
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Luna, dovute alla posizione più o meno contraria al Sole, per cui si occulta in diversi 
tempi secondo ogni zona della Terra: prima l’oriente, poi le zone centrali tra i poli, 
finalmente l’occidente. Con alto suon di ripercosso rame, nel senso che i popoli 
occidentali sono gli ultimi a lasciare il lavoro; per tutto il passo cfr. Man., Astr. I 215-
229: “Idcirco terris non omnibus omnia signa / conspicimus. nusquam invenies fulgere 
Canopon / donec ad Heliacas per pontum veneris oras; / sed quaerunt Helicen, quibus 
ille supervenit ignis, / quod laterum tractus habitant, medioque tumore / eripiunt terrae 
caelum visusque coercent. / te testem dat, luna, sui glomeraminis orbis, / quae, cum 
mersa nigris per noctem deficis umbris, / non omnis pariter confundis sidere gentes, / 
sed prius eoae quaerunt tua lumina terrae, / post medio subiecta polo quaecumque 
coluntur, / [ultima ad hesperios infectis volveris alis] / seraque in hesperiis quatiuntur 
gentibus aera. / quod si plana foret tellus, semel orta per omnem / deficeres pariter toti 
miserabilis orbi”. Però questo Con alto suon di ripercosso rame ricorda Tibullo, Elegie 
I 8, 21-22: “cantus et e curru Lunam deducere temptat, / et faceret, si non aera repulsa 
sonent”: si diceva che le maghe della Tessaglia tirassero giù le stelle, e la Luna, dal 
cielo, ma l’incantesimo veniva impedito dal suono del bronzo, e non del rame. 
 
383-388 Cfr. Man., Astr. I 242-245: “hanc ubi ad occasus nostros sol aspicit actuss, / 
illic orta dies sopitas excitat urbes / et cum luce refert operum vadimonia terris”; Bonin., 
RND, III 68-70, 320-324. 
 
386 Cfr. Petr., RVF L 3.   
 
387 Cfr. Petr., RVF XXII 15. 
 
389-395 Il corpo finito sono le sfere dei pianeti e delle stelle; il gran mondo è l’universo 
infinito, sferico e sospeso; il corpo finito, siccome è formato dai quattro elementi, esso 
stesso è materia elementata, cioè corpo materiale. Allegretti segue la filosofia stoica in 
questo punto, affermando l’armonia e l’ordine dell’universo, il quale è considerato un 
organismo governato da una ragione superiore (anima del gran mondo); cfr. Man., Astr. 
I 247-251: “Hoc opus immensi constructum corpore mundi / membraque naturae 
diversa condita forma / aeris atque ignis, terrae pelagique iacentis, / vis animae divina 
regit, sacroque meatu / conspirat deus et tacita ratione gubernat”. 
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396-401 L’autore si dispone a trattare le costellazioni zodiacali, cioè quelle per cui il 
Sole passava durante il suo (ma veramente è della Terra) moto obliquo di tutto un anno; 
cfr. Man., Astr. I 255-262: “Nunc tibi signorum lucentis undique flammas / ordinibus 
certis referam. primumque canentur / quae media obliquo praecingunt ordine mundum / 
solemque alternis vicibus per tempora portant / atque alia adverso luctantia sidera 
mundo, / omnia quae possis caelo numerare sereno, e quibus et ratio fatorum ducitur 
omnis, / ut sit idem mundi primum quod continet arcem”; Bonin., RND, III 21-41. 
 
402 Monton: Ariete; i due germani: Castore e Polluce, che formano i Gemelli (cfr. 406). 
 
404-405 Cfr. Man., Astr. I 264: “respicit admirans aversum surgere Taurum”. 
 
406 i due German: i Gemelli. 
 
409 la gran fera Nemea: Leo, è detta Nemea in ricordo del leone che Ercole uccise nella 
città di questo nome. 
 
410 Erigone: altro nome di Virgo o Vergine; detta la giusta perché rappresenta la 
giustizia, che abitava fra gli uomini nell’età dell’oro, ma che poi si involò ai cieli per 
non poter sopportare la scelleratezza delle successive età. 
 
411-412 Cfr. Man., Astr. I 267: “aequato tum Libra die cum tempore noctis”. 
 
414-415 Cfr. Man., Astr. I 269-270: “in cuius caudam contento derigit arcu / mixtus 
equo volucrem missurus iamque sagittam”. 
 
417-420 Cfr. Man., Astr. I 272-274: “post hunc inflexa defundit Aquarius urna / 
Piscibus assuetas avide subeuntibus undas, / quos Arietes tangit claudentis ultima 
signa”. 
 
419 Cfr. Dante, Inf. XI 113. 
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421-423 Cfr. Man., Astr. I 275-277: “At qua fulgentis caelum consursit ad Arctos, / 
omnia quae summo despectant sidera mundo / nec norunt obitus unoque in vertice 
mutant”. 
 
423 non senton mai morte: non tramontano mai nell’emisferio settentrionale. 
 
424-427 In questi e nei versi successivi il poeta descrive l’asse del mondo, tanto della 
Terra (nel mezzo proprio del tutto) quanto dell’universo, importante per la stabilità 
dell’equillibrio dell’insieme siderale; cfr. Man., Astr. I 279-284: “aera per gelidum 
tenuis deducitur axis / libratumque regit diverso cardine mundum; sidereus circa 
medium quem volvitur orbis / aetheriosque rotat cursus, immotus at ille / in binas 
Arctos magni per inania mundi / perque ipsum terrae derectus constitit orbem”. Per una 
successione simile delle costellazioni non zodiacali: Bonin., RND I 411-434. 
 
428-430 Helyce: l’Orsa maggiore; Cynosura: l’Orsa minore; cfr. Man., Astr. I 296: 
“maioremque Helice maior decircinat racum”, 299-300: “angusto Cynosura brevis 
torquetur in orbe / quam spatio tam luce minor”; Arato, Faen. 40-45. 
 
431-433 Cfr. Man., Astr. I 305-307: “has inter fusus circumque amplexus utramque / 
dividit et cingit stellis ardentibus Anguis, / ne coeant abeantve suis a sedibus umquam”; 
Arato, Faen. 45-47. 
 
434-436 Il moto giratorio dei pianeti del sistema solare, dovuto alla maggior vicinanza 
(riguardo le costellazioni stellari), al proprio moto della Terra e quello loro, sembra (ma 
è una illusione dei nostri sensi) incerto e inverso al giro del Sole e delle stelle fisse; cfr. 
Man., Astr. I 308-309: “Hunc inter mediumque orbem, quo sidera septem / per bis sena 
volant contra nitentia signa”. 
 
437-440 Cfr. Man., Astr. I 311-313: “hinc vicina gelu, caelique hinc proxima flammis; / 
quae quia dissimilis, qua pugnat, temperat aer, / frugiferum sub se reddunt mortalibus 
orbem”; Virg., Geo. I 230-240; Ov., Met. I 49-51. 
 
441-442 Inizia la trattazione delle costellazioni non zodiacali; Artofilace “il guardiano 
delle Orse”, rappresenta Arca, figlio di Calisto; cfr. Man., Astr. I 314-316: “proxima 
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frigentis Arctos boreanque rigentem / nixa venit species genibus, sibi conscia causae. / a 
tergo nitet Arctophylax idemque Bootes”. 
 
443-444 la Corona: Bacco (secondo alcune tradizioni) sposò Ariadna e le regalò una 
bella corona di oro e di gemme, dopo che lei era stata abbandonata da Teseo; cfr. Man., 
Astr. I 319: “at parte ex alia claro volat orbe Corona”. 
 
445-452 Cenno alla leggenda di Orfeo ed Euridice; cfr. Man., Astr. I 324-330: “et Lyra 
diductis per caelum cornibus inter / sidera conspicitur, qua quondam ceperat Orpheus / 
omne quod attigerat cantu, manesque per ipsos / fecit iter domuitque infernas carmine 
leges. / hinc caelestis honos similisque potentis causae: / tunc silvas et saxa trahens nunc 
sidera ducit”. 
 
454-456 Ophiulco: “chi tiene il serpente”, è la raffigurazione di Esculapio, chi fu 
fulminato da Giove perché ridiede la vita ad Ippolito, poi rivisse e divenne immortale 
come dio della medicina; cfr. Man., Astr. I 331-333: “serpentem magnis Ophiulchus 
nomine gyris / dividit et torto cingentem corpore corpus, / explicet ut nodos sinuataque 
terga per orbes”. 
 
457-460 Ricorda la leggenda di Leda e il Cigno, animale la cui forma fu usata da Giove 
per giacere con Leda; cfr. Man., Astr. I 337-341: “proxima sors Cycni, quem caelo 
Iuppiter ipse / imposuit, formae pretium, qua cepit amantem, / cum deus in niveum 
descendit versus olorem / tergaque fidenti subiecit plumea Ledae. / nunc quoque 
diductas volitat stellatus in alas”. 
 
461-462 La Saetta rappresenta la freccia con cui Apollo uccise i Ciclopi, qui pure il 
fulmine di Giove; cfr. Man., Astr. I 342-343: “hinc imitata nitent cursumque 
habitumque sagittae / sidera”. 
 
463 Cfr. Man., Astr. I 345: “digna Iovi et caelo, quod sacris instruit armis”. 
 
464-465 Il Delfino portò Anfitrite a Posidone per sposarla; cfr. Man., Astr. I 346: “tum 
quoque de ponto surgit Delphinus ad astra”. 
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467 alato cavallo: Pegaso; cfr. Arato, Faen. 216-217. 
 
470-472 Cfr. Man., Astr. I 348-349: “quem rapido conatus Equus comprendere cursu / 
festinat pectus fulgenti sidere clarus”. 
 
476-480 Andromeda presso il suo Perseo: Perseo salvò Andromeda dalla terribile morte 
delle fauci del cetaceo grazie all’uso della testa di medusa, con cui uccise il mostro; cfr. 
Man., Astr. I 356-360: “Andromedan, vastos metuentem Pristis hiatus, / [expositam 
ponto deflet scopulisque revinctam] / ni veterem Perseus caelo quoque servet amorem / 
auxilioque iuvet fugiendaque Gorgonis ora / sustineat spoliumque sibi pestemque 
videnti”. Dobbiamo fare cenno qui della grande diffusione del mito di Perseo nella 
Firenze di questi anni, soprattutto con l’opera del Cellini, amico del poeta (vedi vv. 
2712ss). 
 
480-482 L’origine della costellazione è la forma della lettera greca delta, prima del 
nome di Zeus al genitivo, anche è la forma del delta del Nilo; cfr. Arato, Faen. 234-237; 
Man. Astr. I 352-354: “quod terna lampade crspans / conspicitur, paribus deltoton 
nomine sidus / ex simili dictum”. 
 
483-484 Cefeo e Cassiopea sono i genitori di Andromeda; cfr. Man., Astr. I 354-355: 
“Cepheusque et Cassiepia / in poenas sinuata suas iuxtaque relictam”. 
 
485 Procione, il cane di Orione, è la stella più visibile della costellazione del Cane 
minore, chiamato altrimenti Canicola o Sirio; qui serve a nominare l’intera 
costellazione. La Lepre è quella che fugge del cane di Orione, fu conversa in 
costellazione da Ermete; cfr. Man., Astr. I 412: “tum Procyon veloxque Lepus”; Arato, 
Faen. 338-341. 
 
487-491 Argo: è la nave degli Argonauti, che fu fatta costellazione da Atenea; così gli 
osserva in cielo: tanto la nave quanto gli eroi che la occupavano meritarono un posto nel 
cielo, perciò ora la nave può osservare i suoi eroi anche nel cielo; cfr. Man., Astr. I 412-
415: “tum nobilis Argo / in caelum subducta mari, quod prima cucurrit, / emeriti magnis 
mundi tenet alta periclis, / servando dea facta deos”. 
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491-492 Serpente: è l’Idra o Serpente di acqua; cfr. Man., Astr. I 415-416: “cui 
proximus Anguis / squamea dispositis imitatur tegmina flammis”. 
 
493-494 di Phebo l’augello: la costellazione del Corvo rappresenta l’animale consacrato 
ad Apollo; il Vaso è quello con cui il Corvo portò l’acqua ad Apollo; cfr. Man., Astr. I 
417-418: “et Phoebo sacer ales et una gratus Iaccho / Crater”. 
 
494-495 Chirone fu un Centauro che Giove trasformò in costellazione a modo di 
ricompensa per i servizi ricevuti; cfr. Man., Astr. I 418-419: “et duplici Centaurus 
imagine fulget, / pars hominis, tergo pectus commissus equino”. 
 
497-514 Secondo Allegretti l’Ara fu eretta da Giove per celebrare la vittoria sui Giganti, 
figli di Gea. L’autore segue Man., Astr. I 420-432: “ipsius hinc mundo templum est, 
victrixque solutis / Ara nitet sacris, vastos cum Terra Gigantas / in caelum furibunda 
tulit. tum di quoque magnos / quaesive deos; erguit Iove Iuppiter ipse, / quod poterat 
non posse timens, cum surgere terram / cerneret, ut verti naturam crederet omnem / 
montibus atque altis aggestos crescere montes, / et iam vicinos fugientia sidera colles / 
arma importantis et rupta matre creatos, / discordis vultum permixtaque corpora partus. 
/ nec di mortiferum sibi quemquam <aut> numina norant / siqua forent maiora suis. tunc 
Iuppiter Arae / sidera constituit, quae nunc quoque maxima fulget”. Per il mito dei 
Giganti cfr. oltre Manilio: Esiodo, Teogonia 617-819; Ov., Met. I 151-162; Virg., Geor. 
I 329ss. 
 
515-518 Pystride rappresenta il cetaceo che Nettuno mandò per divorare Andromeda 
(vedi, 476-480); il gran Pesce o Pesce Notio, da non confondere con la costellazione 
zodiacale dei Pesci; cfr. Man., Astr. I 433-437: “quam propter Cetos convolvens 
squamea terga / orbibus insurgit tortis et fluctuat alvo, / [intentans similem morsum iam 
iamque tenenti] / qualis ad expositae fatum Cepheidos undis / expulit adveniens ultra 
sua litora pontum”. 
 
518-523 la figlia di Cepheo è Andromeda (vedi 476-480 e 483-484); Erichthonio: re 
leggendario di Atene, inventore della quadriga, perciò è nominato anche Auriga; Toro: 
costellazione zodiacale del Toro, che rappresenta l’animale la cui forma scelse Giove 
per rapire Europa; cfr. Man., Astr. I 361-364: “tum vicina ferens nixo vestigia Tauro / 
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Heniochus, studio mundumque et nomen adeptus, / quem primum curru volitantem 
Iuppiter alto / quadriiugis conspexit equis caeloque sacravit”. 
 
524-525 La Capra d’Amalthea: Giove la trasformò in costellazione perché allattò il dio 
durante il suo esilio terreno; cfr. Man., Astr. I 366-368: “nobilis et mundi nutrito rege 
Capella, / cuius ab uberibus magnum ille ascendit Olympum / lacte fero crescens ad 
fulmina vimque tonandi”. 
 
526 Capretti: sono tre stelle che formano un triangolo sotto la Capra, tradizionalmente 
annunciano le piogge dell’autunno. 
 
530-531 Pleiade: sono le sette figlie, secondo Allegretti, di Licurgo (legislatore mitico 
di Sparta), secondo altre fonti di Atlante e Pleione; quando erano inseguite da Orione 
chiesero l’aiuto degli dèi, che le trasformarono in colombe, finalmente Giove concesse 
loro l’immortalità e formò la loro costellazione; cfr. Man., Astr. I 371: “Pleiadesque 
Hyadesque, feri pars utraque Tauri”. 
 
532-546 Inizia la breve trattazione delle costellazioni australi (meriggio v. 535) 
conosciute.  
 
539-540 Cfr. Petr., RVF. XXVIII 46-47.  
 
542-546 A costor...: l’autore per significare la posizione inversa  degli abitanti delle 
parti australi della Terra riguardo quelli che abitano le parti boreali, favoleggia che gli 
astri nascono inversamente con l’ottica sempre di chi osserva dall’emisferio nord; per 
tutto il passo: cfr. Man., Astr. I 373-383: “Aspice nunc infra solis surgentia cursus / 
quae super exustas labuntur sidera terras; / quaeque inter gelidum Capricorni sidus et 
axe / imo subnixum vertuntur lumina mundum, / altera pars orbis sub quis iacet invia 
nobis / ignotaeque hominum gentes nec transita regna / commune ex uno lumen 
ducentia sole / diversasque umbras laevaque cadentia signa / et dextros ortus caelo 
spectantia verso. / nec minus est illis mundus nec lumine peior, / nec numerosa minus 
nascuntur sidera in orbem”.   
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542-543 Destra ... manca: il fatto di nominare una zona del cielo destra e un’altra 
sinistra deriva da Arist., De coelo, 285a 27-286a 2, dove si interpreta “destra” come il 
luogo da dove comincia il moto del cielo, che coincide con il lato dove si levano le 
stelle, cioè l’Est; quindi Est sarà destra e Ovest sinistra. 
 
547-553 Orione: figlio di Posidone e di Euriale, promise di uccidere tutti gli animali 
della Terra, per cui essa fece nascere uno scorpione gigante che lo uccise; Artemide e 
Latona chiesero a Giove la trasformazione in costellazione; cfr. Man., Astr. I 387-395: 
“cernere vicinum Geminis licet Oriona / in magnam caeli tendentem bracchia partem / 
nec minus extento surgentem ad sidera passu, / singula fulgentis umeros cui lumina 
signant / et tribus obliquis demissus ducitur ensis, / at caput Orion excelso immersus 
Olympo / per tria subducto signatur lumina vultu. / [non quod clara minus sed magis 
alta recedant] / hoc duce per totum decurrunt sidera mundum”. 
 
554-556 Il Cane maggiore fu il cane di Lelape, regalo di Giove a Europa, oppure Mera, 
il cane di Erigone; sorge  in agosto assieme al Sole, nel periodo più caldo dell’estate; 
cfr. Arato, Faen. 330-335; Man., Astr. 396-398: “subsequitur rapido contenta Canicula 
cursu, / qua nullum terris violentius advenit astrum / nec gravius cedit”. 
 
557-562 Allegretti riassume con questi pochi versi l’esistenza ancora non studiata delle 
costellazioni dell’emisfero australe; cfr. Man., Astr. I 443-446: “His inter solisque vias 
Arctosque latentis, / axem quae mundi stridentem pondere torquent, / orbe peregrino 
caelum depingitur astris, / quae notia antiqui dixerunt sidera vates”. 
 
563-569 Cfr. Man., Astr. I 456-462: “Haec igitur magno divisas aethere sedes / signa 
tenent mundi totum deducta per orbem. / tu modo corporeis similis ne quaere figuras, / 
omnia ut aequali fulgentia membra colore / deficiat nihil aut vacuum qua lumine cesset. 
/ non poterit mundus sufferre incendia tanta, / omnia si plenis ardebunt sidera membris”. 
 
571-574 Cfr. Man., Astr. I 463-465: “quidquid subduxit flammis, natura pepercit / 




575-577 Cfr. Man., Astr. I 478-479: “nec quicquam in tanta magis est mirabile mole / 
quam ratio et certis quod legibus omnia parent”. 
 
578 Cfr. Man., Astr. I 483-484: “Ac mihi tam praesens ratio non ulla videtur”. 
 
585-604 L’autore fa palese così la sua opposizione alle teorie atomiste da Democrito in 
poi; coincide con Man., Astr. I 484-500: “qua pateat mundum divino numine verti / 
atque ipsum esse deum, nec forte coisse magistra, / ut voluit eredi, qui primus moenia 
mundi / seminibus struxit minimis inque illa resolvit; / e quibus et maria et terras et 
sidera caeli / aetheraque immensis fabricantem finibus orbes / solventemque alios 
constare, et cuncta reverti / in sua principia et rerum mutare figuras. / quis credat tantas 
operum sine numine moles / ex minimis caecoque creatum foedere mindum? / si fors 
ista dedit nobis, fors ipsa gubernet. / at cur dispositis vicibus consurgere signa / et velut 
imperio praescriptos reddere cursus / cerminus ac nullis properantibus ulla relinqui? / 
cur eadem aestivas exornant sidera noctes / semper et hibernas eadem, certamque 
figuram / quisque dies reddit mundo certamque relinquit”. 
 
597 Che se ‘l...: questo verso si deve intendere come una frase legata con la copula a 
quella anteriore (che inizia in 594), cioè: “Deh, chi creder porria che senza Dio... e che 
se ‘l caso ce lo diede esso (il caso) governi il mondo?”. 
 
606 A tempo e loco: i giorni si corrispondono e ripetono, nel trascorso dell’anno, 
secondo la stagione (tempo) e la zona del cielo (loco), il levare (nascere) e il calare 
(morire). 
 
607-613 Cfr. Man., Astr. I 524-531: “numquam transversas solem decurrere ad Arctos / 
nec mutare vias et in ortum vertere cursus / auroramque novis nascentem ostendere 
terris, / nec lunam certos excedere luminis orbes / sed servare modum, quo crescat 
quove recedat, nec cadere in terram pendentia sidera caelo / sed dimensa suis consumere 
tempora gyris, / non casus opus est, magni sed numinis ordo”. 
 
611 Delia: epiteto della Luna-Diana-Artemide proveniente dall’isola di Delo dove era 
venerato il fratello Sole-Apollo-Febo. 
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614-621 Allegretti riprende la teoria della incorruttibilità dei corpi celesti; cfr. Man., 
Astr. I 518-523: “at manet incolumis mundus suaque omnia servat, / quem neque longa 
dies auget minuitque senectus / nec motus puncto curvat cursusque fatigat; / idem 
semper erit quoniam semper fuit idem. / non alium videre patres aliumve nepotes / 
aspicient”. 
 
622-625 Cfr. Man., Astr. I 515-517: “omnia mortali mutantur lege creata, / nec se 
cognoscunt terrae vertentibus annis / exutas variam faciem per saecula ferre”. 
 
626-629 Cfr. Man., Astr. I 508-512: “quot post excidium Troiae sunt eruta regna! / quot 
capti populi! Quotiens fortuna per orbem / servitium imperiumque tulit varieque 
revertit! / Troianos cineres in quantum oblita refovit / imperium!”. 
 
632-637 Inizia la trattazione dei cerchi immaginari che dividono il cielo: i cerchi polari, 
i tropici, l’equatore; il cerchio boreale parte dal punto estremo nord dell’ellisse 
zodiacale; 636 parti: gradi; per tutto il frammento cfr. Man., Astr. I 565B-567: “<primus 
et aetheria succedens proximus arce> / circulus ad borean fulgentem sustinet Arcton / 
sexque fugit solidas a caeli vertice partes”. 
 
637-643 Il tropico di Cancro; cfr. Man., Astr. I 568-574: “Alter ad extremi decurrens 
sidera Cancri, / in quo consummat Phoebus lucemque moramque / tardaque per longos 
circumfert lumina flexus, / aestivum medio nomen sibi sumit ab aestu, / temporis et 
titulo potitur, metamque volantis / solis et extremos designat fervidus actus, / et quinque 
in partes aquilonis distat ab orbe”. Sui tropici cfr. anche Bonin., RND, III 134-138. 
 
643-649 L’equatore, cfr. Man., Astr. I 575-581: “tertius in media mundi regione locatus 
/ ingenti spira totum praecingit Olympum / parte ab utraque videns axem, qua lumine 
Phoebus / componit paribus numeris noctemque diemque / veris et autumni currens per 
tempora mixta, / cum medium aequali distinguit limite caelum; / quattuor et gradibus 
sua fila reducit ab aestu”. 
 
649-652 Le Quindici parti salgono dai 6º (v. 636) + 5º (v. 642) + 4º (v. 649), che fanno 
15º, poi 15º x 6 = 90º, che è la quarta parte della circonferenza (la quarta appunto). 
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653-657 Seguendo la somma anteriore, se ai 15º anteriori aggiungiamo 15º (che ci sono 
dall’equatore al polo antartico), sommano 30º, poi, come prima, 30º x 6 = 180º che sono 
i gradi di un intero emisfero. Cfr. Pont., DRC I, c. 15r: “Cum autem uniuersus Signifer e 
duodecim constet signis: signaque ipsa e triginta partibus: si partes ipsae duodecies 
multiplicatae fuerint: trecentum ac sexaginta partes constituent: quam totam summam 
ubi sexies duxeris: in duas equas partes diuides: eaeque singulae erunt e centum 
octoginta partibus”. 
 
657-661 Le misure stabilite per l’emisfero boreale sono le stesse per quello australe. 
 
662-664 È il solstizio d’inverno, il 22 dicembre. 
 
665-671 i cinque minor cerchi: sono quelli appena trattati: i due polari, i due tropici, 
l’equatore; due ne sono: sono i due coluri, cioè, i circoli massimi della sfera celeste che 
passano per i poli e per i punti equinoziali; per il passo, in generale, cfr. Man., Astr. I 
603-630. 
 
684 I già detti Coluri: manca però un cenno anteriore ai coluri, che era nel ms. M1. 
Nella copia di M2 l’autore decidette di non includere quei versi, per cui questa frase 
resta senza referente (vedi apparato critico, nota 671-672); questi: l’orizzonte e il 
meridiano. 
 
690 coloro: i circoli coluri. 
 
694 l’equinozzïale: il cerchio equinoziale sarebbe quello in cui il Sole, muovendosi 
sull’eclittica, si trova esattamente sull’equatore, cioè a uno dei due nodi della sua orbita 
rispetto all’equatore celeste. 
 
703-717 Che queste linee e cerchi sono immaginari lo troviamo anche in Pont., DRC III, 
c. 47r-v: “Itaque et circuli et epicycli cum toto hoc genere habendi sunt imaginarii: non 
autem ut qui re ipsa sint in coelo: sed inuenti prorsus atque excogitati ad motus 
demonstrandos: eosdemque ipsos etiam oculis exponendos (...) Intueor ego stellas: 
contemplor earum motum. Lineas omnino nullas perspicio: nullas orbium distinctiones: 
aut circulorum curuaturas: quandoquidem nullae sunt”.  
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705-706 Gli auguri etruschi dell’antichità dividevano il cielo lungo le direzioni dei punti 
cardinali, cardo (N-S) e decumano (E-O), che inoltre erano suddivise in 16 regioni 
celesti, ciascuna abitata da una divinità. La tradizione degli auguri etruschi passò ben 
presto a formar parte dei rituali divinatori romani. Pontano (DRC III, c. 47v) nomina 
pure gli auguri quando niega l’esistenza di linee e cerchi sul cielo: “Vbi uero mens 
abunde exacteque illis imbuta fuerit: notioque inhaeserit animis: re ipsa lineas 
circulosque ab astronomis designatos multo minus in coelo esse: quam haruspicum in 
aere iudicemus. Nam imaginarios eos esse illud plane docet: quod quae oculis non 
cernuntur in coelo collocata corpora: ea nusquam sunt”. 
 
718 Lo zodiaco forma un altro tipo di cerchio celeste, ma essendo più largo (di 12º, 
poiché lo formano costellazioni intere), l’autore preferisce chiamarlo fascia piuttosto 
che cerchio. 
 
721-729 Lo zodiaco è la fascia di costellazioni per cui il sole passa durante tutto un 
anno muovendosi per l’eclittica; ci sono 12 segni (o costellazioni) corrispondenti ai 12 
mesi dell’anno, ogni segno occupa 30º longitudinali dell’eclittica; ond’egli ha ‘l nome: 
zodiaco proviene dal greco zoidiakós “proprio del circolo delle figure d’animali”; cfr. 
Man., Astr. I 668-671: “per quae Phoebus moderatur habenas / subsequiturque suo 
solem vaga Delia curru / et quinque adverso luctantia sidera mundo / exercent varias 
naturae lege choreas”. Per A destra e a sinistra, vedi nota 542-543. 
 
729-734 La fascia dello zodiaco s’incrocia con il cerchio equinoziale nei segni 
dell’Ariete e della Libra, lasciando a ogni lato sei segni settentrionali e sei segni 
meridionali. 
 
735-745 La posizione piegata, cioè obliqua, dell’eclittica del Sole fa possibile 
l’alternanza delle stagioni e l’esistenza delle zone di clima temperato. 
 
749 La Via lattea attraversa quasi tutta la sfera celeste da Nord fino a Sud. 
 
750-752 Cfr. Man., Astr. I 697-698: “Cassiepia, petens super ipsum Persea transit / 
orbemque ex illa coeptum concludit in ipsa”. 
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753-755 Cfr. Man., Astr. I 701-702: “nec quaerendus erit: visus incurrit in ipsos / sponte 
sua seque ipse docet cogitque notari”. 
 
757-760 Inizia la trattazione delle varie spiegazioni dell’origine della Via Lattea; per cui 
cfr. Arist., Met. 345a-346b; Man., Astr. I 729-734: “an melius manet illa fides, per 
saecula prisca / illac solis equos diversis cursibus isse / atque aliam trivisse viam, 
longumque per aevum / exustas sedes incoctaque sidera flammis / caeruleam verso 
speciem mutasse colore, / infusumque loco cinerem mundumque sepultum?”. 
 
761-764 Cfr. Man., Astr. I 735-749: “fama etiam antiquis ad nos descendit ab annis / 
Phaethontem patrio curru per signa volantem, / dum nova miratur proprius spectacula 
mundi / et puer in caelo ludit curruque superbus / luxuriat nitido, cupit et maiora 
parente, / deflexum solito cursu, curvisque quadrigis / monstratas liquisse vias 
orbemque recentem / imposuisse polo, nec signa insueta tulisse / errantis meta flammas 
currumque solutum. / quid querimur flammas totum saevisse per orbem / terrarumque 
rogum cunctas arsisse per urbes? / cum vaga dispersi fluitarunt fragmina currus, / et 
caelum exustum est: luit ipse incendia mundus, / et vicina novis flagrarunt sidera 
flammis / nunc quoque praeteriti faciem referentia casus”. 
 
765-770 Cfr. Man., Astr. I 758-761: “an fortes animae dignataque nomina caelo / 
corporibus resoluta suis terraeque remissa / huc migrant ex orbe suumque habitantia 
caelum / aetherios vivunt annos mundoque fruuntur?”. 
 
771-774 Solone: uno dei sette sapienti della Grecia, legislatore, filosofo e poeta; 
Ligurgo: legislatore mitico di Sparta (vedi 531); quel che ‘l formò tale: Platone si 
considerava discepolo di Socrate, condannato a bere la cicuta per empietà; cfr. Man., 
Astr. I 773-775: “iustusque Solon fortisque Lycurgus, / aetheriusque Platon, et qui 
fabricaverat illum / damnatusque suas melius damnavit Athenas”. 
 
778-779 Cfr. Petrarca, Triumphus Fame, 106-107. Sono tre valorosi guerrieri romani: 
Lucio Dentato morì vittima dei decemviri nel 499 a.C., Marco Sergio soffrì 
valentemente numerose ferite in varie battaglie, Sceva fu valoroso centurione di Cesare. 
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La lunga digressione che Manilio stende nel suo poema, Allegretti la riassume in questi 
pochi versi; cfr. Man., Astr. I 776-804. 
 
780ss Inizia l’elogio di Giovanni delle Bande Nere, nonno del cardinale Giovanni de’ 
Medici, a cui è dedicata l’opera. Questi perdette la vita nella battaglia di Borgoforte nel 
1526; cfr. All., DTM II 267-285. 
 
789 Peschara: Si tratta di Alfonso d’Avalos, marchese di Pescara. Lottò con le truppe di 
Carlo V nella battaglia di Pavia (1525), alla quale sembra riferirsi l’autore. 
 
795 Borbona: Carlo di Borbona, “Condestable de Borbón”, aiutò pure Carlo V a 
sconfingere Luigi I alla battaglia di Pavia, morì durante l’assedio di Roma poco prima 
del sacco di 1527. 
 
796ss Ricordo del sacco di Roma nel 1527, circostanza che Allegretti confessa aver 
visto con i suoi propri occhi. 
 
802 Inizia la spiegazione delle cause delle comete, cfr. Arist., Met. 341b-342a. 
 
805-814 Cfr. Man., Astr. I 817-826: “sive, quod ingenitum terra spirante vaporem / 
umidior sicca superatur spiritus aura, / nubila cum longo cessant depulsa sereno / et 
solis radiis arescit torridus aer, / apta alimenta sibi demissus corripit ignis / materiamque 
sui deprendit flamma capacem, / et, quia non solidum ets corpus, sed rara vagantur / 
principia aurarum volucrique simillima fumo, / in breve vivit opus coeptusque incendia 
fine / subsistunt pariterque cadunt fulgentque cometae”. 
 
821-826 Cfr. Man., Astr. I 827-830: “quod nisi vicinos agerent occasibus ortus / et tam 
parva forent accensis tempora flammis, / alter nocte dies esset, Phoebusque rediret, / 
immersum et somno totum deprenderet orbem”. 
 
832-836 Cfr. Man., Astr. I 874-875: “seu deus instantis fati miseratus in orbem / signa 
per affectus caelique incendia mittit”. 
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841-843 Cfr. Man., Astr. I 904-905: “ne mirere gravis rerumque hominumque ruinas, / 
saepe domi culpa est: nescimus credere caelo”. 
 
847-899 Il proemio sulle origine e la storia della poesia è d’ispirazione maniliana: Astr. 
II 1-52, non però la favola della nascita di Omero. Su quest’argomento Allegretti 
favoleggia una nascita inusitata, ma già presente nell’inizio del V libro dell’Urania del 
Pontano: “Concipit hi deus ardenteis sub pectore flammas, / Moeret, amat, soloque 
amens tabescit in antro. / Virginibus facies eadem atque eadem omnibus aetas, / Idem 
habitus, par et uox, et uariantia cantus, / Par amor in cunctas: unam sequiturque 
cupitque. / Vna tamen quae sit, dubium, et sententia differt. / Quae Clio fuit, est Erato, 
quaeque ante Thalia, / Melpomene est: errant flammae, furit ardor in una. / Illa quidem 
incerta est, urit uagus ignis amantem. / E latebris parat insidias, ut nulla dearum / Non 
fuerit tentata: huic oscula raptat per amnem [...] / Tandem siue ea Caliope (sic fama 
putauit) / Siue passa est, tumuere uteri: ast ubi prodijt infans, / Quo factum commune 
chorus caelaret, in altum / It properas Helicona, Chion mox, hinc Colophonen, / Inde 
Rhodon, repetitque tuos post Smyrna recessus. Hinc ad centiforem Nili subit ostia 
Theben. / Indicat Aegyptus partum. At memor ipse sororum, / Et famae memor, et 
quoduis in crimine tantum est, / Musarum ne quis prolem putet, autor Apollo / Eripuit 
puero lucem, et caua lumina condit, / Vnde oculis capto nomen permansit Homero, / Et 
patria incerta est, dubioque autore parentem”. Citiamo da Ioan. Ioviani Pontani, 
Carminum, quae quidem extant, omnium, pars prima: In qua Vrania, sive de stellis libri 
quinque [...], Basileae apud And. Cratandrum. Anno MDXXXI, pp. 192-193. Per 
quanto riguarda la tradizione antica, in realtà è doppia: secondo lo Pseudo-Plutarco, Vita 
Homeri 1.3 (= Arist. Frg. 66 Rose), Omero nacque dall’unione di Criteide, giovane di 
Chio, con un dèmone appartenente al seguito delle Muse; l’altra lo vuole figlio del dio-
fiume Mèlete (cfr. Pseudo-Plutarco Vita Hom. 2.2; Vitae Hom. IV, V, VI). A tutte e due 
le tradizioni fa riferimento Poliziano in Ambra 215-217 e 225-227. 
 
853 Tradizionalemente si è favoleggiato che Omero fosse cieco. 
 
856 Cfr. Dante, Purg., IX 2; Petr., RVF., XLIII 2. 
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865-867 Sono le città che si disputarono il pregio della nascita d’Omero, ma secondo la 
tradizione erano sette (non sei come vuole Allegretti) e in questo computo mancano 
Salamina e Atene. 
 
877 del più forte: Achille; del più saggio: Ulisse; il cenno ai protagonisti rimanda ai due 
poemi di Omero: l’Iliada e l’Odissea. 
 
880-885 Et quel Latin: Virgilio, fa riferimento all’episodio degli amori fra Enea e 
Didone, argomento fondamentalmente del IV libro dell’Eneide; pio: in varie occasioni 
nell’Eneida Virgilio adopera questo aggettivo pius quale epiteto per Enea. 
 
887 Altri: si possono qui ricordare altri poeti leggendari, quali Esiodo, Museo o Lino. 
 
890 i toschi maggior: Dante e Petrarca; L’aura e Bice: le due donne amate e cantate 
dalle due corone poetiche del Trecento: Laura (manteniano l’appostrofe del 
manoscritto) e Beatrice. 
 
892 Et quel: Luigi Alamanni, autore della Coltivazione dei campi (princeps Parigi e 
Firenze 1546), poema in sciolti d’ispirazione georgica. 
 
895 Et un: Non abbiamo potuto identificare il personaggio storico a cui si riferiscono 
queste parole. Sembra che si accenni ad un scrittore di salmi e inni in volgare. 
Potrebbero far riferimento al maestro Varchi, che si dedicò a fare una traduzione del 
salmi di David. Ma anche ci sono altri autori del XVI secolo che tradussero e scrissero 
salmi, come Girolamo Benivieni o più tardi Rinaldo Corso. 
 
897-899 Altri: riferimento agli scrittori di poesia astrologica anteriori, fra i quali Arato, 
Manilio, Pontano, Palingenio Stellato, Lorenzo Bonincontri...; cfr. Man., Astr. II 25-27, 
soprattutto 37-38: “quorum carminibus nihil est nisi fabula caelum / terraque composuit 
mundum quae pendet ab illo”. 
 
903 humil piante: cfr. Dante, Purg., I 135. 
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905 la mia tela: per il significato di tela come opera letteraria: Petr., RVF. XL 2; All., 
DTM III 317-318. 
 
906-907 Principio basilare della scienza astrologica. 
 
908ss La generazione, principio della vita, è opera del moto dell’universo, il quale si 
dimostra con il variare delle stagioni e il trascorrere del tempo. Cfr. Pont., DRC I, c. 4r: 
“Principio satis constat inter Philosophos et nascendi et moriendi causam esse motum. 
Mouendi autem etsi nec principium nec finis est ullus: hic tamen atque ille motus et 
incipit et desinit suo tempore. Cum uero tempus fluat e motu”. 
 
910-926 Cfr. Pont., DRC I, c. 4v: “Cur ab Ariete sit principium Zodiaci. (...) In eo autem 
coeli tractu quem Sol medium secat: Signiferque a nostris est dictus: loca sunt quatuor 
sibi e regione aduersantia. Ad eum itaque locum qui in septentrionem tollitur: fitque 
terris nostris propinquior: Sol ubi peruenit: ardentissimos aestus e sublimi atque 
imminente coeli parte excitat. Quocirca cum oporteat genitalem calorem esse 
moderatum: uidetur locus hic preocreandis rebus minime idoneus: huic uero oppositus 
multo minus: quod in austrum recedens Solem ipsum e longinqua atque obliqua parte 
nobis abstulisse uideatur. Efficiturque ut frigora inde intemperantissima subsequantur. E 
duobus reliquis licet mundum aequis uterque diuidat partibus: parique a nobis distet 
spatio: tamen alter cum in frigidum a sicco abeat: in mortem potius spectare quam in 
generationem uidetur. Quo fit: ut qui humidum calido temperat locus: is procreandis 
rebus sit quam accommodatissimus. Itaque uere solum fieri rerum prouentum uidemus: 
contra uero quae autumno consenuerant: hieme tandem confecta concidere”. Così pure 
cfr. Pt., Tetr. I, 10 28-29. 
 
920 Zephiro: vento di ponente, temperato e soave, proprio della primavera; cfr. All., 
DTM I 96. 
 
927 parti: gradi; ad ogni segno zodiacale appartengono 30º della circonferenza (360º) 
del cielo: 30º x 12 segni = 360º. Cfr. Pont., DRC I, c. 5r: “Ab hoc itaque loco: eius 
quem diximus Signiferi principium fecere rerum coeli periti: atque in duodecim aequas 
partes dimensi singulas appellauere Signa: unde cingulus ipse a nostris Signifer: a 
Graecis Zodiacus est uocatus. (...) Singula autem signa in triginta sunt aequas 
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dimensiones partiti: easque a Solis grassu recentioribus placuit scriptoribus appellare 
Gradus: quas Latini ueteres Partes uocauerant. (...) Quin etiam cum obseruatio ipsa 
docuisset Solem ad Arietis initium partibus trecentis ac sexaginta peragratis regrendi: 
omnem eum cingulum in signa duodecim diuisere”. 
 
930-939 Inizia la trattazione dei tipi di segni: secondo gli elementi, secondo il sesso, la 
mobilità, notturni, diurni...; cfr. Man., Astr. II 223-233. Sui segni divisi secondo il tipo 
di elemento a cui appartiene, cfr. Pont., DRC I, c. 6r: “Quocirca signa ipsa alia ignea: 
Arietem: Leonem: Sagittarium: alia aquea: Cancrum: Scorpium: Pisces: esse 
compertum est. Atque ut Signifer ipse quadraretur: quoniam Taurum: Virginem et 
Capricornum terrae: Geminos: Libram et Aquarium aeris magis qualitates ciere”. 
 
940-950 Secondo l’antica tradizione astrologica, i corpi celesti non sono formati di 
materia, ma di luce. Quindi non partecipano della natura degli elementi, ma hanno la 
potenza di infondere o stimolare quegli umori nei corpi materiali del mondo inferiore. 
Cfr. Pont., DRC II, c. 42r: “Constat autem (ut ueri est simile atque ut Physici 
arbitrantur) stellarum ipsarum corpora ex concretione orbium suorum parte qui nec 
elementa quidem ipsi sunt: nec elementare quicquam continent: non calidum: non 
frigidum: non siccum: non humidum: sed alia quaedam illarum siue natura: siue (ut 
hodie dicunt) essentia est. (...) Sed nec mutatur: ut nostra corpora: nec corrumpuntur: in 
inferiora haec. (...) Quocirca nec Solis corpus calidum est: tamentsi qualitas haec ad 
inducendam formam est aptissima: nec Luna humidum: quae natura est ad suscipiendam 
formam maxime idonea: nec coeterarum erraticarum aut frigida aut sicca sunt corpora: 
aut alia atque alia qualitate praedita ”.  
 
942 corpi misti: corpi materiali misti degli elementi.  
 
949 quelle: potenze (947). 
 
951-959 I segni maschi sono: Ariete, Gemelli, Leo, Libra, Sagittario, Aquario; i segni 
femminili: Toro, Cancro, Vergine, Scorpio, Capricorno, Pesci; nella successione dei 
segni a un segno maschio segue uno femmina, e a questo segue uno maschio, e così via; 
cfr. Pt., Tetr., I, 12 32-33; Man., Astr. II 150-154; Mat., Math., IV XXIII 1-2; e Pont., 
DRC I, cc. 6v-7r: “Cum autem gignendis rebus duae simul naturae conueniant (...) Quin 
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etiam altera Masculina dicta est: altera Foemenina: (...) Quocirca coeli signa cum non 
parum conferant generationi: placuit maioribus nostris hac etiam ratione ea inter se 
distribuere: ut alia masculina uocarentur: quod plus ad agendum uirium heberent: alia 
quod essent ad patiendum accommodatoria foemina: quodque mascula uis naturaliter 
praeferenda est: primum signum id est Artietem marem fecere: secundum foeminam. Vt 
enim diem nox: sic foemina marem sequitur. Quapropter certa et statuta successione 
masculino foemininum signorum suo succedit ordine”. 
 
960-974 Dal principio basilare della scienza delle stelle (vv. 906-907) e dalle tre 
coordinate che lo regolano: moto, tempo e generazione, derivano le classifiche dei 
segni. Ora tocca trattare del moto, e quindi dei segni mobili, fissi e comuni (lenti); cfr. 
Pont., DRC I, c. 8r-v: “Nec uero ab re est: quod alia mobilia: alia fixa ac solida esse 
uoluerunt: alia quod utriusque naturae partem retinerent: communia atque mediocria. 
(...) Quocirca signa ea: in quibus mutationes has fieri manifestius apparet: mobilia a re 
ipsa sunt dicta. Quod autem tempus progrediendo procedit: et ab ipsa progressione 
qualitas in quam mutatio facta est: incrementum suscipit: hinc efficitur: ut ea qualitas 
ubi maioribus uiribus aucta est: tunc firmius consistere ac praesidere aliis uideatur. Loca 
igitur: ac signa: in quibus haec eueniunt: solida stabiliaque iudicata sunt. (...) qualitatis 
unius paulatim fit ad alteram declinatio: ut quantum illi demitur: tantum huic addatur: 
interimque qualitatum ipsarum communitas quasi quaedam fit: atque mediocritas. (...) 
Sunt igitur Aries: Cancer: Libra et Capricornus mobilia signa. Quae uero singula statim 
haec sequuntur: solida: Taurus: Leo: Scorpius: Aquarius. Reliqua communia sunt: 
Gemini: Virgo: Sagittarius et Pisces”. 
 
974-978 I segni cardini segnalano l’inizio delle stagioni: la primavera nasce con 
l’Ariete, l’estate con Cancro, l’autunno con la Libra, l’inverno con Capricorno; cfr. 
Man., Astr. II 265-269: “Temporibus quoque sunt propriis pollentia signa: / aestas a 
Geminis, autumnus Virgine surgit, / bruma Sagittifero, ver Piscibus incipit esse. / 
quattuor in partes scribuntur sidera terna; / hiberna aestivis, autumni verna repugnant”; e 
Pont., DRC I, c. 7v: “Hinc Cardinalia sunt nominata. Itaque quatuor uisi sunt esse 
Signiferi orbis cardines: primus ueris in Ariete: secundus aestatis in Cancro: autumni 
tertius in Libra: Brumae ultimus in Capricorno”. 
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979-987 I segni diurni: Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, Leo, Virgo; i segni notturni: 
Libra, Scorpio, Sagittario, Capricorno, Aquario, Pesci; cfr. Man., Astr. II 211-222. 
 
988-997 La metà diurna dello zodiaco è più potente di quella notturna e ogni segno 
diurno comanda ad un suo corrispondente notturno. 
 
998-1006 A seconda della maniera di salire in cielo, tre segni Toro, Gemelli e Cancro, 
lo fanno obliquamente, cioè invertiti; cfr. Man., Astr. II 197-200: “Quin tris signa 
novem signis coniuncta repugnant / et quasi seditio caelum tenet. aspice Taurum / 
clunibus et Geminos pedibus, testudine Cancrum / surgere, cum rectis oriantur cetera 
membris”. 
 
1007-1035 Classifica secondo la fecondità, velocità, difetti; 1029 le pinze dello 
Scorpione occupano il segno di Libra; cfr. Man., Astr. II 234-264: “Non licet a minimis 
animum deflectere curis, / nec quicquam rationis eget frustrave creatum. / fecundum est 
proprie Cancri genus, acer et ictu / Scorpios, et partu complentes aequora Pisces. / sed 
sterilis Virgo est, simili coniuncta Leoni, / nec capit, aut captos effundit, Aquarius ortus. 
/ inter utrumque manet Capricornus corpore mixto / et qui Cretaeo fulget Centaurus in 
arcu, / communisque Aries aequantem tempora Libram / et Geminos Taurumque pari 
sub sorte recenset. / Nec tu nulla putes in eo commenta locasse / naturam rerum, quod 
sunt currentia quaedam, / ut Leo et Arcitenens Ariesque in cornua tortus; / aut quae 
recta suis librantur stantia membris, / ut Virgo et Gemini, fundens et Aquarius undas; / 
vel quae fessa sedent pigras referentia mentes, / Taurus depositis collo sopitus aratris, / 
Libra sub emerito considens orbe laborum, / tuque tuos, Capricorne, gelu contractus in 
artus; / quaeve iacent, Cancer patulam distentus in alvum, / Scorpios incumbens plano 
sub pectore terrae, / in latus obliqui Pisces semperque iacentes. / Quod si sollerti 
circumspicis omnis cura, / fraudata invenies amissis sidera membris. / Scorpios in Libra 
consumit bracchia, Taurus / succidit incurvo claudus pede, lumina Cancro / desunt, 
Centauro superest et quaeritur unum. / sic nostros casus solatur mundus in astris / 
exemploque docet patienter damna subire, / omnis cum caelo fortunae pendeat ordo / 
ipsaque debilibus formentur sidera membris”. 
 
1036-1042 Classifica ternaria: ogni tre i segni del cerchio zodiacale si corrispondono 
secondo un angolo di 120º, per esempio: Toro, Capricorno e Vergine, oppure Pesci, 
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Scorpione e Cancro, e così via; ora, prendendo come referenza uno solo di quei segni, 
per esempio Pesci, riguardo questo, Scorpione gli è destro e Cancro è sinistro; se 
prendiamo come riferimento Cancro: Pesci è destro e Scorpio è sinistro.  
 
1040-1042 Secondo il giro regolare del cerchio da destra a sinistra. Cfr. Pont., DRC I, c. 
28r: “Aspectibus quoque planetarum et configurationibus tum quadrangularibus 
triangularibusque: tum se e sexangulo intuentibus subiicienda uidetur ratio: per quam 
qui dexter: qui sinister sit aspectus intelligi ualeat”. 
 
1042-1065 Classifica binaria, ogni segno ha il suo contrario a 180º della circonferenza 
zodiacale; cfr. Man., Astr. II 410-432: “sed, quamquam adversis fulgent contraria signis, 
/ natura tamen interdum sociata feruntur, / et genere amplexis concordia mutua surgit: / 
mascula se paribus vel sic, diversa suorum / respondent generi. Pisces et Virginis artus / 
adversi volitant, sed amant communis iura, / et vincit natura locum; sed vincitur ipsa / 
temporibus, Cancerque tibi, Capricorne, repugnat / femina femineo, quia brumae 
dissidet aestas. / hinc rigor et glacies nivibusque albentia rura, / hinc sitis et sudor 
nudusque in collibus orbis, / aestivosque dies aequat nox frigida brumae. / sic bellum 
natura gerit, discordat et annus, / ne mirere in ea pugnantia sidera parte. / at non 
Lanigeri signum Libraeque repugnant / in totum, quia ver autumno tempore differt / 
(fructibus hoc implet maturis, floribus illud) / sed ratione pari est, aequatis nocte diebus, 
/ temporaque efficiunt simili concordia textu / permixtosque dies mediis hiemem inter et 
aestum / articulis uno servantia utrimque tenore / quo minus infersto decertent sidera 
bello. / talis erit ratio diversis addita signis”.  
 
1060 Cfr. Petr., RVF., LVII 9, CV 74, CL 1, CCLXXXV 14, CCCXVI 1-2. 
 
1063 giorni pari: nei segni della Bilancia e di Ariete la durata dei giorni e delle notti è 
la stessa. 
 
1065 tempo: capito come le differenze tra le stagioni. 
 
1066-1072 Sorprendentemente, per l’ambiente cattolico contrario all’astrologia, l’autore 
riesce a legare la creazione dei segni zodiacali con i disegni di Dio, e quindi d’una 
maniera molto velata alla Provvidenza; riguardo la trattazione degli affetti fra i segni, 
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cfr. Man. Astr. II 466-470: “Quin etiam propriis inter legibus astra / conveniunt, ut certa 
gerant commercia rerum, / inque vicem praestant visus atque auribus haerent / aut 
odium foedusve gerunt, conversaque quaedam / in semet proprio ducuntur prona 
favore”. Ma dove Allegretti si risolve di rinviare alla tavola, l’autore latino si prende la 
fatica di spiegare minutamente con parole. Succede pure così in Mat., Math., VIII III 1-
4. 
 
1075 Cfr. Man. Astr. I 142: “sique haec discordia concors”. 
 
1079ss Inizia una bella digressione sulla vanità degli affanni mondani. 
 
1107ss Comincia la trattazione della teoria degli antisci, o delle corrispondenze 
geometriche del cerchio dello zodiaco fra i segni e i loro gradi, e delle influenze speciali 
che ne derivano. Cfr. Pont., DRC I, c. 19r: “Duo nanque cum sint solstitialia signa: ab 
altero decrescere quidem dies: augescere autem noctes incipiunt: contra altero noctes 
decrescere: dies uero augeri. Signum Geminorum praecedit Cancrum: Sagitarii 
Capricornum. (...) Graeci has partium mutuas consensiones dixerunt Antiscia: ac si 
gradus signi unius: gradui alterius contrariam umbram iaciat. non quia primi gradus 
Arietis: quos aequales ultimis gradibus Virginis diximus: contrarias inuicem umbras 
iaculerunt. (...) Ponam ipsius Iulii Materni uerba: Geminorum pars prima in uigesimam 
nonam partem Cancri mittit antiscium: rursus Cancri uigesima nona pars in primam 
Geminorum partem antiscium mittit: secunda in uigesimam octauam: et uigesima 
octava in secundam: tertia in uigesimam septimam: et uigesima septima in tertiam: 
quarta in uigesimam sexta: et uigesima sexta in quartam: quinta in uigesimam quintam: 
et uigesima quinta in quintam: sexta in uigesimam quartam: et uigesima quarta in 
sextam: et sic deinceps. Singulae namque partes a qua parte Antiscium excipiunt in eam 
rursus a se remittunt. Quemadmodum igitur Gemini et Cancer mutuis utuntur antusciis: 
atque inter se ratione hac reciprocantur: sic Taurus et Leo: sic Virgo et Aries: sic Libra 
et Pisces: sic Scorpius et Aquarius: sic Sagittarius et Capricornus”. 
 
1144-1151 il duodecathemorio: consiste nella divisione in dodici parti dei trenta gradi 
che conformano un segno zodiacale, poi in ogni segno sono assegnati 2’5º a ciascuno 
degli altri segni; Allegretti segue il sistema di calcolo secondo la posizione del pianeta 
cui si vuole trovare il duodecatemorio (1149 pianeta), cioè, fatta la divisione, le 
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porzioni sono distribuite inizinado dal segno dov’è il pianeta, finalmente nel segno a cui 
appartengono il numero minore dei gradi è dove cade il duodecatemorio del pianeta; cfr. 
Man., Astr. II 726-737, ma sopattutto Pont., DRC I, c. 29v: “Ne autem genus aliud 
Dodecatemorii hos est Duodenariae Duodecumanae ue contempsisse uideremur: 
subdemus eius rationem. Graeci uocauere Dodecatemorion: quod pars una duodecies 
multiplicaretur. Ipsum autem Dodecatemorion hac ratione colligitur. Collocato Ioue: aut 
Saturno: aut quouis planeta in tertio gradu Arietis: illum ipsum tertium gradum 
duodecies produces: quo producto summam omnem colliges: ac deinde ab Arietis ipsius 
principio numerabis: tum quo in signo: quaque in parte summa ipsa desierit uidebis: 
siquidem is erit Dodecatemorii ipsius locus”. 
 
1151-1163 Esemplificazione del metodo anteriore: il Sole è nel grado 5º,7’ di Ariete, 
allora 5º,7’x 12 = 60º,84’, ora 84’ = 1º,24’, per cui la somma totale sale a 61º,24’: 
questa somma si deve distribuire tra il segno di partenza e quelli seguenti: per Ariete 
30º, per Toro 30º, per Gemelli 1º,24’, siccome è questo segno quello che rimane con 
meno gradi è qui, nel grado 1º,24’ dei Gemelli, dove cade il duodecatemorio del Sole. 
 
1164-1175 Teoria dei decani: ogni segno è diviso in tre parti (quindi 12 segni x 3 = 36 
decani), ogni parte conseguentemente è di 10º, queste parti sono distribuite fra i pianeti 
nella maniera della tavola riprodotta. Cfr. Pont., DRC I, c. 20v: “Sunt et aliae quaedam 
familiaritatis atque coniuctionis species: de quibus deinceps dicendum relinquitur: et 
primo quidem de Decanis: ut Graeci uocant. Omnis enim haec constitutio eo spectat: ut 
singillatim de planetis: id est quid singuli planetae singulis in signis: signorum ue 
partibus collocati portendant: sententia ferri possit. (...) eodem pacto singula signa 
distribui placuit in regiones tris: ut singulae decem essent graduum: unde sunt Decani a 
Graecis apellati: Nobis placet appellare Decurias. (...) Arietis primos decem gradus: 
primamque decuriam Marti ascripserunt: secundam Soli: tertiam Veneri”. 
 
1178-1201 Dentro i dieci gradi del segno zodiacale (decano), assegnati a ogni pianeta, 
non tutti fruiscono la maestà, cioè la potenza o virtù del pianeta, perciò ci sono dentro i 
decani sedi vuote (di questa potenza) e sedi piene, la teoria è illustrata con la tavola 
susseguente. Per la fonte di queste teorie: Mat., Math., IV XXII 2-19, dove l’autore 
latino ricorre pure all’uso delle tavole per assegnare le sedi vuote e piene dei decani. 
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1197 horoscopo: in origine, posizione degli astri in oriente nel momento della nascita. 
 
1202-1229 Trattazione delle case dei pianeti: ogni pianeta ha la sua casa genericamente 
in un segno, inoltre dentro i segni i pianeti possono alzarsi in oroscopo, sostare nello 
zenit, scendere a declinazione e cadere nell’estremo inferiore. Sulle case dei pianeti, cfr. 
Pt., Tetr., I 17 37-38. 
 
1230-1283 Lunga esposizione di una nuova divisione dei gradi dei segni ad altri pianeti 
(le parti), oltre a quello di cui sono casa. Cfr. Pont., DRC I e V; sembra che l’autore 
segua una distribuzione delle parti diversa da quella Tolemaica, spiegata da Pontano nel 
primo libro, diamo qualche esempio: “Singulorum autem signorum distributio ac 
distributarum partium numerus talis est: Arietis primae partes numero sex: Iouis finibus 
decernuntur: quae statim sequuntur octo Veneris sunt finibus attributae: quae deinde 
sequuntur septem Mercurii: quae post has quinque Martis reliquae quatuor Saturni 
finibus annumerantur... ” (c. 21v). Ma nel libro quinto, che tratta dei segni zodiacali, 
Pontano dà una distribuzione complementare: “In hac finium partitione facienda alios 
quidem scriptores: et in iis Iulium Maternum Aegyptorum tantum numeros: alios autem 
a Ptolemaeo probatos magis sequi uideo: quos et ipse hac in parte ita sequor: ut 
nihilominus ordinem quoque ac numerum quem Aegyptii seruant: referam”. Così, 
quando descrive le parti dell’Ariete: “Primi itaque fines qui e partibus constant sex: cum 
Ioui sint attributi: (...) Secundi fines: qui e partibus constant octo: e Ptolemaei sententia: 
Aegyptorum uero sex: Venerique addicti sunt: (...) Qui sequuntur tertio loco fines: 
continentque partis septem: ut autem Aegyptii arbitrantur: octo: a Mercurii natura: cuius 
peculiares sunt: (...) Quartae distributionis fines e quinque tantum partibus: Martem 
cuius sunt: (...) Fines ultimi quatuor tantum partes complexi: utque Aegyptii arbitrantur: 
quinque: quod sint sub Saturni tutela” (lib. V, cc. 68v-69r). La distribuzione di 
Allegretti segue quella di Giulio Firmico Materno, cfr. Math. II 6. 
 
1244 ‘l bel pianeta: Venere; ‘l fero: Marte. 
 
1284ss Comincia la trattazione dei segni o costellazioni non zodiacali, ma che spuntano 
simultaneamente a quelli zodiacali, e che hanno pure un potere di predizione. 
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1288-1292 La Nave di Argo (vedi 487), cfr. Man., Astr. V 36-45: “nunc quoque 
vicinam puppi, ceu naviget, Argo / a dextri lateris ducit regione per astra. / sed tum 
prima suos puppis consurgit in ignes, / quattuor in partes cum Corniger extulit ora. / illa 
quisquis erit terris oriente creatus, / rector erit puppis clavoque immobilis haerens / 
mutabit pelago terras ventisque sequetur / fortunam totumque volet tranare profundum / 
classibus atque alios menses altumque videre / Phasin et in cautes Tiphyn superare 
ruentem”. 
 
1293-1297 Orione, costellazione (vedi 486, 557); cfr. Man., Astr. V 57: “Sed decima 
lateris surgens de parte sinistri”, 61-63: “sollertis animos, velocia corpora finget / atque 
agilem officio mentem curasque per omnis / indelassato properantia corda vigore”. 
 
1298-1302  Auriga: Erictonio (vedi nota 518-523); Aquilone: settentrione; cfr. Man., 
Astr. V 67-75: “Sed, cum se terris Aries ter quinque peractis / partibus extollit, primum 
iuga tollit ab undis / Heniochus Clivoque rotas convellit ab imo, / qua gelidus Boreas 
aquilonibus instat acutis. / ille dabit proprium studium caeloque retentas / quas prius 
interris agitator amaverat artes: / stare levi curru moderantem quattuor ora / spumigeris 
frenata lupis et flectere equorum / praevalidas vires ac torto stringere gyro”. 
 
1303 Capretto: Stella della costellazione boreale dell’Auriga (vedi 1488). 
 
1312 Pastori: la stella alfa della costellazione del Toro, pastore dei Capretti. 
 
1314 L’Hÿade: si trovano nella testa del Toro, secondo una delle leggende, sono figlie 
dell’Oceano e di Teti. 
 
1316-1317 Cfr. Man., Astr. V 121-122: “sed populum turbamque petunt rerumque 
tumultus. / seditio clamorque iuvat”. 
 
1318-1321 La Capra d’Amalthea: costellazione (vedi 524); cfr. Man., Astr. V 135-136: 




1322-1330 Le Pleyade: costellazione (vedi 530); cfr. Man., Astr. V 140-155: “Taurus, in 
aversos praeceps cum tollitur ortus, / sexta parte sui certantis luce sorores / Pleiadas 
ducit. quibus aspirantibus almam / in lucem eduntur Bacchi Venerisque sequaces / 
perque dapes mensasque super petulantia corda / et sale mordaci dulcis quaerentia risus. 
/ illis cura sui cultus frontisque decorae / semper erit: tortos in fluctum ponere crines / 
aut vinclis revocare comas et vertice denso / fingere et appositis caput emutare capillis / 
pumicibusque cavis horrentia membra polire / atque odisse virum teretisque optare 
lacertos. / femineae vestes, nec in usum tegmina plantis / sed speciem, fictique placent 
ad mollia gressus. / naturae pudet, atque habitat sub pectore caeca / ambitio, et morbum 
virtutis nomine iactant”. 
 
1335-1338 La Lepre: costellazione (vedi 485); cfr. Man., Astr. V 157-161: “Iam vero 
Geminis fraterna ferentibus astra / in caelum summoque natantibus aequore ponti / 
septima pars Leporem tollit. quo sidere natis / vix alas natura negat volucrisque meatus: 
/ tantus erit per membra vigor referentis ventos”. 
 
1339 Asinelli: sono due stelle della costellazione del Cancro. 
 
1343ss Inizia una lunga digressione puramente controriformistica in cui l’autore lancia 
una amara invettiva contro Lutero e i suoi seguaci e le guerre di religione in Francia 
iniziate nel 1559 durante il regno di Carlo IX. Questi versi furono aggiunti nella 
seconda redazione del poema (ms. M2), seguendo il programma d’addattamento 
all’ambiente controriformistico di quegli anni ’60. Ci è prevenuta una redazione 
probabilmente anteriore della sola invettiva con una dedica a papa Pio IV e due sonetti 
sullo stesso argomento, che si conserva manoscritta e autografa dentro una collezione di 
rime nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (Cl. VII, 1399). La redazione della 
composizione la dovremo datare nel 1559, anno dell’inizio delle guerre in Francia e del 
pontificato di Pio IV; il più probabile è che Allegretti approfitasse del componimento 
già fatto per includerlo quale digressione nel suo poema. 
 
1344 Lutero: Martino Lutero (1483-1546), iniziò la Riforma protestante. Nel 1517 
pubblicò le famose novantacinque tesi neganti l’autorità del papa, la gerarchia, il 
celibato, i voti monastici, il culto dei santi, il purgatorio e la messa. Allegretti ricorda in 
 279 
questi versi gli episodi delle controversie con papa Leone X, la susseguente scomunica, 
le discussioni durante la Dieta imperiale di Worms (1521). 
 
1371ss Allegretti attacca fondamentalmente una delle tesi luterane contro la chiesa 
cattolica: la compra di indulgenze per cui si riduce il tempo destinato all’anima in 
purgatorio. 
 
1377 Pio IV fu creato nel 1559 e morì nel 1565. 
 
1428 Cristianissimo: è il titolo del re di Francia. 
 
1431-1432 Cfr. Dante, Purg., VI 100. 
 
1440 Filippo: Filippo II re di Spagna dalla abdicazione di suo padre Carlo V imperatore 
nel 1555, nacque nel 1527 e morì nel 1598. 
 
1441 Catolico: titolo del re di Spagna. 
 
1444 scyta: popolo della antica Scizia dei latini, paese barbarico della Germania al 
Nord-Est dell’Europa. 
 
1447 Svizzeri: riferimento ai reggimenti mercenari svizzeri, che consideravano la guerra 
come un fatto commerciale.  
 
1460-1466 Can minore: anche chiamato Canicola (vedi 485); cfr. Man., Astr. V 220-
222: “effrenos animos violentaque pectora finget / irarumque dabit fluctus odiumque 
metumque / totius vulgi”. 
 
1461 Della fera Nemea: del Leone (vedi 409). 
 
1467-1471 Vaso: costellazione (vedi 493); cfr. Man., Astr. V 234-246: “Ultima pars 
magni cum tollitur orta Leonis, / Crater auratis surgit caelatus ab astris. / inde trahit 
quicumque genus moresque, sequetur / irriguos ruris campos amnesque lacusque, / et te, 
Bacche, tuas nubentem iunget ad ulmos, / disponetve iugis imitatus fronde choreas, / 
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robore vel proprio fidentem in bracchia ducet / teque tibi credet semperque; ut matre 
resectum, / abiunget thalamis, segetemque interseret uvis, / quaeque alia innumeri cultus 
est forma per orbem / pro regione colet. nec parce vina recepta / hauriet, emeritis et 
fructibus ipse fruetus / gaudebitque mero mergetque in pocula mentem”. 
 
1472-1479 Corona: di Arianna (vedi 443-444); cfr. Man., Astr. V 259-266: “ille colet 
nitidis gemmantem floribus hortum / caeruleumque oleis viridemve in gramine collem. / 
pallentis violas et purpureos hyacinthos / liliaque et Tyrias imitata papavera luces / 
vernantisque rosae rubicundo sanguine florem / conseret et veris depinget prata figuris. / 
aut varios nectet flores sertisque locabit / effigentque suum sidus similisque <coronas / 
Cnosiacae faciet; calamosque> in mutua pressos / incoquet atque Arabum Syriis 
mulcebit odores / et medios unguenta dabit referentia flatus, / ut si adulterio sucorum 
gratia maior”. 
 
1480-1483 Spica: stella della costellazione di Vergine; cfr. Man., Astr. V 270-275: “At, 
cum per decimam consurgens horrida partem / Spica feret prae se vallantis corpus 
aristas, / arvorum ingenerat studium rurisque colendi / seminaque in faenus sulcantis 
credere terris / usuramque sequi maiorem sorte receptis / frugibus innumeris atque 
horrea quaerere messi”. 
 
1484-1487 Sagittario: costellazione non zodiacale da non confondere con il segno di 
Sagittario; cfr. Man., Astr. V 293-295: “Sed parte octava surgentem cerne Sagittam / 
Chelarum. dabit haec iaculum torquere lacertis, / et calamum nervis, glaebas et mittere 
virgis”. 
 
1488 Capretto: stella della costellazione boreale dell’Auriga (vedi 1303). 
 
1495-1498 Ara: costellazione (vedi 497); cfr. Man., Astr. V 339-341, ma soprattutto 
344-347: “quos potius fingent ortus quam templa colentis / atque auctoratos in tertia 
iura ministros, / divorumque sacra venerantis numina voce, / paene deos et qui possint 
ventura videre?”. 
 
1499-1501 Centauro: Chirone (vedi 494-495); cfr. Man., Astr. V 348-352: “Quattuor 
appositis Centaurus partibus effert / sidera et ex ipso mores nascentibus addit. / aut 
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stimulis agitabit onus mixtasque iugabit / semine quadrupedes aut curru celsior ibit / aut 
onerabit equos armis aut ducet in arma”. 
 
1503 Arcturo: “il guardiano dell’Orsa”, stella della costellazione di Artofilace (vedi 
441). 
 
1507 Cfr. Man., Astr. V 360: “regalis ut opes et sancta aeraria servent”. 
 
1508-1510 Cigno: vedi 457-460; cfr. Man., Astr. V 371-372: “et medios inter volucrem 
prensare meatus, / aut nidis damnare suis”. 
 
1511 Ophïulco: vedi 454. 
 
1516-1517 Delfino: vedi 464; cfr. Man., Astr. V 394ss: “At, cum se patrio producens 
aequore Piscis / in caelumque ferens alienis finibus ibit, / quisquis erit tali capiens sub 
tempore vitam, / litoribus ripisve suos circumferet annos...”. 
 
1518ss Inizia la bella digressione sulla leggenda di Cola Pesce. Nel racconto si 
mescolano insieme ricordanze del mito di Glauco e storie del folclore meridionale 
italiano. In fine dobbiamo rammentare le leggende medievali molto diffuse nell’Europa 
meditarrenea di San Nicola di Bari. Comunque la paternità della favola è del Pontano, 
Urania, libro IV, il quale si servì, per le immagini, del mito di Glauco di Ov. Met. XIII 
904-968, XIV 1-69. Pensiamo che sia opportuno trascrivere tutto il passo dell’Urania 
del Pontano, costituendo la fonte primaria: “Haec Pistris. Sed quo coeli sub sydere 
natum, / Quam ue poli sub parte Colan rear? alta Pelori / Saxa uirum genuere, aluit 
quoque Sicilis Aetna, / Et puer humanos hausit de matre liquores,  / Instructusque 
hominum curis, et ab arte magistra / Sed tamen ut paulatim aetas tulit, auia montis / 
Nulla petit, nulla ipse feris uenabula torquet. / Littoribus tantum assistit, neptunniaque 
antra / Sola placent, solis gaudet piscator arenis. / Saepe pater sinuantem hamos, 
plumboque onerantem / Retia, nexilibus mater persaepe sagenis / Intentum increpuit, 
dictisque exarsit amaris. / Ille autem irato sese committere ponto / Audet, Nereidum et 
thalamos intrare repostos, / Tritonum penetrare domos Glaucique recessus, / Et tentare 
imi pulsans clausa ostia Nerei. / Saepe illum Galatea cauo dum prodit ab antro, / Mirata 
est, stupuitque uiri per coerula gressum, / Saepe suas Arethusa comas dum siccat, 
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euntem / Obstupuit, simul et uitreo caput abdidit amne. / Nec uero maris occultos 
inuadere saltus / Addubitat, ferro aut latebras uiolare ferarum, / Ense canes, ense et 
tauros, ense horrida cete, / Et totas sese ante acies agit unus, et antris / Includit: natant 
elato per Nerea telo, / Rheginoque mari, Sicula et regnator in unda. / Nanque etiam quo 
Scylla cauo fremit abdita in antro, / Cui latrant centum ora canum, centum ora luporum / 
Exultant, ferro irrupit: siluere remisso / Ore canes, siluit rabidorum turba luporum / 
Victa metu. Scylla immanis dum pandit hiatus, / Perforat hic gladio assurgens caua 
guttura: ibi illa / In latebras fugit, et ponti procul abdita quaerit. / Ingressusque antrum 
iuuenis Catinensis, adesa / Ossa hominum, attritosque artus, et pabula cernit / Dira 
canum, truncasque manus, et pectora, et armos: / Tum puppes uidet effractas, 
diuulsaque transtra / Saxa super, rostra aeratis squalentia truncis. / Etiam tertia lux roseo 
surgebat ab ortu, / Quum iuuenis laetus spoliis, tantoque labore, / Summa petit, summae 
nanti famulantur et undae. / Et pelagus posito praestat se ad iussa tumultu. / Occurrit 
laeta ad littus Messenia turba: / Gratantur matres reduci, innuptaeque uulgus. / Ille suos 
peragit cursus, aestuque secundo / Et portum petit, et cursu portum intrat amico. / 
Victorem pelagi e muris urbs laeta salutat, / Praedamque per scopulos, strataque 
exponitur alga, / Alga Colan, littusque Colan, Colan antra sonabant. / Hinc omnem 
pelago uitam, itaque in fluctibus egit / Nereidum choreis mistus, quem coerula Protei / 
Iam norant armenta, uagique per aequora circum / Adnabant delphines, et Ionio in toto / 
Mulcebat uario Tritonum buccina cantu. / Saepe etiam medijs sub fluctibus alta 
secantem / Obstupuere uirum nautae, quibus ipse reposto / Mox scopulo, madidum 
exiccans sub sole capillum, / Horrentem caeco signat sub marmore cautem, / Declinent 
qua arte et cumulos uariantis arenae. / Quin etiam maris occultos instare tumultus, / 
Incubant quibus aut coeli de partibus euri, / Quasque die cogant atro se turbine nubes, / 
Immineantque hyemes pelago, et nox horreat umbra, / Neptunnique minas, inceptaque 
tristia monstrat. / Hinc illi uela in portum, expediuntque rudenteis, / Ac iuueni ingentem 
Baccho cratera coronant. / Ille autem gratam ut cepit per membra quietem / Stratus 
humi, pelagosque atrox desaeuit et Auster, / Non mora, spumantem in laticem se deijcit 
alto / E saxo, relegens pontum, uadaque inuia tentat, / Sola illi intacta, et fatum exitiale 
Charybdis, / Hanc timet huic ausus nunquam contendere monstro. / Forte diem 
solennem urbi Federicus agebat, / Et promissa aderant celeris spectacula cymbae, / 
Victori meritum chlamys, ac supera aurea torquis. / / Hinc certant quibus est et uis, et 
gloria nandi. / Praemia caelatus crater, atque insuper ensis. / Ingentem tum rex pateram 
capit atque ita fatur: / Victorem maris ista Colan manet: et iacit illam / In pontum, quam 
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saepe ferox latrare Charybdis / Assueuit, quum coeruleo sese extulit antro. / Insonuere 
undae iactu, ac lux candida fulsit, / Sole repercussa et flammis radiantis aheni. / 
Cunctatur iuuenis fatoque exterritus haeret. / At rex, ni pateram ex imo ferat ille 
profundo, / Vinciri iubet actutum: expediuntque catenas. / Vincat fata, inquit, fato et rex 
durior, haud me / Degenerem aspiciet tellus mea: seque sub undas / Demisit: 
quantumque hacer per inane columbam / Delapsus coelo accipiter sequiturque, feritque, 
/ Iamque alis, iamque ungue petens: tantum ille rotatam / Per fluctus, per saxa secans, 
imum usque profundum, / Sectatur pateram, atque illam tenet impiger, ecce / De latebris 
fera proripiens, latrantia contra / Obiecit rabida ora canum: quibus ille nitentem / 
Proclypeo obiecit pateram, seque ense tuetur. / Dumque aciem huc illuc ferri iacit, et 
micat hacer / Perque lupos, perque ora canum uersatus, et agmen, / Datque locum, 
rursusque locum tenet, ilia monstri / Incumbens telo strinxit: dedit icta fragorem / Alta 
cutis, squama horrisonans natat acta per undas. / Stridorem hic illa ingentem de faucibus 
imis / Sustulit: infremuit quo aequor: caua rupibus Aetna / Assultat: tremit aeratis sub 
postibus antrum / Vulcani: Siculae nutant cum moenibus urbes, / Horrescitque nouos 
procul Ausonis ora tumultus. / Tum caudam explicitans, totoque illata Charybdis / 
Corpore, ter pauidum assultu, ter uerbere torto / Excussitque solo, caudaeque uolumine 
cinctum / Illisit tandem scopulo, traxitque sub antrum, / Impastosque canes, et hiantia 
guttura pauit. / Ille igitur coelo impulsus tellure relicta / In ponto degit uita, et fatum 
aequore clausit”, in Ioan. Ioviani Pontani, Carminum, op. cit., pp. 165-170. Una 
edizione più moderna del testo: Ioannes Ioviani Pontani, Carmina, Testo fondato sulle 
stampe originali e riveduto sugli autografi, Introduzione bibliografica ed appendice di 
poesie inedite a cura di Benedetto Soldati, G. Barberà Editore, Firenze 1902, vol. I. In 
quest’edizione i versi dell’Urania su Cola Pesce sono: Lib. IV, vv. 468-581, a pp. 130-
133. 
 
1543 Glauco: pescatore che secondo la mitologia greca mangiò un’erba magica e si 
trasformò in dio della vita marina e della pesca; cfr. Ov., Met. XIII 904-968, XIV 1-69. 
 
1545 Nereo: dio marino, padre delle Nereidi. 
 
1546 Galatea: figlia di Nereo amata da Aci. 
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1551 Arethusa: ninfa di Pisa, nell’Èlide, si trasformò in fiume che scorrendo sotterra 
risale nell’isola di Ortigia.  
 
1558 Protheo: dio marino capace di trasformarsi in qualsiasi cosa e che predice il 
futuro, era il guardiano degli armenti di Nettuno.  
 
1562 Scylla: Circe, gelosa dell’amore di Glauco per Scilla, trasforma questa in mostro 
marino: una donna coperta da musi e corpi di cani che divora i marinai sullo stretto di 
Messina, di fronte a Cariddi. 
 
1580-1581 Aurora: dea che porta la prima luce del mattino. Erano quindi passati tre 
giorni di lotta fra Cola e il mostro. 
 
1595 Cfr. All., DTM IV 376. 
 
1605 Ecco: è Eco, ninfa amata da Giove e condannata per sempre da Giunone a non 
poter usare la voce se non per ripetere gli ultimi suoni delle parole altrui. 
 
1610 Carybdi: personificazione mostruosa del vortice di acqua nello stretto di Messina, 
di fronte a Scilla. 
 
1615 citta`: si riferisce probabilmente alla corte di Federico II, Palermo. Può trattarsi 
anche di Messina, ricordata a v. 1599. 
 
1616 Federigo: l’imperatore Federico II di Svevia e re di Sicilia (1194-1250). 
 
1659-1661 Lyra: costellazione boreale, circondata dal Cigno, Dragone, Ercole; è la lira 
di Orfeo trasformata in costellazione; cfr. Man., Astr. V 409-415: “Cumque Fidis 
magno succedunt sidera mundo / quaesitor scelerum veniet vindexque reorum, / qui 
commissa suis rimabitur argumentis / in lucentem trahet tacita latitantia fraude. / hinc 
etiam immitis tortor poenaeque minister / et quisquis verove favet culpamve perodit / 
proditur atque alto qui iurgia pectore tollat”. 
 
1662 Cepheo: vedi nota 483-484. 
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1666 Che da’ portici...: l’agettivo “stoico” provviene dal nome del portico di Atene 
chiamato Stoa, dove Zenone riuniva i suoi seguaci, perciò si chiama anche la scuola del 
Portico o dei Portici. Allegretti, con questo colpo contro quella filosofia, vuole salvarsi 
dai malintesi che poteva far nascere la sua opera astrologica. Ciononostante essa è 
basata comunque su fonti quali gli Astronomica di Manilio, di chiara matrice stoica. 
 
1667-1671 Aquila: costellazione dell’uccello divino di Giove; cfr. Man., Astr. V 491-
494: “illius in teriis orientis tempore natus / ad spolia et partas surget vel caede rapinas / 
nec pacem bello, civem discernet ab hoste, / cumque hominum derit strages, dabit ille 
ferarum”. 
 
1672-1674 Cassiopeia: vedi 483-484; cfr. Man., Astr. V 504-508: “At, cum Cassiope 
bis denis partibus actis / aequorei iuvenis dextra de parte resurgit, / artifices auri faciet, 
qui mille figuris / vertere opus possint caraeque acquirere dotem / materiae et lapidum 
vivos miscere colores”. 
 
1675-1680 Andromeda: vedi 476-480; cfr. Man., Astr. V 619-624: “Quisquis in 
Andromedae surgentis tempora ponto / nascitur, immitis veniet poenaeque minister / 
carceris et duri custos, quo stante superbe / prostratae iaceant miserorum in limine 
matres / pernoctesque patres cupiant extrema suorum / oscula et in proprias animam 
transferre medullas”. 
 
1682 Enïocho: altro nome della costellazione dell’Auriga (vedi nota 518-523). 
 
1684ss Lunga trattazione con cui finisce il secondo libro sulla capacità dei segni 
zodiacali nel predire avvenimenti futuri del nato, ma solamente hanno questo potere 
quando si trovano nei cardini del cielo, cioè nei punti cardinali (Nord, Sud, Est, Ovest) 
della sfera celeste. 
 
1697-1699 Cfr. Pont., DRC V, c. 87r: “Idem Capricornus coelo in medio collocatus: 




1700-1701 Cfr. Pont., DRC V, cc. 81v-82r: “Occasu tenente Libra (...) Horum autem 
hominum uita consuetudoque futura est in aula regum: aut apud ciuitatis principes”. 
 
1704-1706 Cfr. Pont., DRC V, c. 77r: “Ab imo loco id est subterraneo a cardine Cancer 
affluentia promittit rei familiaris: dignitates: honores: titulos”. 
 
1707-1712 Cfr. Pont., DRC V, c. 72r: “Quia uero signa ipsa quatuor in coeli cardinibus: 
propter cardinum ipsorum praerogatiuam uires praecipue suas exercent: cui Taurus 
quidem horoscopauerit: is initio uitae: multis laboribus afficietur: quodque in prima 
aetate sibi comparauerit: facile post amittet: idque deinde aut recuperabit: aut maiori 
cum lucro: fortunarumque incremento compensabit: tandemque fortunam propitiam 
sentiet: prostratis atque attritis aduersariorum uiribus”. 
 
1713-1715 Cfr. Pont., DRC V, c. 88r: “Quibus Aquarius culminauerit in genitura: et 
propter cardinis maiestatem: et propter Saturni praesidatum: nati illi diuersabuntur apud 
potentes et magnos uiros: publicosque magistratus gerent. (...) laborabunt hominum 
inuidia: ac fortunae uarietate”. 
 
1716-1719 Cfr. Pont., DRC V, c. 83v: “Mars Scorpii domibus (ut etiam Maternus tradit) 
in septimo geniturae loco constitutus: coniugis ac filiorum locum acerrime insectatur. 
(...) Septimum in genitura locum tenens Scorpius natos reddet gnaros ac bene cordatos”. 
 
1720-1723 Cfr. Pont., DRC V, c. 79r: “Si Leo in infimo coeli loco constitutus fuerit 
nascente aliquo: is sibi patrimonium:: domesticumque peculium propriis laboribus 
propter signi naturam (ut dictum est) comparabit: comparataque conseruabit”. 
 
1729-1731 Cfr. Pont., DRC V, cc. 89v-90r: “Piscibus in medio coelo collocatis: ubi quis 
ex utero matris prodit: is in locis maritimis: fluuialibus ue: aut aquosis negocia sua 
actionesque exercebit: patrimonium et amplum et opulentum sibi comparabit: alienisque 
e facultatibus”. 
 
1732-1737 Cfr. Pont., DRC V, c. 85r: “Sagittarius in occasu positus geniturae 
cuiuspiam tempore nato ipsi solicitudinem animique inquietem: plurimaque aduersa ob 
rerum uarietatem denuntiat: odia item: atque inimicitias: uitamque extra patriam 
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externis in locis degendam minatur: cum fratribus: affinibusque contentiones graues: 
atque damnosas”. 1737 tal: qualche. 
 
1738-1744 Cfr. Pont., DRC V, c. 76v: “Quibus autem nascentibus Cancer 
horoscopauerit, quod Lunae domus: quod Iouis altitudo: quod Martis: Veneris: ac Lunae 
triangulum: hi acuto erunt ingenio: compositis moribus: suaui consuetudine: magna 
seueritate. nam et uitia grauiter insectabuntur: et in improbos acerrime animaduertent: et 
quamquam in iram facile prolabuntur”. 
 
1747-1751 Cfr. Pont., DRC V, c. 87r: Capricorno “In occasu etiam collocatus natum 
similiter ingeniosum: rerumque obscurarum indagatorem ac scium praestabit: quique 
propter situm ac naturam cardinis ac domini: Martisque hostilem qualitatem: insidiis 
plurimis laboraturus sit: magnaque passurus incommoda: propter calumnias: 
accusationes: atque occulta odia: e quibus tandem emerget: uiuetque quietior”. 1747 Il 
cornuto animale: l’Ariete. 
 
 
1752-1756 Cfr. Pont., DRC V, c. 82r: “Qui in lucem uenient Libra infimo in coelo 
collocata: paternum censum amittent: partasque a maioribus diuitias non retinebunt: 
prementurque a laboribus multis: uitam autem longiorem sortientur: nec in obitu 
sepulturae honore carituri sunt”. 
 
1757-1759 Cfr. Pont., DRC V, c. 78v: “Haec igitur quaedam quasi nascentium indoles a 
Leonis signo in uniuersum praefertur: quo ascendente: in lucem qui ueniunt pro 
mensura geniturae: hoc est generis: ac patriae: parentumque perque erraticarum situ: 
atque irradiatione erunt noti: honorum appetentes: rei familiaris studiosi: quam 
insudando ac multum laborando: seque periculis obiectando comparabunt”. 
 
1767-1768 Cfr. Pont., DRC V, c. 88r: “Ex imo etiam cardine Aquarius uidetur natos 
insectari: minatur enim non in aquis modo labores: incommoda: periculaque”. 
 
1769-1770 Cfr. Pont., DRC V, c. 83v: “In infimo coelo positus Scorpius 
administrationibus quibusdam natos praeficit”. 
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1771-1777 Cfr. Pont., DRC V, c. 80r: “Quibus itaque nascentibus Virgo horoscopabit 
(...) nam et ipsorum insomnia quaedam quasi oracula futura sunt: et deorum se illis 
mentes aperient: per responsa: per sortes: aut per magicam disciplinam: religionum 
sectatores erunt”. 
 
1778-1783 Cfr. Pont., DRC V, c. 75v: “Quam ad re Saturni quoque stella multum 
conferet: quae triangulo signi huius praeposita est cum ipso Mercurio simul: quam ob 
rem natus ipse magna sibi docendi atque instituendi auctoritatem procedente aetate: 
atque in ipsa senectute uendicabit. Ex his autem aut e publicis administrationibus uitae 
sibi presidia comparabit: propter cardinis maiestatem: aut forte e templorum: aut 
sacrarum rerum prouentibus”. 
 
1784-1788 Cfr. Pont., DRC V, c. 90r: “Constitutis in occasu Piscibus: qui in lucem 
uenit is in itineribus assiduus erit: peregreque notescet: gratia: beneuolentiaque multum 
apud homines ualebit”. 
 
1791-1795 Cfr. Pont., DRC V, c. 81v: “Genus uitae eorum erit inconstans et uarium pro 
natura signi. Ipsi multis litibus contentionibusque uexabuntur”. 
 
1796-1799 Cfr. Pont., DRC V, c. 83r: “Horoscopans autem Scorpius largitur 
nascentibus acumen ac dexteritatem ingenii: ornatum ac dicendi copiam. Erunt autem 
ipsi in prima aetate laboribus multis oppressi: laborabuntque diuerso genere 
infortuniorum: a quibus post procedente tempore liberantur”. 
 
1800-1803 Cfr. Pont., DRC V, c. 84v: “Constitutus autem in horoscopo geniturae 
alicuius Sagittarius (...) in publicis negociis administrationibusque uersetur. (...) Idem 
etiam multum terrarum et quidem sponte peragrabit. (...) Laborabit etiam natus hic 
aduersatiorum odio: atque insectationibus”. 
 
1804-1810 Cfr. Pont., DRC V, c. 86v: “Capricornus igitur in ortu constitutus prodeunte 
in lucem aliquo: animi eius applicationem futuram indicat erga itinera uisendis orbis 
studio obeunda (...) Indicatur etiam cognitio quaedam rerum naturae occultarum (...) 
quarum rerum inuestigatio atque peritia Saturni propria est”. 
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1811-1816 Cfr. Pont., DRC V, c. 81v: “Qui nascentur Libra culminante propter 
Venerem erunt eloquentes: eorumque oratio suauis et grata: religionibus item dediti: 
uerecundi: modesti: eiusdem etiam stellae beneficio liberabuntur a grauibus periculis 
(...) Procedente etiam tempore fortuna secundior eis futura est: actionesque felicius 
succedent. Siquidem ob Saturni etiam stellam obiicientur eis aut haereditates: aut 
thesauri”. 
 
1817-1818 Cfr. Pont., DRC V, c. 77r: “In occasu Cancer positus portendit eos qui nati 
tunc fuerint: maximis molestiis laboraturos affinium suorum gratia: grauissima etiam 
pericula obituros”. 
 
1819-1825 Cfr. Pont., DRC V, c. 69v: “In imo coelo qui signum hoc collocatum 
habuerit: is diu multumque propter Martem: peregre conflictabitur: multaque inter 
peregrinandum incommoda patietur: tandem uero sedatis laboribus Iouis beneficio 
conquiescet. Genus uitae eius uarium atque inconstans erit adeo: ut nunc emineat: nunc 
deprimatur: quod ei continget propter magnorum uirorum amicitias: quas sequetur. 
Vxorem ac primum filium: si plures ei filii nascentur: aut efferet: aut saltem grauibus 
illos ualitudinibus pressos conqueretur”. 
 
1826-1835 Cfr. Pont., DRC V, c. 88r: “Quodque Mercurius habet etiam in hoc signo 
triangularem praerogatiuam: suffragabitur eis beneficio literarum atque eruditionis: nec 
non etiam Venus praesidio religionis: ac sacrorum: cum Librae praesideat: quam nonum 
id est religionis locum tenere manifestum est: quoties Aquarius in horoscopo collocatus 
fuerit. Huius etiam stellae fauore ac beneficio liberati maximis e periculis euadent: 
quam ob rem a laboribus erumnisque circumuenti natura duce ad aras: deorumque 
auxilia refugient. Iidem bona parta: ob Saturni maleficentiam: hominumque inuidiam 
amittent: amissa repensabunt opera utique atque industria sua. Bonis quoque 
affluentibus: in multus beneficia conferent: deque suo erogabunt: quorum illi quidem 
ingrati erunt atque immemores. In remunerandis enim beneficiis: gratiaque referenda 
Mars ac Saturnus aut auarissimi sunt: aut ingratissimi”. 
 
1842-1845 Cfr. Pont., DRC V, cc. 78v-79r: “Hoc eodem signo occasum tenente in 
lucem qui prodeunt: in re uxoria parum fortunabuntur: quippe qui uel ab aliis cognitam: 
impudicamque: uel degenerem atque indignam sortientur uxorem: cum qua etiam 
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assidue rixentur: (...) Quidque occasus aduersatur ortui: non solum uxorem indignam 
denuntiat: uerum etiam aduersarios multos. uimque inimicorum: atque insidias 
portendit”. 
 
1846-1849 Cfr. Pont., DRC V, c. 72r: “Qui uero Taurum in imo coelo positum nascens 
habuerit: ut in Vrania diximus. Ille inter proceres: atque intra limina regum / Versatus: 
longaque fide spectatus in aula / Magnarum curas rerum ac molimina magna / Suscipiet: 
credentur opes: credetur et amplae / Summa domus: claris et famam extendet in actis”. 
 
1853-1858 Cfr. Pont., DRC V, c. 89v: “Horoscopantibus igitur Piscibus: in lucem qui 
ueniunt: futuri sunt ingeniosi: amicitiae cultores: sano consilio: fideli beneuolentia. 
praeponentur autem negociis: aut magistratibus: e quibus gloriam consequantur: ex 
iisque gradatim ad alios transferentur. in itineribus uersabuntur: qua e re in magnam 
hominum notitiam uenient. tandem procedente tempore diuitiis reque familiari multum 
abundabunt: aduersariorum iniquitatem facile superabunt: quae omnia stellarum quas 
supra posui fauore illis praestabuntur”. 
 
1864-1871 Cfr. Pont., DRC V, c. 80r-v: “Occidente Virgine qui nascentur futuri sunt 
diuites: cordati: secretorum ministri: fideles atque in amicos officiosi: uxores 
incomparabili complectentur affectione: quas non nunquam parum gratas: maleque in 
amore beneficiisque respondentes inuenient: quarum etiam dolore aut liberorum ex eis 
susceptorum infortuniis laborabunt”. 
 
1872-1874 Cfr. Pont., DRC V, c. 88r-v: “Ex imo etiam cardine Aquarius uidetur natos 
insectari: minatur enim non in aquis modo labores: incommoda: periculaque: uerum 
etiam haec ipsa mala prope loca aquosa (...) ut primae partes sex Saturno attributae 
maleficae quidem atque infelices sint: quippe quae sterilitatem afferant: filios ac fratres 
pene abnegent: uitia in uisceribus ingenerent: ac praesertim in membris e chartilagine”. 
 
1890 Toschane Muse, poi che vostro sono: è calco di Dante, Purg. I 8: “o sante Muse, 
poi che vostro sono”. 
 
1898-1900 Il motivo è maniliano: Astr. III 5ss. 
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1907 Signor: Giovanni de’ Medici (vedi 2-3, 12, 206, 217ss). 
 
1909-1916 Cfr. Pont., DRC II, c. 31r: “Iam vero quibus in rebus agricultura uersatur: 
artesque ipsae manuum tam uariae ac multiplices: earum rerum appellationes quoque 
sunt quam appositissimae: ut laudi quoque dandum sit Astrologiae inuentoribus: si hoc 
idem seruarunt: dum occultissimas signorum ac stellarum significationes uocibus 
insigniuere perquam accomodatis: (...) Sed reuertamur iam ad obseruantionem: quae 
inde habent originem quod homini insita est a natura sciendi cupiditas: eaque a coelo 
proficiscitur: e cuius motu et gignuntur homines: et illa ipsa proueniunt: quae assiduis 
uicibus et generantur et corrumpuntur cuncta”. 
 
1916-1933 L’autore argomenta le due vie della conoscenza della natura, cioè dei 
fenomeni naturali: fisica ragione, cioè l’osservazione e descrizione dei fenomeni; e 
congiettura, cioè lo stabilire delle regole matematiche estratte dall’osservazione 
suddetta; ora cerca di appliccare questa approssimazione del metodo sperimentale 
all’astrologia. Cfr. Pont., DRC II, c. 31v: “Omnis igitur rerum coeli: stellarumque 
cognitio partim ratione constat: partim coniectura: ratione quidem constat ea quae 
Astronomia dicitur: siquidem cognitionem ac certitudinem secum habet motuum: 
temporum: numerorum.  Illa uero quae uocata est Astrologia parte e quadam rationalis 
est: quoniam a natura: rebusque naturalibus minime recedit. Cum enim a Mathematico 
pronuntiatur Saturnum aut Martem pestilentiam inducturum: an aliud pronuntiatur: 
quam motu suo humores corporum: continentemque aera corrupturum (...). Parte etiam 
e quadam coniecturalis: ut cum a Mathematico praedicitur: bellum a Marte portendi. 
nam nec semper inferiores hae: hoc est humanae causae coelestibus cum causis usque 
consentiunt: quippe cum potentiores non nunquam hae quam illae sint: hominumque 
quorum in manu est: bellum mouere: uoluntates ac consilia hinc atque illinc uarient”. 
 
1934-1950 Elogio della nascita delle arti. 
 
1951ss Inizia una lunga difesa della scienza astrologica, della possibilità del predire fatti 
futuri grazie all’osservazione dei moti celesti. Il passo che va dal verso 1951 fino al 
2021 fu aggiunto alla prima stesura del poema, cioè non si legge nel primo manoscritto 
M1. Sicuramente l’Allegretti volle rendere più chiara la sua ortodossia cattolica, in un 
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periodo in cui tutte le scienze, occulte o meno, erano messe in dubbio dallo spirito 
controriformistico e dall’Inquisizione. 
 
1957-1963 Concezione dell’astrologia da parte dell’autore: gli astri e i moti celesti sono 
segni (mai cause) della provvidenza divina. Per il libro della mente divina: Dante, Par., 
XXIII 54. 
 
1968-2021 Argomentazione delle possibilità di predire il futuro dall’osservazione e 
dallo studio delle stelle;  gli oggetti di studio della scienza delle stelle sono tre: il primo 
sono i fenomeni fisici, le forme e il moto dei corpi celesti, è l’astrologia matematica, 
scienza immutabile, oggi la chiameremmo astronomia; il secondo è l’anima umana, la 
natura spirituale, salva degli influssi delle stelle dal libero arbitrio, e che quindi non è 
possibile determinare con l’aiuto delle stelle; il terzo oggetto di studio è la natura 
materiale dell’uomo (che è formato da anima e corpo), questa metà “elementata” 
dell’uomo è quella suscettibile agli influssi celesti. Per un antecedente della divisione 
fra astronomia e astrologia: Pt., Tetr. I, 1. 
 
1974-1977 il mancar...: gli eclissi del Sole e della Luna. Cfr. Mat., Math., I IV 10. 
 
2008 Tolomeo: Pt., Tetr. I, 2, ma tutta l’argomentazione della difesa della scienza 
proviene dai primi tre libri del Tetrabiblos. L’astrologia, secondo Allegretti, è la scienza 
che libera l’uomo prudente dalla servitù delle stelle: è lo sforzo per vincere le forze 
della natura, anziché arrendersi in una servile sottomissione. Un argomento simile 
troviamo pure in Mat., Math., VIII I 8-9. 
 
2019-2021 Cfr. Pont., DRC I, c. 3v: “Haec autem ipsa stellarum: coelique actionum ac 
significationum cognitio: eius est disciplina propria: quae a Graecis dicta est Astrologia. 
(...) Futurarum enim rerum euentibus cognitis: infelices ubi portenduntur: licebit multo 
prius instituere animum ac confirmare ad ferendos casus fortiter: si euitare forte 
nequeat: aut si euitabiles ipsi fuerint: uel prouidentia lenire eos: uel solertia omnino 
fugere: ac tanquam elabi ex insidiis”. 
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2022ss Finita la difesa dell’astrologia l’autore si dispone a trattare degli influssi dei 
pianeti, argomento principale di questo terzo libro, soprattutto del Sole e della Luna, e 
inizia da questi, chiedendo scusa al vecchio Saturno. 
 
2027 sorella: Diana, cioè la Luna. 
 
2028-2160 Inizia qui un lungo elogio del Sole d’impronta neoplatonica che precederà la 
trattazione degli influssi. 
 
2040-2046 paragone scientifico. 
 
2047-2050 Pytagora: in Diogene Laerzio, Vitae philosophorum VIII 7, 33 si riferisce 
che Pitagora, all’inizio dei riti misterici, domandava il silenzio degli ascoltatori iniziati, 
ma non del tutto purificati: senza celeste lume. Cfr. anche Jamblico, De vita 
pythagorica, XXIII [104]. 
 
2051ss Continua con l’elogio del Sole, ora paragonato con Dio, una idea che fu 
platonica (vedi 2062), e che ripresero i neoplatonici antichi, riguardo la dialettica della 
luce, della harmonia mundi, come leggiamo per esempio nello Pseudo Dionigi 
Areopagita, De divinis nominibus IV 693B, 697B-697D, e umanistici (il Ficino scrisse 
una De comparatione solis ad Deum). 
 
2062 Platone, Repubblica 507b-509c. 
 
2097-2099 Cenno alla teoria dell’armonia celeste, o musica delle sfere, nata in sede 
pitagorica (Jamblico, De vita pythagorica, XV [65]), e confutata da Arist., De coelo 
290b-291a.  
 
2105 Petr., RVF. XC 1. 
 
2110-2111 cose / Che non han senso: la materia inanimata.  
 
2113 ne i sensibili: nelle anime. 
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2117ss Argomentazione della bellezza e dell’amore platonico. 
 
2129 Sommo Sole: Dio. 
 
2142 fantasia: nella dialettica platonica, la fantasia è la facoltà dell’anima che dà forma 
sensibile alle cose ideali, e, viceversa, idealizza quelle reali: costituisce  perciò il nesso 
fra il sensibile e l’ideale. 
 
2043-2046 Cfr. All., DTM II 36-37. 
 
2174-2247 l’invettiva il Pico: riferimento all’opera di Giovanni Pico della Mirandola, 
Disputationes adversus astrologiam divinatricem. È vero che uno degli argomenti 
dell’invettiva del mirandolano, dentro la vastissima opera, fu il variar degli autori, ma 
non crediamo che abbia la trascendenza che l’Allegretti qui vuole dargli. Nei 
susseguenti versi l’Allegretti risponde a questa tesi del Pico, difendendo la scienza 
malgrado le controversie fra gli autori e accennando che questa è anzi una maniera di 
progresso; infatti, le altre scienze furono sempre discusse ed evolute da autori 
consecutivi. Gli argomenti e le tesi di Allegretti si possono far derivare dal libro XII del 
De rebus coelestibus di Pontano, dove l’umanista napoletano difende pure l’astrologia 
dagli attacchi di Pico: “Ioannes Picus uir summa nobilitate: maximo etiam ingenio: 
Paule Cortesi: dum et nobilitate plurimum: et ingenio suo non iniuria tribuit: in 
Astrologiam acriter est invectus. (...) Quid enim indignius: quam ea uia: iisque 
gradientem uestigiis contra disciplinarum assertores inter se dissentientes acrius 
disserendo: id demum conari: ut ob dissensiones auctorum: ostenderet quasi clanculum 
disciplinas eas esse nullas: illarum cognitionem prorsus inanem? Priscianus 
Grammaticae artis professor et doctor egregius ueteres aduersum Grammaticos multa 
quidem et sensit acute: et contra eos disseruit. Tantum uero abfuit ab euertendae 
Grammaticae consilio: ut firmioribus iaciendis fundamentis: illam magis magisque 
stabilierit. Nuper Laurentius Vallensis multa aduersus Priscianum: non pauca aduersus 
Ciceronem cum disseruisset: nam contram Aristotelem pleno quidem locutus est ore: 
nec minore quidem uehementia in quibusdam aduersus Theologos noctros locis: ita 
quidem modum retinuit: eamque adhibuit temperationem: ut disciplinas ipsas et 
susciperet: et magnificare illas quoad posset: contenderet. Aristoteles et ipse: qui 
physicis ante se de rebus scripserant eorum in locis plurimis opiniones perquam strenue 
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quidem et coarguit: et labefactauit: ut qui tamen naturae ipsius patrocinium suscepisse 
uideatur: disciplinamque eam conaretur perficere. (...) Rerum cognitionem naturalium 
doctissimi pariter ac probatissimi uiri scientiam esser arbitrati sunt. Atqui disciplina in 
alia fere nulla opiniones extitere tam diuersae de ipsis siue principiis siue causis. An 
haec ipsa indagatium Philosophorum tanta inter ipsos dissentio ad fortasse effecit: ne 
ulla omnino naturalium esset rerum siue cognitio siue disciplina? (...) Nec iccirco 
Physica ipsa cognitio coniecturalis est habita. At coniecturalis est e parte medicina: 
signa enim sequitur: et quae prognostica dicuntur: coniecturalis est item Astrologia. (...) 
Mirum igitur si coelestium scriptores rerum inter se alius ab alio diuersa sentiunt? quasi 
non et Democritus et Empedocles et Aristoteles et Plato et sentiant inuicem in physicis: 
et dicant omnino contraria (...) Iidem hoc ipsum in siderali cognitione ut si huius nulla 
sit disciplina. (...) Nec coelum profecto: nec stellae naues aedificant: quibus merces 
transportentur: nec secures quibus facinorosi percutiantur ciues: nec lanam omnino 
curant: nec linum: e quibus panni texantur: nec item poenas statuunt aut supplicia: 
quibus puniantur sontes ac malefici homines: nec regna constituunt aut praefecturas: 
(...) Renatum Massiliensium ac Prouinciae Narbonensis Comitem (...) inclinatio summa 
quidem ac pene tota erat in pictura: ducendisque coloribus. Ferdinandus Neapolitarum 
Rex in maximis non regni modo Neapolitani: uerum Italiae totius negociis ac periculis: 
domandorum curam equorum nunquam omisit: nihilque adolescenti ei aut prius fuit aut 
iucundius: quam equitatio: quam ferocissimorum etiam equorum mansuefactio (...). 
Soltani dicuntur: illi quidem initio serui: quorum tamen liberi patri ne succedant in 
regno: publicis institutis cautum est: et obseruatum. (...) Fuere Aegyptii disciplinarum 
pene omnium inuentores quondam et magistri. postea uero quam Mahometes ea: quam 
nunc Aegyptii sequuntur: religione eos imbuit: ab omnium prorsus abhorruere 
disciplinarum studiis: bonarum literarum cognitione” (cc. 158r-161v). 
 
2199 Cfr. All., DTM III 88. 
 
2203 Tolomeo: difendeva innanzi tutto la prudenza nei riguardi della predizione 
astrologica (vedi 2008). 
 
2205-2247 Le circostanze sociali e culturali in cui sono nati gli uomini producono 
effetti forse più forti di quelli degli astri, per cui molte volte questi effetti fanno fallire le 
predizioni dell’astrologo. L’autore dopo la spiegazione mette a fuoco alcuni esempi. 
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2212-2214 Cfr. Dante, Par. VIII 142-144; si notino le differenze con l’originale 
dantesco: là giù di Dante di fronte a quaggiù di Allegretti, lui fronte a quello, bona 
fronte a miglior, che ci fanno pensare non ad una citazione a memoria e sbagliata, ma ad 
un addattamento cosciente. 
 
2215 Renato: Renato d’Angiò (1409-1480) conte di Provenza e re di Napoli e di Sicilia, 
figlio di Luigi II re di Sicilia e di Iolanda d’Aragona. 
 
2219 Ferdinando d’Aragona: il Cattolico (1452-1516), re d’Aragona, Catalogna, 
Valenza, Maiorca, Castiglia (dalla morte della sua moglie Isabella), di Napoli e di 
Sicilia. 
 
2228 all’imperio de’ soltani: al trono dell’Impero Otomano. 
 
2253 a questo: all’uomo. 
 
2253-2259 La vita è risultato dell’azione del caldo (opera del Sole) e dell’umido (opera 
della Luna) nella materia. Cfr. Pont., DRC I, cc. 2v-3r: “Vt mihi quidem iure maximo 
dixisse uidear: si dixero terram hanc aquis obsitam mundi totius uterum esse: in quam 
ueluti in mulieris uterum excrementa generationi accommodata conueniant: quae de 
Solis calore fota: post concipiant: ac si genitali a semine calefacta: et pene dixerim 
fermentata: suosque tandem conceptus: tempore etiam suo proferant. (...) Sic a Sole 
Lunaque (nam et Luna tanquam foemella materiam et ipsa humectando comparat ac 
sufficit) errantium maxime stellarum radii digredientes: mistimque ab utroque 
temperati: atque imbuti: alimentum quasi quoddam de utriusque aspectu copulatione ue 
mutuati: foetui illud exhibent.” 
 
2260-2290 Argomentazione già appuntata prima (vedi 614ss, 945ss) sulla capacità che 
hanno i corpi celesti di infondere le qualità elementarie (freddo, caldo, umido e secco) 
nei corpi materiali della Terra (corpi elementati), sebbene quei corpi celesti non 
soffrono queste alterazioni perché non sono elementati. Per il Sole in particolare, Pico 
della Mirandola dice così: “nel Sole, secondo e philosophi non è calore, peroche el 
calore è qualità elementare et non di natura celeste, tuctavia el Sole è causa e fonte 
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d’ogni calore”, nel Commento dello illustrissimo signore Conte Iohanni Pico 
Mirandulano sopra una canzona de Amore composta da Hieronymo Benivieni, 
ciptadino fiorentino, secondo la mente et opinione de’ platonici, pubblicata a Venezia 
1519. Così leggiamo anche in Bonin., RND, III 455-458. 
 
2290-2296 L’esempio collega le virtú dei pianeti con il luogo che occupano, cfr. Pont., 
DRC III, c. 52r: “Inquit igitur explanator: Orientales enim: addentesque ad numerum: 
potentes sunt: occidentales uero: numerumque minuentes: imbecilli: in medio item 
coeli: seu in oriente constituti: potentes sunt: at in imo: atque in occidente imbecilli”. 
 
2300-2303 Il moto dei pianeti è naturale e proprio riguardo il moto delle costellazioni, 
che è (almeno in apparenza da chi lo riguarda dalla Terra) uniforme per tutte, mentre 
che il moto dei pianeti è percepito particolare (soprattutto dalla velocità) di ognuno di 
loro, sempre da occidente verso oriente e dentro l’eclittica che formano i segni dello 
zodiaco. 
 
2310-2313 Gli undici minuti non erano contati secondo il calendario tradizionale, per 
cui (secondo Allegretti) erano la causa del ritardo dell’inizio delle  stagioni, cioè dei 
solstizi ed equinozi. Già nel calendario Giuliano si contavano però le sole sei ore, che si 
sommavano con l’aggiunta di due giorni ogni quattro anni. 
 
2322-2356 Motivo dei cosiddetti grandi cicli o rivoluzioni, per cui il moto delle stelle 
non solo influenza i piccoli particolari dei corpi sensibili, ma anche le grandi tappe 
storiche, religiose, culturali dell’umanità. Allegretti fa coincidire questa teoria con la 
tradizione ebraica dell’anno di Iobel, latinizzato in Giubileo. Cfr. Math., I I 5. 
 
2337 Mose: riferimento alla legge dell’anno sabatico: cfr. Levitico 25. 
 
2343 Cioè, i sette anni moltiplicati per sette sono quarantanove. 
 
2356 cinquantamila: il calcolo è come l’anteriore ma ora applicato al giro di settemila 
anni (v. 2332) delle stelle fisse, i quali moltiplicati per sette sono quarantanove millenni. 
Consumati questi, arriverà la fine del modo. Nelle Tavole Alfonsine, il moto di 
precessione del firmamento fu suddiviso in due componenti: la prima, una rotazione 
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uniforme di un periodo di 49.000 anni, la seconda, un moto oscillatorio rispetto 
all’equinozio di 7.000 anni. Ipparco (III secolo a. C.) aveva già notato che, rispetto al 
punto equinoziale, la sfera delle stelle fisse compiva un lento movimeno verso est. La 
velocità di tale movimento fu calcolata da Tolomeo (Almagesto, libro VII passim) pari a 
un grado ogni secolo. 
 
2362-2363 L’immagine di Diana-Luna sorella e a sua volta sposa di Sole-Apollo è 
comune nella trattatistica astrologica, troviamo alcuni passi in Pont., DRC VII: “Primam 
enim quod generatio futura esset e contrariis: Sol se pro uiro ac mare gessit: usus Luna 
pro coniuge ac muliere” (c. 102r); De Luna liber: “Lunam Aristoteles minorem esse 
Solem ait: secundumque ab illo locum obtinere atque auctoritatem tum caloris tum 
lucis. (...) Itaque ueteres Graeciae Poetae non ab re finxerunt sub Apollonis ac Dianae 
nomine: fratris eos inter se ac sororis uinculo iungi” (c. 179r). Vogliamo ricordare che 
anche nella tradizione della mitologia greca Selene (relazionata con la figura di 
Artemide) si considera sorella e sposa di Elio-Apollo. 
 
2364-2389 I pianeti si distribuiscono i segni dello zodiaco, chiamati così case dei 
pianeti: il Leone è casa del Sole, il Cancro è della Luna, attorno a questi, gli altri pianeti 
si assegnano i rimanenti a destra e a sinistra dentro di due mezzi cerchi orientati sempre 
a Leone-Sole e Cancro-Luna: Mercurio-Vergine-Gemelli (i due figli di Leda), Venere-
Bilancia-Toro, Marte-Scorpione-Ariete, Giove-Sagittario-Pesci, Saturno-Capricorno-
Acquario. Cfr. Pont., DRC I, c. 9r: “Quocirca quia Cancer (ut dictum est) in humida 
frigidaque corpora suapte natura influit: cum in eo Luna fuerit collocata: quod idoneam 
sobo nacta est regionem: quod in subiectas terras quodam quasi perpendiculo radios 
diffundit: multo maximas atque acerrimas ad agendum uires tunc colligit. Quibus 
adducti rationibus Lunae domicilium in Cancro constituere. (...) Eadem ratione Solis 
domicilium Leonem esse dixere: quod tum calidae arescentisque naturae: uiriumque 
masculinarum esset. (...) Idem Sol Lunaque in corporibus procreandis: fouendis: 
auctandis ius habent: uiresque perinde suas exercent: ut iis merito corporum 
spirituumque ius atque arbitrum sit a rerum naturae peritis attributum. Quibus etiam 
placuit post hanc domorum constitutionem Signiferum ipsum in duos partiri 
semicirculos: alterum a Leone per signa subsequientia usque ad Aquarii principium: 
eumque Solarem nominauerunt: alterum a Cancro per signa antecedentia in finem usque 
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Aquarii: quem Lunarem uocauere. Vtroque in semicirculo singulis erraticia stellis 
singulas domos attribuerunt”. 
 
2384-2389 Seguendo pure una divisione come quella precedente, la provincia del Sole 
nello zodiaco è conformata da: Leone, Vergine, Bilancia, Scorpione, Sagittario e 
Capricorno; la provincia della Luna: Cancro, Gemelli, Toro, Ariete, Pesci e Acquario. 
 
2389-2400 Fatta la distribuzione di case di 2364-2383, i pianeti fanno reverenza alla 
Luna e al Sole da un lato dell’eclittica o dall’altro nelle loro rispettive case. 
 
2401-2424 Teoria degli aspetti planetari, secondo il luogo rispettivo di due pianeti in 
relazione alle loro case celesti. Cfr. Pt., Tetr., I 13 34-35. Cfr. Pont., DRC I, c. 15r-v: 
“Hic autem aspectus a primo quoque signo in quartum ducta linea figurantus: unde 
Graecis Tetragonus: a nostris tum quadratus: tum Quadrangulus: Quadrangularisque 
dicitur. Sequitur aspectus ille qui Trigonus Graece dictus est: Latine Triangulus: 
Triangularisque. (...) At hexagonus quem Latine Sexangulum ac Sexangularem dicimus. 
(...) Quadranguli: oppositique aspectus: ac diametrae: tetragonaeque configurationes 
minaces sunt et noxiae: contra triangulares ac sexangulares beneuolae et adiutrices: 
quod cur fiat uideamus. Radii sibi inuicem aduersantes (...) discordiam atque inimicitias 
excitant: inde aspectus ipse noxius et hostilis est”. 
 
2402 di trino aspetto: è l’aspetto di due pianeti quando fra loro rimangono tre case 
celesti vuote, aspetto favorabile. 
 
2403 di sestile: aspetto di due pianeti quando fra loro rimane vuota una casa celeste, 
apetto favorabile. 
 
2408 se gli oppone in Aquario: Saturno in Acquario è nel luogo opposto (nel circolo 
zodiacale) al Sole in Leone. 
 
2410-2411 Venere, come succedeva con il Sole in Lione, guarda con aspetto sestile 
(vedi 2403) verso la Luna in Cancro. 
 
2412 Giove in Pesci guarda verso la Luna in Cancro con aspetto trino (vedi 2402). 
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2416-2424 Come abbiamo visto nei versi precedenti, Giove e Venere guardano sempre 
con aspetto favorabile (trino o sestile) la Luna e il Sole. Siccome questi (Luna e Sole) 
sono i fattori della vita del nuovo nato, quando una tale posizione (d’aspetto trino o 
sestile) di questi astri si produce, si augura una fortunata vita futura. Al contrario 
succede quando sono Marte e Saturno che verificano i loro posti di sfortuna. 
 
2425-2428 È quello che succede fra Saturno nelle sue case e la Luna e il Sole in quelle 
loro. 
 
2429-2432 È l’aspetto fra le case di Marte e quelle della Luna e del Sole. 
 
2433-2437 Il paragone, nello stesso contesto, con i venti contrari lo troviamo anche in 
Pont., DRC I, c. 16r: “Docet hoc uentorum pugna: ubi aut auster opponitur septentrioni: 
aut austro ipsi: qui a meridie flat: fauonius occurrit ab occasu: transuerso impetu”. 
Austro: vento del Sud; Aquilone: vento del Nord; Favonio: vento dell’Ovest. 
 
2438-2450 Secondo il sistema tolemaico, nel sistema solare l’orbita del Sole definiva e 
dividiva in due le orbite degli altri planeti: quelli superiori (soprani 2440) al di là 
dell’orbita del Sole, cioè Marte, Giove e Saturno; e quelli inferiori che girano fra 
l’orbita del Sole e la Terra immobile, cioè Venere, Mercurio, Luna.  
 
2451-2473 Dopo spiegare la teoria degli spazi ristretti che il Sole impone ai pianeti, 
l’autore dà la sua opinione contaria. Aristotele difese la sua teoria del moto naturale, 
cioè non forzato, dei corpi celesti argomentando che questi sono corpi puri e semplici, e 
perciò devono avere un moto naturale, che è semplice, De coelo, 300a-301a, la stessa 
spiegazione in Pont., DRC II, c. 42v: “Quid si elementaribus ac passiuis in corpibus 
tanta inest uis: quid mirum in actiuis illis ac coelestibus semper consistentibus inesse 
uim propriam et peculiarem ciendas ac qualitates? Easque motu atque irradiatione sua 
alternandas?”. Sull’imagine del sole-calamita e dei pianeti di ferro, cfr. Pont. DRC III, c. 
46r-v: “Num fortasse magnetico Sol praeditus est corpore: erraticae autem ferreo? Nam 
qui haec opinatur colorem suum erraticae cuique attribuunt. Atqui nec Saturnus: nec 
Iupiter: nec Mars: nec planetarum quispiam ferreo est colore. Multo Sol minus 
magnetico: (...) Atqui sponte sua mouetur quadrupedando testudines: rependo serpentes: 
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natando ac lubricando pisces: aues uolitando: pedes alternatim protendendo homines: 
quadrupedatim pecudes: atque ubi progressae sunt: suopte arbitrio regrediuntur: ac 
pedem sistunt. Videmus aues nunc sursum: nunc contra deorsum: mox ad dextram: 
sinistram ue uolatum facere: pisces item natatum: non raro etiam illas in aere: hos in 
aquis sidere: sic enim a natura instituti sunt. Quid mirum igitur: si erraticarum corpora 
per orbis suos peculiari motu: sibique insito mouetur: cursusque suos nunc procedendo: 
nunc recedendo peragunt? (...) Sit igitur motus hic earum uel incedentium uel 
repedantium non uiolentus: sed naturalis: non coactus: sed suus et proprius: incedantque 
pro arbitrio ac ui cuique insita: non trahantur: ut captiui: alienoque addicti imperio: sed 
numeros atque ordinem sequantur sua sponte: naturali suoque nunquam ab officio 
recedentes”. L’opinione contraria la troviamo in Bonin., RND III 232-237. 
 
2474-2492 Si tratta del metodo per trovare il luogo della Fortuna del nato; Cfr. Pt., Tetr. 
III 10 129-130; Man., Astr. III 176-202; Mat., Math., IV XVII 1-4, XIX 2; e Pont. DRC 
III, cc. 50v-51r: “In loco autem ac parte fortunae plurimum etiam auctoritatis uno 
omnes ore Astrologi repositum esse consentiunt. (...) Sic se se habent Sol et Luna ut 
generationis ipsius auctores et pene dixerim parentes: ut primae quoque ac potissime 
generationis et uitae causae... (...) Iungentur autem ratione eadem si quot signiferi partes 
inter Solem ac Lunam interiectae fuerint hora geniturae numeraueris: ipsaque tot rursum 
partes ab ascendentis prima parte retro progrendies collegeris: quibus post collectis quo 
in loco numerus ipse partium omnium desierit illic fortunae partem hoc est Lunae 
ascendens constitueris”. Facciamo un esempio (simplificato, cioè senza contare 
minutamente i gradi) per illustrare come si ricerca la Fortuna di una nascita diurna: se 
l’oroscopo (quello che si truova in ascendente 2483) è nella Bilancia, il Sole in Cancro 
e la Luna in Vergine, la distanza dal Sole fino alla Luna è di due segni; questa è la 
distanza che si deve contare a partire dell’oroscopo e quindi si arriva al Sagittario, dov’è 
la sede della Fortuna. Ecco l’esempio per una genitura notturna: se l’oroscopo è in 
Ariete, il Sole in Cancro e la Luna in Vergine, la distanza dalla Luna fino al Sole è di 
dieci segni, se sommiamo dieci segni a partire dell’Ariete arriveremo all’Aquario.  
 
2493ss Ricòrdati...: cfr. v. 2253ss. Dialettica dell’uomo microcosmo che si corrisponde 
con il macrocosmo: il cuore è il sole, gli intestini e le altre membra sono le stelle ed i 
pianeti... Cfr. Pont., DRC I, c. 2v: “Siquidem uti domicilium sanguinis est cor in corpore 
animalium: quae sanguine quidem constant: suusque idem ipsum existit uitalium 
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spirituum fomes: Sic Sol ipse quidam quasi fomes ac fons est caloris: ut uitae quidem 
ipsi et auctor et constitutor (...) Coelestes igitur agitationes (si de coelo coelestibusque 
actionibus in hunc loqui modum fas est) procreando in homine: marium quidem partes 
obeunt: inferiora uero haec corpora foeminarum. Ac quemadmodum cor: quod primum 
est in animali constituendo: partes corporis reliquas procreat ac disponit: pro affectione 
quidem sua: proque insita ui ac potestate: Sic Sol ipse coeli cor: mundique totius: 
perinde atque affectus fuerit: inferiora haec: servitioque apta corpora mouet ac disponit: 
quae quidem ipsa materiam illi subministrent: perindeque ut mulier uiro subtserviant”. 
Così pure cfr. Mat., Math., III prooemium. 
 
2518 figura: Allegretti, mentre che spiega, immagina mentalmente la posizione del Sole 
nel tipico disegno tondo dello zodiaco. 
 
2519 nona: casa del Sagittario. 
 
2523 dïurno hemispero: è l’arco dei segni che va dal segno del Leone fino al 
Capricorno. 
 
2524 L’ascendente del trino aspetto: Sagittario è casa di Giove, il quale riguarda il Sole 
nel Leone con aspetto trino (vedi 2401-2402). 
 
2525 il cui: dell’uomo. 
 
2527-2528 Vedi 2253-2255. 
 
2531 Aristotele, De generatione animalium, 777b. 
 
2534 Vedi 2062-2063. 
 
2536 l’ottavo loco: Scorpione, accanto il Sagittario, casa del Sole (cfr. 2519). 
 
2537-2542 Le case della Luna e del Sole sono quindi tutte vicine: Cancro e Leone, 
Scorpione e Sagittario, Ariete e Toro.  
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2547 La Luna ha il dominio del cervello umano, il quale riguardo il cuore fa il mestiere 
che la Luna fa riguardo il Sole: Dispensatrice a noi de’ raggi suoi (2363). 
 
2548-2550 Cfr. Pont., DRC I, c. 8v: “Lunam frigidae atque humescentis esse naturae: 
tum maria ipsa declarant: quae motum eius ac uices sequuntur: tum alia plurima: in 
primis autem corpora ipsa nostra: et quae uel pubescente illa uel senescente contingunt 
in cerebro ac uenis”. 
 
2550 Cfr. All., DTM 260-262. Allegretti è dell’opinione che il moto delle acque è per 
causa dell’influsso della Luna. Tale opinione sembra che ebbe inizio nelle ricerche dei 
caldei, che poi passarono ai greci per mano di Posidonio di Apamea (135-50 a.C.), 
filosofo stoico d’idee neoplatoniche. Ciò ci è referito da Strabone (Γεωγραφικα, L. III, 
cap. V, 7-9). L’opinione passò poi a Prisciano (Solutiones ad Chosroëm, Quaestio IV) e 
Plinio Secondo (De mundi historia, L. II, cap. LXV). Così in Bonin., RND, II 284-306.  
 
2570 Il mare Adriatico. 
 
2572 vecchia: piena. 
 
2575 quadrato aspetto: quello che c’è fra due pianeti (in questo caso il Sole e la Luna) 
quando fra loro rimangono due case zodiacali vuote. Se la Luna si trova in quadrato 
aspetto con il Sole la vedremo mezza. 
 
2577 I segni d’aria sono: Acquario, Gemelli, Bilancia; cfr. 930-939 
 
2578 I segni d’acqua sono: Pesci, Cancro, Scorpio; cfr. 930-939. 
 
2594 Di quello e questo mare: per significare mari e moti precisi e puntuali, in 
confronto al moto generale di tutta la massa marina che spiega a continuazione. 
 
2597 La spera ottava: la sfera delle stelle fisse. Allegretti tratta la teoria dello scorrere 
da occidente verso oriente dell’intero mare per l’influsso del moto della sfera delle stelle 
(vedi nota 2356). 
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2613-2635 Inizia la trattazione del metodo per trovare il tema della genitura (il pianeta 
maestro) delle singole nascite, possiamo dare come fonte: Pont., DRC VIII, c. 111r-v: 
“ueteres (ut uideo) scriptores non una uia geniturae dominum quaerendum censuerunt: 
quem uno uerbo Graeci Oecodesponten uocant. (...) Alii uero: atque in iis Iulius 
Maternus: cuius apud me auctoritas tanta est: ut si scripta eius extarent integra: uix 
aliquid arbitrer in hac ipsa disciplina desiderandum: censuerunt erraticae illi geniturae 
dominatum in sortem cedere: ad cuius statim signum Luna progrederetur: post 
peragratum signum: in quo ipsa geniturae tempore inuenta esset. Si enim in Marci 
genitura Luna Arietem permeabat: permeato Ariete: quia statim concedit in Taurum: 
quod signum Veneris domicilium est: Venus Martianae huius geniturae sibi dominatum 
assumit: tanquam hospitii merito a Luna concessum”. 
 
2617 Firmico: Giulio Firmico Materno (IV secolo d. C.), autore del trattato astrologico 
Mathesis. L’autore fa riferimento a Math. IV 19. 
 
2618-2635 Il metodo per trovare il pianeta di genitura è il seguente: dal segno che 
occupi la Luna nel momento della nascita si passa al prossimo e, sempre che 
quest’ultimo non sia casa della Luna o del Sole, il pianeta signore di quel segno (vedi 
2364-2383) è il pianeta della genitura. L’autore mette l’esempio della propria genitura: 
quando nacque Allegretti la Luna era nella terza (parte, cioè decanato), il segno 
susseguente a Cancro è il Leone (la fera Nemea), ma siccome il Leone è casa del Sole, 
bisogna saltarlo e arrivare a Vergine, che è casa di Mercurio; quindi Mercurio è il 
pianeta della genitura di Allegretti. 
 
2636-2639 Per rendere più chiaro il fatto che si devono saltare i segni occupati dal Sole 
e dalla Luna mette l’esempio di una genitura in cui la Luna fosse nei Gemelli: allora si 
devono saltare il Cancro (per esser casa della Luna) e il Leone (per esser casa del Sole), 
e quindi la genitura ricade nella Vergine, casa di Mercurio. 
 
2640-2649 Cfr. Pont., DRC VIII, cc. 112r-113r: “Saturnus igitur hac ratione et uia 
tradirum sibi a Luna geniturae dominatum accipiens: (...) praesertim ubi nocturna 
genitura fuerit: Lunaque imminuto lumine ad illum feretur: qua e re et pallor multus 
sequetur: et corporis ipsius non parua debilitas: quod quidem et modicum erit: et propter 
latentium humorum defluxionem: imbecillum ac ualitudinarium. (...) aegritudinesque 
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quarum Saturnus auctor est: plerumque ab atra bile originem ducunt: quamquam non 
raro etiam a pituita. (...) Luna enim crescens (ut diximus) ac praesertim ubi ad 
plenitudinem accedit: non solum abundat humido: quo Saturni humectare ariditatem 
queat: uerum quia tepefit iam a Sole multum irradiata: frigescentes illius uires 
magnopere refocillat. (...) aut finibus Iouis collocatus fuerit: (...) natus ille futurus est 
nobilis: praeclarisque in actionibus ac negociis uersabitur: honores: dignitates: 
magistratusque eos consecuturus: (...) Itaque nec alienum ab eius stella est quid fertur in 
fabulis: Saturnum filios uorare solitum: proptereaque Cybelen uxorem mentiri solitam: 
lapides se esse enixam”.  
 
2649 a lui: a Saturno. 
 
2650 Latona: in realtà Latona fu madre di Apollo e Diana, ma nel poema l’autore usa il 
nome quale sinomino di Luna, Diana... Sembra che l’autore segua la tendenza della 
tradizione iniziatica di accumulare i nomi delle dee della tradizione pagana (per esempio 
l’Isis Myrionymos), per la Dea Madre dei diecimila nomi. 
 
2654 suo: della Luna. 
 
2655 sua: di Saturno. 
 
2668 Petr., RVF II 4 
 
2671-2673 Nella mitologia greca, Crono (identificato poi con il latino Saturno) dopo 
che l’oraculo di Gea gli aveva annunciato che sarebbe stato detronizzato da uno dei suoi 
figli, prese l’abitudine di divorare ciascun figlio appena nato. Unicamente Zeus fu 
salvato dalla madre Rea. 
 
2686 homore: l’umore malinconico. 
 
2690-2693 Aristotele tratta sulla malinconia in: Div. Somn. 463b 15-18; Probl. 957a32-
35; Eth. Eud. 1248a39-b1; il Filosofo latino è Cicerone in Tusc. III 11; De div. I 81. 
Anche Pontano, DRC IV, c. 59r, tratta sull’umore malinconico negli stessi termini di 
Allegretti: “Neque etiam ab re fuerit hoc praesertim loco de atra bile: hoc est de humore 
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ipso: quae Graeco nomine Melancholia est: aliquid disserere. Hic autem humor 
supremum quidem in modum quamquam est aridus: humor tamen est: quique e 
sanguinis calore feruentiore gignatur: atque ab eo manet: quo fit: ut facile etiam tametsi 
refrixit: post recalescat: seruetque diutius calorem: de quo genitus est. (...) Quocirca 
propter huius ipsius humoris fixam stabilem qualitatem: quam ad artem quispiam 
animum applicuerit: humoris huius ductu: in ea exercenda fixiores: magisque assiduas 
cogitationes habeat necesse est. qua e re cogitando assidue: perscrutando diligenter: 
mentem ubique continenterque in iis quae artis eius sunt: exercendo: in illa ut excelleat: 
omnino futurum est”. 
 
2696 Buon’arroto: è Michelangelo Buonarroti (1475-1564), l’autore fa un gioco 
etimologico con il cognome, poiché buon arroto significa “buon aggiunto” (persona 
assegnata come aiuto a un magistrato). 
 
2701 Trimegisto: appellativo di Ermete Trimegisto (“triplicemente grande”), nome che 
davano gli antichi greci al dio egiziano Tot; poi i neoplatonici dei III e IV secoli lo 
fecero derivare dal re d’Egitto dello stesso nome, del XX secolo a.C., inventore delle 
scienze e a cui la tradizione attribuisce numerosi libri, fra i quali le opere segrete di 
magia, astrologia e alchimia. Fu poi rivalutato dalla scuola platonica fiorentina, 
soprattutto dal Ficino. Mercurio è rappresentato come inventore delle arti anche in 
Bonin., RND, II 451-460. 
 
2705-2709 Elenco di alcune opere, fra le più famose, di Michelangelo: la Pietà del 
Vaticano, il Mosè, gli affreschi della Cappella Sistina, la cupola della basilica di San 
Pietro a Roma. 
 
2712 Benvenuto: si tratta di Benvenuto Cellini (1500-1571), orefice e scultore, amico di 
Allegretti (vedi introduzione). 
 
2715 Perseo: opera scultorea in bronzo rappresentante l’eroe Perseo dopo uccidere 




2716 Cristo che di marmo sculpe: il Cellini lavorava al suo crocifisso di marmo bianco, 
oggi conservato nel monastero di El Escorial (Spagna), a Firenze fra il 1556 e il 1562. 
Questo dato è fondamentale per la datazione del poema, poiché l’autore dichiara la 
contemporaneità delle due opere. 
 
2720-2737 Cfr. Pont., DRC VIII, c. 113v: “Iupiter geniturae dominatum sortitus: si 
diurna genitura fuerit: Lunaque luminosa: nati corpus moderata admodum compage 
formabit: nam et multo illud irrorabit sanguine: et membra decora compositione 
disponet: faciem quoque honestis oculis: et caput multo capillo adornabit: candorem per 
totum etiam corpus diffundet: (...) Decorum hunc corporis totius statum comitabitur 
nitida quaedam mundicies (...). Siquidem natus ille cuius Iupiter patrocinium susceperit: 
magno erit animo: magna etiam honorum appetitione: laudis quoque ac gloriae permulto 
ducetur studio: apud quem fides: rectitudo: integritas primae semper futurae sunt: Idem 
erit amator honesti: defensor aequi: publici item boni procurator et auctor. (...) 
simplicitatem colet: amicitiam seruabit: (...) uxorem uero ac liberos incomparabili 
affectione complectetur: Nam et Iupiter propter sanguinem prolis et cupientissimus: 
quando generatio ex humido calidoque fit: et uxor prolis causa dicitur: nuptiaeque huius 
rei gratia comparatae sunt. (...) si Iupiter aut infeliciter omnino collocabitur: aut ex parte 
(quaecunque ea sit) dignitas eius maiestasque minuetur”. 
 
2740 sestile: vedi 2403. 
 
2741-2770 Cfr. Pont., DRC VIII, c. 114r-v: “praesertim si Luna quo tempore 
dominatum Marti permittit: luminosa: atque eo magis si plena fuerit. (...) Erit hominis 
aius uultus trux: oculi foedi: ac sanguinolenti: capillus rufus: color ignitus: (...) Sermo 
arrogans: impetus uiolentior: (...) Quo fit: ut natus ille futurus sit asper: inclemens: 
inexorabilis. Ira enim: sanguinisque excandescentia illa quae iram gignit ac uindicandi 
libido nihil illum sequi placabile aut suadet: aut patitur. (...) diuini atque humani iuris 
contemptor: praeposteris consiliis: atque actionibus: cupiditate insatiabili: manu rapaci 
et prompta: audacia perdita: animo uiolento: (...) Ipsa quoque morum atque humorum 
mitigatio tanto maior futura est: si Luna quoque in beneficae stellae finibus inuenta 
fuerit: et ab ipsis beneficis amice conspecta. Iulius Maternus tradit futurum natum illum 
ducem exercitus: maximis copiis: plurimis etiam populis imperaturum (...). Ac 
nihilominus in hac ipsa tam felici radiorum mistura si Mars in occasu collocabitur: post 
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multas uictorias: propagatumque imperium natus ille uiolenta morte periturus est: pro 
natura tamen signi illius quod Mars ipse tenuerit”. 
 
2756 di Saturno è detto: vedi 2648-2655. 
 
2771 sesta casa: il segno di Vergine. 
 
2774-2799 Cfr. Pont., DRC VIII, c. 115r-v: “Si Venus in suscipiendo geniturae 
patrocinio feliciter collocata fuerit: neque a maleficis stellis ulla ratione irradiata. Mores 
autem ac simulacra illa: quae animo ab humoribus ac sensibus offeruntur: naturam 
ipsam sequentur humorum. Siquidem nati commotiones hilares: iucundae: ac 
uoluptariae futurae sunt: itemque deliciis: luxui: rebusque amatoriis: ac uoluptariis 
uacaturae. Beneficentiam natus hic colet: amicitiis studebit: quarum erit 
obseruantissimus: propter pietatem: iustitiam: misericordiam: religionem a natura 
insitam. gratus erit omnibus: ac publice diligetur. quae enim communem in usum: ac 
publicum conferuntur in bonum: ea populos mirifice delectant. (...) Consueuit autem 
bene collocata inter coetera bona: prolis quoque foecunditatem impartiri: magnamque e 
filiabus praesertim laetitiam afferre. Optandum autem est in marium genituris: uti 
Veneris stella matutina sit: in foemellarum uero: ut uespertina. cum sit foemineus 
animus emolliendus: uirilis uero magis ac magis generositate adornandus”. 2783 
mancipio: servo, schiavo. 
 
2803-2817 Cfr. Pont., DRC VIII, cc. 115v-116r: “Mercurius geniturae patrocinium 
assecutus: gracile nati corpus efficit: illudque etiam pallore inficiet: propter nigri fellis 
naturam: honestabit tamen faciem oculorum pulchritudine ob Solarem familiaritatem: 
mores autem ob cibi: potusque temperantiam commendabiles faciet. Quando ingenio 
quam corpori Mercurius uires maiores sufficit. (...) natus ipse ingeniosus: facundus: et 
cordatus erit: condiscendisque scientiis deditus. (...) Inest autem eorum ingeniis 
mirasciendi pupiditas: propter humoris naturam: mirum secretarum rerum 
cognoscendarum studium. siquidem sciendi cupiditate saepenumero publicis a negociis 
abstinet: sibi tantum uacantes. plerique autem solertes sunt ac negociosi: commerciaque 
summa cum fide tractant. iidem amicitiis dant operam: quas constantissime etiam 
seruant. (...) Aspectus quoque aliarum stellarum ad eum alios impellit ad Poeticae studia 
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sequenda: alios ad aduocationes exercendas: alios ad naturales causas inquirendas: alios 
ad has: aut illas disciplinas adipiscendas”. 
 
2806 Cfr. All., DTM I 73. 
 
2818-2835 Si tratta della cosiddetta combustione di Mercurio, il quale, secondo gli 
antichi astrologi, veniva combusto quando si approssimava al Sole, per causa della sua 
vicinanza e dell’estrema ellitticità della sua orbita. Allegretti si oppone ad una tale 
teoria, argomentando l’inesistenza di caldo (e di qualsiasi effetto proprio dei corpi 
elementati) poiché gli astri non sono corpi fatti di materia e composti dagli elementi 
(vedi 2260-2296). Cfr. Pont., DRC I, c. 9r: “Iisdem auctoribus placet: Mercurium quod 
Soli sit quam proximus: torreri ab eo: quo quid dici potest inconcinnius? Nam quae ratio 
ualet in Mercurio: cur non eadem ualeat in Venere?”. 
 
2840 angoli del cielo: nei cardini, cioè nei punti cardinali del cielo (vedi 974-978, 
1684ss). 
 
2843 Inizia l’ultima digressione con cui l’autore porta a termine la sua opera. È dedicata 
alla favola di Mercurio-Ermete, pianeta (come abbiamo visto ai vv. 2625-2635) della 
genitura di Allegretti. Mercurio è presentato come il dio che diede a conoscere le arti e 
le scienze, la cultura e la civiltà, al mondo rozzo delle origini (vedi 2701). 
 
2848 Cyllenio: soprannome di Ermete (vedi 35). 
 
2858-2860 Si riferisce all’arte d’innestare. 
 
2867 Zefiro: vento dell’Ovest (vedi 920). 
 
2901 tre deità: la Trinità: Giove è il Dio padre, la Sapienza è il Figlio, cioè Gesù Cristo, 
l’Amore è lo Spirito Santo. 
 







INDICE DEI NOMI 
DEL POEMA 
DELLE COSE DEL CIELO 
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Sono indicati i numeri dei versi del poema e delle righe della dedica, per 




Aconzie, tipo di comete: 819  
Adria, mare Adriatico: 2570  
Alessandro Magno: 2601 
Allegretti, Antonio: 78 
Amaltea (Amalthea): 524, 1318 
Amore divino: 2901 




Aquario: 418, 939, 970, 990, 1011, 1017, 1225, 1276, 1667, 1715, 1767, 1826, 
1872, 2383, 2388, 2408, 2415 
Aquila, costellazione: 1668 
Aquilone: 1299, 1303, 2435 
Ara, costellazione: 497, 512, 1496 
Aragona, regno: 2219 
Aretusa, ninfa: 1551 
Argo, costellazione: 487 
Arianna: 444  
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Ariete: 697, 731, 987, 995, 1015, 1152, 1159, 1168, 1202, 1232, 1288, 1315, 2542 
Aristotele: 266, 2188, 2531, 2690 
Arno: 1895 
Artico, polo (Arctico): 633 
Artofilace: 441 
Arturo (Arcturo): 442, 1503  
Asinelli: 1339 
Asse, linea che unisce i poli: 425 
Atene: 774 
Auriga: 1298, 1304 
Aurora: 610, 1580 
Austro, vento: 2435 
 
Babillonici: 53 
Bacco: 494, 1467 
Bellorofonte: 59 
Benvenuto Cellini: 2712 
Bice, Beatrice, amata da Dante: 890 
Borbona: 795 
 
Calliope, musa: 861 
 315 
Cancro: 408, 639, 648, 658, 669, 936, 968, 978, 991, 993, 996, 998, 1005, 1010, 
1023, 1031, 1052, 1121, 1124, 1126, 1128, 1131, 1209, 1246, 1340, 1692, 
1704, 1738, 1817, 2366, 2371, 2374, 2378, 2388, 2411, 2540, 2628, 2639 
Cane: 486, 554 
Cane minore: 1460 
Canopo: 362 
Caos (Chaos): 2326 
Cappella medicea, opera di Michelangelo: 2708 
Capra: 524, 1318 
Capretti: 526 
Capretto: 1303, 1488 
Capricorno: 50, 364, 415, 538, 657, 663, 669, 938, 968, 978, 990, 995, 997, 1013, 
1022, 1038, 1052, 1122, 1134, 1223, 1272, 1512, 1690, 1697, 1748, 1804, 
1859, 2381, 2387, 2406, 2414 
Cardini: 976, 1688 
Cariddi (Carybdi): 1610, 1611, 1626, 1634, 1643 
Cassiopeia: 484, 1672 
Catania: 1518 
Cefeo (Cepheo): 484, 518, 1662  
Centauro: 495, 1500 
Chiesa: 1350, 1392, 1403, 1435 (Sposa), 1967 
Chio: 866 
Chirone: 496 
Cigno (Cygno): 458, 1509 
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Cillenio (Cyllenio, vid. anche Mercurio): 35, 2314, 2445, 2808, 2848, 2864, 2882, 
2887 
Cinosura, stella (Cynosura): 366, 429 
Cinzia (Cyntia): 2367 
Ciprigna (Cyprigna, vid. anche Venere): 239, 1217, 1258, 1280, 2314, 2410, 
2445, 2761 
Cola Pesce: 1518, 1522, 1537, 1553, 1575, 1596, 1604, 1605, 1608, 
1609, 1631, 1638, 1658 
Colofone (Colophone): 866 
Colombo, Cristoforo: 149  
Coluri: 684 
Comete: 803 
Corona, costellazione: 444, 1472 
Cosimo I de’ Medici (Cosmo): 206 
Crisee, tipo di cometa (Crysee): 820 




Decano: 1167, 1171, 1178, 1181, 1185 
Dedalo: 64, 67 
Delfino: 464, 472, 1516, 1740 
Delia: 342, 611, 726 
Diana, stella: 331 
Didone: 881 
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Dio (Iddio, Creator): 64, 282, 295, 587, 594, 736, 738, 832, 896, 1066, 1737, 
1954, 1961, 2053 (Sommo Ben), 2063, 2085, 2089, 2116, 2338, 2534, 2785 
Dite: 447 
Dragone: 432 
Duodecatemorio (duodecathemorio): 1144, 1160  
 
Eco (Ecco): 1605 
Egitto: 53, 57,  482, 870 
Egizi (Egittij): 35, 2236 
Endimione: 61 
Eniocho, costellazione: 1682 
Equatore: 646, 654, 742 
Erictonio (Erichthonio): 519  
Erigone (vidi anche Vergine): 410 
Esiodo: 259 
Etiopi: 24, 37, 2565  
Eufrate: 55    
 
Favonio, vento: 2436 
Febo (Phebo, vid. anche Sole): 238, 327, 340, 384, 493, 556, 607, 722, 869, 921, 
1974, 2027, 2308, 2358, 2385, 2418, 2526, 2543, 2589, 2911 
Federigo II, imperatore: 1616  
Ferdinando, re d’Aragona: 2219 
Fetonte: 69, 762 
Fiesole: 1894 
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Filippo II, re di Spagna: 1440 
Firenze (Flora): 20, 9, 224 
Firmico: 2617 
Fortuna: 7, 17, 75, 124, 629, 1192, 1799, 2001, 2475, 2486, 2491, 2905  
Francia: 1419 
 
Galatea, ninfa: 1546 
Gallo, cioè esercito francese: 783, 793 
Gemelli (Germani, Gemini): 406, 939, 972, 990, 998, 1004, 1014, 1017, 1123, 
1131, 1133, 1161, 1206, 1242, 1335, 1726, 1778, 2632, 2636, 2946 
Giubileo: 2345 
Giovanni de’ Medici (Cardinale de’ Medici): 2-3, 80, 9, 1907 (Signor)  
Giovanni delle Bande Nere: 788   
Giove: 190, 240, 458, 463, 478, 503, 511, 522, 525, 1210, 1222, 1224, 1227, 
1233, 1240, 1243, 1248, 1250, 1256, 1261, 1266, 1268, 1273, 1278, 1280, 
1281, 1898, 2022, 2307, 2380, 2395, 2401, 2412, 2441, 2577, 2721, 2739, 
2761, 2890, 2896, 2922, 2933 
Glauco: 1543   
Greci: 54, 775, 877, 2240, 2678  
Grecia: 55 
Helicona: 16, 468, 847, 865 
Helice (Helyce): 428 
Hercole: 144, 2606 
Hesperi lidi: 143 






Ippocrene: 469, 858, 889, 2845  
Ispano, cioè esercito spagnolo: 783 
 
Jonio, mare: 1608 
 
Lampade: 820 
Latini, autori: 1109, 2677  
Lattea, via: 748 
Latona (vid. anche Luna): 301, 329, 1209, 2215, 2362, 2383, 2418, 2469, 2526, 
2577, 2650, 2919  
Laura, amata dal Petrarca: 890 
Leda: 406, 460, 1014, 2372  
Lepre, costellazione: 485, 1336 
Libra: 411, 668, 697, 731, 939, 968, 978, 980, 987, 989, 996, 997, 1020, 1029, 
1061, 1217, 1258, 1484, 1691, 1701, 1753, 1791, 1812, 2373, 2403  
Ligurgo: 531, 771 
Lione, riferito a papa Leone X: 223 
Lione (Leo, vidi anche fera Nemea): 935, 970, 991, 1011, 1016, 1212, 1250, 
1468, 1720, 1757, 1842, 2365, 2374, 2387, 2401, 2405, 2540, 2639  
Lira, costallazione (Lyra): 1659 
Lucio Dentato: 779 
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Luna (vid. anche Latona e Cinzia): 26, 32, 41, 62, 63, 248, 367, 1188, 1190, 1205, 
1221, 2132, 2253, 2261, 2368, 2381, 2389, 2398, 2421, 2424, 2479, 2488, 
2538, 2552, 2572, 2593, 2619, 2627, 2636, 2642, 2721, 2741, 2775  
Lutero: 1344, 1371, 1400, 1430  
 
Marco Sergio: 779 
Maria Vergine (Madre): 2707 
Marte (il pianeta fero): 1168, 1202, 1210, 1220, 1224, 1232, 1236, 1241, 1244, 
1246, 1252, 1256, 1262, 1263, 1271, 1275, 1278, 1282, 1900, 1919, 1925, 
2266, 2307, 2375, 2395, 2404, 2413, 2420, 2441, 2472, 2582, 2646, 2741, 
2744, 2753, 2760, 2765, 2771, 2777, 2908 
Mediterraneo: 2568 
Mercurio (vid. anche Cillenio): 239, 1207, 1214, 1229, 1235, 1239, 1242, 1248, 
1252, 1254, 1260, 1265, 1270, 1273, 1276, 1282, 2370, 2397, 2448, 2631, 
2634, 2700, 2803, 2819, 2836, 2843, 2916, 2934 
Meridiano: 676 
Messina: 1588, 1599 
Michelangelo Buonarroti (Buon’arroto): 2696 
Moisè (Mose, Moysè): 584, 2337, 2708 (scultura di Michelangelo) 
Montone: 46, 402, 481, 668, 921, 925, 935, 954, 968, 978, 980, 989, 993, 1013, 
1062, 1319, 1689, 1747, 1819, 2367, 2379, 2413 
Moto, divinizzato: 2903 
Mugnone, fiume: 1895 
Musa: 23 (toscane Muse), 799, 855, 857, 1456, 1890, 2070, 2459, 2847, 2952 
 
 321 
Napoli, regno di: 2216 
Natura: 48, 279, 302, 358, 393, 505, 510, 567, 1046, 1048, 1096, 1909, 1945, 
1963, 2032, 2051, 2115, 2191, 2213, 2268, 2496, 2715, 2903 
Nave: 1289 
Nemea (vidi anche Leone): 409, 1461, 2371, 2629 
Nereo: 1545 
Nettuno (Nettunno): 142, 1529, 1640 
Nilo: 56, 364, 483, 867 
  
Oceano (Occeano): 141, 314  
Ofiulco, costellazione (Ophiulco): 454, 1511 
Orfeo (Orpheo): 54, 246, 445   
Orione: 486, 547, 553, 1294 




Pasife: 64, 67 
Pastori: 1312 
Perseo: 476, 750, 2715 (scultura di Cellini) 
Pescara marchese di?(Peschara): 789  
Pesce: 515 
Pesci: 48, 419, 937, 972, 989, 1010, 1025, 1049, 1227, 1280, 1675, 1681, 1729, 
1784, 1790, 1853, 2381, 2412 
Pico, Giovanni Pico della Mirandola: 2174  
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Pietro, apostolo: 1424, 2708 
Pio IV papa: 1377, 1438, 1451 
Pitagora (Pytagora): 2047 
Pistride (Pystride): 515 
Platone: 250, 772, 2062 
Pleiade (Pleyade): 530, 1323, 1332 
Pogonie, tipo di comete: 819 
Prisciano, grammatico: 2185 
Procione, costellazione: 485 
Proteo (Protheo): 1558, 1607  
Provenza: 2215 
 
Reggio, in Calabria: 1561 





Sacra Scrittura: 1406, 1414, 1498 
Sagittario: 413, 935, 972, 991, 1013, 1016, 1032, 1134, 1222, 1268, 1502, 1732, 
1789, 1800, 2380 
Sagittario, costellazione non zodiacale: 1485 
San Pietro, basilica a Roma: 2708 
Sapienza, divinizzata: 2900 
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Saturno (il Vecchio): 1204, 1218, 1225, 1236, 1241, 1249, 1251, 1245 (l’ultimo), 
1257, 1259, 1267, 1270, 1274, 1276, 1279, 1282, 1744, 1920, 2025, 2266, 
2290, 2304, 2393, 2402, 2406, 2413, 2420, 2441, 2471, 2582, 2641, 2646, 
2652, 2670, 2679, 2756, 2777, 2908 
Sceva: 779 
Scorpio (Scorpione): 412, 453, 937, 970, 992, 1010, 1025, 1028, 1220, 1263, 
1495, 1716, 1769, 1796, 2376, 2404 
Seneca (filosofo latino): 2691 
Serpente (Serpe): 455, 492 
Scilla (Scylla): 1562, 1563, 1569, 1575 
Sicilia (Cicilia): 1561 
Smirna: 867 
Sole: 31, 40, 70, 57, 95, 103, 201, 248, 337, 399, 438, 522, 536, 541, 557, 640, 
644, 662, 695, 745, 758, 807, 955, 962, 1152, 1160, 1168, 1187, 1190, 
1202, 1212, 1219, 1582, 1629, 2062, 2129, 2164, 2249, 2253, 2258, 2260, 
2265, 2214, 2366, 2367, 2377, 2380, 2382, 2388, 2395, 2401, 2421, 2423, 
2438, 2442, 2455, 2472, 2477, 2479, 2495, 2504, 2512, 2532, 2534, 2536, 
2539, 2541, 2542, 2547, 2584, 2622, 2629, 2632, 2684, 2807, 2820, 2826, 
2835 
Solone: 771 
Spica: 1480,  
Svizzeri: 1447 
 
Tebe, d’Egitto: 868 
Tebro, fiume di Roma: 226 
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Tempo: 2903 
Terra, pianeta o divinità: 183, 241, 249, 324, 350, 353, 371, 381, 407, 450, 498, 
555, 743, 805, 2282, 2680, 2930 
Tile: 153  
Tifi: 138 
Tiresia: 55, 58 
Tolomeo: 1141, 2008, 2203 
Toro: 52, 64, 68, 405, 520, 530, 938, 958, 970, 989, 998, 1002, 1014, 1019, 1030, 
1039, 1159, 1204, 1237, 1322, 1707, 1760, 1846, 2368, 2374, 2410, 2541 
Triangolo, costellazione: 482 
Trimegisto: 2701 
Troia: 626 
Tropico: 642, 1122, 1137 
 
Urania, musa: 24 
 
Vaso, costellazione: 493, 1467 
Venere (il bel pianeta, vid. anche Ciprigna): 1169, 1205, 1216, 1228, 1234, 1237, 
1244, 1247, 1251, 1256, 1261, 1265, 1270, 1274, 1277, 1479, 1900, 2373, 
2397, 2403, 2417, 2576, 2633, 2774, 2794, 2799, 2834, 2915 
Vergine (Virgo, vid. anche Erigone): 938, 972, 992, 1011, 1017, 1040, 1049, 
1214, 1254, 1473, 1771, 1836, 1864, 2370, 2631, 2638 
Virgilio (quel Latin): 880 
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NOTA AI TESTI 
 
 Presentiamo in appendice una trascrizione delle poesie di Antonio Allegretti, 
trovate in diversi documenti, manoscritti e stampe cinquecentesche. Alla trascrizione 
dei testi si accompagna alcune minime note. Sebbene sia presto per pensare ad una 
edizione critica delle poesie di Antonio Allegretti, queste note vogliono rendere più 
chiara la trascrizione, e avviare il lavoro di edizione. Esse servono prima per trascrivere 
anche qualsiasi indicazione dell’antico editore o del copista sulla natura del 
componimento. In questo senso sono da segnalare le note che lo stesso Dionigi Atanagi 
aggiunse ai testi da lui inclusi nella sua raccolta. Saranno fra virgolette e seguirà il 
numero della carta dove appare il commento. Lo schema metrico delle canzoni è 
identificato con il modello petrarchesco: un fatto che mi sembra da avvertire, perché fa 
parte del valore semantico della poesia. Finalmente alla lezione delle stampe e dei 
manoscritti che si trascrive si aggiungeranno le varianti testuali più estese di altre copie 
dello stesso testo: indicheremo la biblioteca dove si conserva il testo alternativo, la 
segnatura e la carta. Per quelle varianti apportate al testo trascritto si descriverà tale 
processo seguendo il sistema delle note dell’apparato del poema Delle cose del cielo. 
 
 Solo nel caso dei sonetti di corrispondenza abbiamo incluso componimenti di 
altri autori, in questo caso di Benedetto Varchi. Lo abbiamo sempre fatto se il 
componimento del Varchi precedeva o seguiva nel manoscritto o stampa trascritto 
quello dell’Allegretti, e si presenta in carattere corsivo. 
 
 I criteri di trascrizione sono: 
 Differenza all’uso moderno fra u / v. 
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 Accentazione, punteggiatura attuali. 
 Abbiamo trasformato il trigramma gni nel digramma gn. 
 I digrammi ch e gh più a o, se non hanno una ragione etimologica sono ridotti a 
ca co. 
 La j passa a trascriversi i. 
 Le abbreviazioni sono state sciolte. Maiuscole e minuscole e altri segni diacritici 




TESTIMONIANZE: EDIZIONI A STAMPA 
 
ATANAGI I = DE LE RIME/ DI DIVERSI NOBILI/ POETI TOSCANI,/ Raccolte da 
M. Dionigi Atanagi,/ LIBRO PRIMO./ CON UNA TAVOLA DEL 
MEDESIMO,/ ne la quale, oltre a molte altre cose degne di notitia, talvol-/ 
ta si dichiarano alcune cose pertinenti a la lingua/ Toscana, & a l’arte del 
poetare./ A L’ILLUSTRE SIG./ PIETRO BONARELLO,/ CONTE 
D’ORCIANO./ CON PRIVILEGIO./ [marca tipografica dell’impressore: un 
alloro con un nastro legato al tronco e la scritta PAX ALVIT ARTES]/ IN 
VENETIA./ Appresso Lodovico Avanzo./ MDLXV. [Nella Biblioteca 
Nacional de Madrid, collocazione R-19070] 
ATANAGI II = DE LE RIME/ DI DIVERSI NOBILI/ POETI TOSCANI,/ Raccolte da 
M. Dionigi Atanagi,/ LIBRO SECONDO./ CON UNA NUOVA TAVOLA 
DEL MEDESIMO,/ ne la quale oltre a molte altre cose degne di notitia, 
talvol-/ ta si dichiarano alcune cose pertinenti a la lingua/ Toscana, & a 
l’arte del poetare./ AL SERENISSIMO/ RE GIOVANNI II./ ELETTO 
D’HUNGHERIA./ CON PRIVILEGIO./ [marca tipografica dell’impressore: 
un alloro con un nastro legato al tronco e la scritta PAX ALVIT ARTES]/ 
IN VENETIA./ Appresso Lodovico Avanzo./ MDLXV.  [Biblioteca 
Nacional de Madrid, collocazione Nac. R-19071] 
SERMARTELLI 1564 = POESIE/ DI DIVERSI/ AUTHORI LATINE/ E VOLGARI,/ 
FATTE NELLA MORTE DI/ MICHEL’AGNOLO/ BUONARROTI./ 
Raccolte per Domenico Legati./ [scudo d’arme del duca Cosimo I]/ IN 
FIORENZA,/ Appresso Bartolomeo Sermartelli./ MDLXIIII. [Sono 
pubblicati testi di Agnolo Bronzino, il Tarsia, Michele Capri, il Lasca, 
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Vincenzo Bonanni, Ioan. Bap. Adriani, Nicolò Mini, Fabio Segni, Pagano 
Pagani, Euphrosynio Lapini, Ioannes Bapt. Pichi, Adovardo Befratelli] 
[Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, collocazione Palat. 12. 2. 1. 24] 
TORRENTINO 1563 = POESIE/ TOSCANE, ET LATINE/ DI DIVERSI ECCEL./ 
INGEGNI,/ NELLA MORTE DEL S. D. GIOVANNI/ Cardinale, del Sig. 
Don GRAZIA de/ Medici, & della S. Donna/ LEONORA/ di Toledo de 
Medici Duchessa di Fiorenza,/ ET DI SIENA./ [marca tipografica]/ [scudo 
d’arme del duca Cosimo I]/ In Fiorenza appresso L. Torrentino/ Impressor 
DUCALE./ MDLXIII.  [Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 
collocazione Palat. (11). C. 3. 1. 21] 
 
TORRENTINO E PETTINARI 1566 = Componimenti / Latini e Toscani da di- / versi 
suoi amici / composti / NELLA MORTE DI M. / BENEDETTO VARCHI 
/ [incisione con lo stemma del duca di Firenze]/ IN FIRENZE / Con 
licenzia & Privilegio. 1566. [Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 
collocazione Palat. 12. 2. 4. 77] 
TORRENTINO 1557 = DE’ SONETTI DI M. / BENEDETTO VARCHI / COLLE 
RISPOSTE E PRO- / POSTE DI DIVERSI / PARTE SECONDA / 
[stemma ducale di Firenze] / IN FIORENZA APPRESSO / LORENZO 
TORRENTINO / MDLVII. [Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 
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c. 9v DI M. ANTONIO ALLEGRETTI∗  
 Mentre il Sol vostro con luce più bella  
 Nel vostro stil dopo ‘l suo occaso luce,  
 Al bel raggio, che ‘n voi da lui riluce,  
 S’allegra il mondo, et sol di voi favella; 4 
   
 Et dice: “Haveste ben da amica stella  
 Voi sì bel canto, egli sì chiara luce:  
 Voi ‘l fate ogn’hor più chiaro, ed ei v’è duce,  
 Diletta a Dio obediente ancella”. 8 
   
 Ancella a Dio diletta, a tempo volta  
 Dal cieco honor del mondo al chiaro Sole  
 Che più vero oriente apre et alluma. 11 
   
 Hor vi vedrem per meraviglia sciolta  
 Del bel laccio gentil, con lieve piuma  
 Volar al cielo, come chi Dio ben cole. 14 
 
 
                                               
∗
 “A la Illustrissima Signora Vittoria Colonna, Marchesana di Pescara” (c. 239v). 
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c. 10r Vera Donna voi sola in questa etate,∗  
 Ogni desio d’honor mondano spento,  
 Più gloriosa, et con più alto vento  
 Il mar di Galilea lieta solcate. 4 
   
 Altre vele vegg’io che voi spiegate  
 Dietro a la vera gloria, altro concento  
 Che di Sirene, et altra cetra sento  
 Ch’a celeste subbietto in man pigliate. 8 
   
 Ripreso ha ‘l mondo, a vostri rari essempi,  
 D’oro l’antica veste: hor, che vi debbe,  
 S’al ciel con sante norme il fate eguale? 11 
   
 Perché in alma gentil mai sempre crebbe  
 Alto desio, vedrem sacrarvi tempi,  
 Et lui farsi aureo tutto et immortale. 14 
 
                                               
∗




c. 10r Caro, il più empio et venenoso strale∗  
 Spesso contra i miglior morte disserra:  
 Hor del buon Guidiccione ha posto in terra  
 Quel che di lui terreno era et mortale. 4 
   
 Ma ‘l pianger sempre e ‘l lamentar che vale?  
 Poiché non pur la mortal gente atterra,  
 Ma quanto il cerchio de la Luna serra  
 Per legge eterna fa caduco et frale, 8 
   
 Meglio è che, d’amor pieni et di desio  
 De la sua gloria et de la sua virtute,  
 Mille lampi accendiam, mille faville; 11 
   
 Onde a sì pure voci restin mute  
 Mille lingue invidiose, et altre mille  
 Cantino a prova il Signor vostro et mio. 14 
 
 
                                               
∗
 “A M. Annibal Caro, in morte di Mons. Guidiccione” (c. 239v). Altra copia di questo sonetto, 
senza varianti e con la risposta del Caro in: RIME / DEL COMMENDATORE / Annibal Caro. / 
COL PRIVILEGIO DI N. S. / ET DELLA SERENISSIMA / SIGNORIA DI VENETIA / 
[stemma con armi Medici, Cappello e Venezia, e la scritta:] AMAT VICTORIA CURAM / IN 
VENETIA / Presso Bernardo Giunti e Fratelli / MDLXXXIIII, p. 66 (Biblioteca Nazionale 




c. 10v Avventurosa etate,∗  
 Etate avventurosa,  
 Che ‘nsieme accogli et leghi  
 In dolci, honeste tempre  
 Duo spiriti sì chiari, 5 
 Che molti lustri et molti  
 Ha volti il Sol da poi  
 Che mai coppia sì bella  
 Anchor non vide il mondo.  
 Felice coppia et rara, 10 
 Rara coppia felice,  
 C’hoggi ‘l terrestre Giove  
 Stringe con saldo nodo;  
 Et sovra le sue ghiande  
 (Già sue nel secol d’oro, 15 
 Ch’un secol poi di ferro  
 Fatte gli havea nemiche)  
 Con le sue sante mani  
 Giovine Palma innesta,  
 Ch’alta Vittoria segna 20 
 Del mondo et di se stessa.  
 Calda virtute ardente,  
 Che l’uno et l’altro core  
 In bel desire stretti  
 Tieni et terrai mai sempre, 25 
 Deh, per qual colpa, ahi lassi,  
 Del tuo valor in altri  
 Si scorge l’ombra a pena?  
 Volge con moto eterno  
                                               
∗
 “Ne le felicissime nozze de l’Illustrissima signora Vittoria Farnese, Duchessa d’Urbino, donna 
d’alto valore et di singolare prudentia, cortesia et bontà” (c. 239r). 
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 L’instabili sue rote 30 
c. 11v Fortuna, et d’hora in hora  
 Avanza il suo potere:  
 Gli amici (a tal è giunta)  
 Gli amici (ed è pur vero)  
 Questa può dare et torre. 35 
 Così non fosse, come  
 Hoggi si vede aperto  
 Con troppo danno nostro,  
 O lo provasse almeno  
 Chi n’ha più colpa, et pure 40 
 Ardisce inverso il cielo  
 Alzar gli occhi et la fronte.  
 Qual più terreno ingombra  
 Di biade et dentro a i prati  
 Pasce più bianche gregge et larghi armenti, 45 
 Qual da’ più strani lidi  
 Conduce a’ nostri mari  
 Più ricche merci et più gonfiate vele:  
 Quegli ha più intorno amici.  
 Amici? ahi dove è giunto 50 
 (Et pur convien ch’io ‘l dica) il santo nome?  
 Che s’una volta Aprile  
 Toglie la speme a i campi,  
 Et rompe Austro le navi in fra gli scogli,  
 Cerchisi allhor dintorno, 55 
 Ed annovri ben quanti  
 Rimasi sono a la stagione acerba.  
 Dolor, perché mi meni  
 A dir quel che tacere  
 Saria forse il migliore? 60 
c. 11v Ma convien pur ch’i ‘l dica  
 Contra mia voglia altrui,  
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 Tal che ‘n ciascuna valle  
 Si senta, e ‘n ogni piaggia.  
 O piagge, o valli, o campi, 65 
 O selve, o mare, fiumi,  
 Sentiste, ancor sentiste,  
 Onde si leva il Sole  
 Infin dov’ei si corca,  
 Sì dispietato inganno? 70 
 Et voi zone agghiacciate,  
 Là dove humana voglia,  
 Dove calda pietate,  
 È discacciata et spenta,  
 Vedeste unque vedeste 75 
 Fato cotanto atroce?  
 Ahi Sol, perché pur giri  
 Sovra sì iniqua gente?  
 Pur mi consola et regge  
 Ancor quest’alma afflitta 80 
 Una speranza sola:  
 Ch’io veggio il casto Giglio  
 Da la prudente mano  
 Del più saggio Pastore  
 Posto nel buon terreno 85 
 D’una gran Quercia a l’ombra.  
 La più alta et più degna  
 Non vede Italia tutta;  
 Talché l’odore e i frutti  
 Potran forse (o che spero) 90 
c. 12r Di vecchia, oziosa e ‘nferma  
 Renderla a i veri figli  
 Giovene, desta et sana:  
 Et ne saria ben tempo.  
 Qual altro colpo aspetti 95 
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 Misera a risvegliarti?  
 Devresti homai vedere  
 Che da barbara mano  
 Nove ferute hai sempre.  
 Sacro, santo Himeneo, 100 
 A le cui dolci faci  
 Ogn’hor s’allegra et si ristora il mondo,  
 Senza te gusta raro  
 La nostra alma natura  
 Dolce, che puro et dilettevol sia. 105 
 Vedi la gran Vittoria  
 Come tremante et lieta  
 Con honesto disio t’aspetta et chiama:  
 Vieni, bello dio, vieni,  
 Et porta un giorno teco 110 
 Che non ci arrechi ogn’hor novi dolori.  
 Eccol tutto ridente:  
 Spargete gigli et ghiande  




c. 12v De’ più vaghi, odorati et lieti fiori∗  
 Si veste una perpetua primavera  
 Il padre Tebro, et ritorna qual era,  
 Poich’a voi, Signor, diede i primi honori. 4 
   
 Da l’honorata verga empi furori  
 Domiti, et vinta ogni nemica schiera  
 Dal valor vostro, il Tago, il Beti et l’Hera  
 Serbano a voi i trionfali allori. 8 
   
 Roma, lieta et secura, innalza et spande  
 D’una gran Quercia i rami, et le sue chiome  
 De le frondi incorona, et de le ghiande. 11 
   
 Et d’ogni affanno suo le gravi some  
 Scarca nel vostro petto, e ‘n gioia grande  
 Canta con alta gloria il vostro nome. 14 
 
                                               
∗
 Dedicato probabilmente a Guidobaldo della Rovere, duca d’Urbino (1514-1574), capitano 
delle truppe del papa sotto il pontificato di Giulio III. Marito di Vittoria Farnese, cui è dedicato 
l’epitalamio precedente. Siccome ci sono varie testimonianze, presentiamo a testo la lezione di 
Atanagi. Leggiamo questo sonetto anche nel Magl. VII 1206 della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze, a c. 100r. Sopra il sonetto si legge “Al duca d’Urbino”, e troviamo le 
varianti: 1 De’] Di. odorati] dorati. 3 et om. 12 gravi] grandi in Atanagi I: in questo caso 
abbiamo adottato la variante del manoscritto. 
Nello stesso codice Magl. VII 1206 si trova altro sonetto anonimo sul medesimo argomento di 
questo, a c. 98r: “Al duca d’Urbino nel pigliare il bastone / S’al tronco sol d’una spezzata 




c. 12v “Ben sapev’io quanto è dolce la gloria∗  
 Del primo Marte in generoso core,  
 Et quanto il punge alto desio d’honore,  
 Perché ‘l mondo ne faccia eterna historia. 4 
   
 A la fortezza tua degna Vittoria  
 Serbava il cielo, et al tuo gran valore  
 Che cader fece l’ali a quel furore  
 Che d’Edin, morto te, si vanta et gloria. 8 
   
 Ohimè, ch’altre pompe, Horatio mio,  
 Aspettava io da te, c’hor sento et veggio,  
 D’archi in vece et trofei, pianti et feretri.” 11 
   
 Così detto, et la mente volta a Dio,  
 Vittoria, “Signor mio”, dicea, “ti cheggio  
 Che ‘l mio pianto appo te mercè gl’impetri”. 14 
 
                                               
∗
 “Piange l’acerbissima morte del Duca Horatio Farnese, giovane d’altissima speranza, et genero 
d’Henrico II Re di Francia, seguita l’anno 1553 su le mura d’Edin, mentr’egli valorosamente 




c. 13r “S’Horatio solo già difese il ponte∗  
 Et la mia libertà, ch’a lui sì piacque  
 Et che sotto quei Regi morta giacque,  
 Ch’a farmi serva hebber le man sì pronte, 4 
   
 Il mio Farnese anch’ei difeso il monte  
 Havria ch’Annibal ruppe, ond’uscir l’acque  
 Ch’inondaro i miei campi, onde poi nacque  
 Un mostro che m’ha fatto oltraggi et onte. 8 
   
 S’avverso fato, et del mio mal non satio,  
 Non aggravasse ognihor con novi danni  
 De la mia servitù l’indegna soma! 11 
   
 Un medesimo fato il gran Giovanni  
 Ti tolse, Italia, et hor t’ha tolto Horatio,  
 Horatio mio”, dicea piangendo Roma. 14 
 
                                               
∗
 “In morte del Duca Horatio” (c. 239v). Altra copia di questo sonetto la ritroviamo nel codice 
II, I, 397 del Fondo Nazionale della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, a c. 87r. Ci sono 
le seguenti varianti testuali: 5 anch’ei] ancho: canc. –o e agg. –h’ei in interl. sup. e a m.d. 7 
inondaro] inundaro. 10 novi] nuovi. 13 Ti tolse...Horatio] Tolse a Italia, e hor gli ha tolto 
Horatio, canc Tolse a Italia...Horatio, agg. m inf. Ti tolse...Horatio. Il tipo di rimaneggiamenti 
dei versi 5 e 13 farebbe pensare che nel codice della Nazionale di Firenze troviamo il sonetto in 
uno stadio di stesura diverso da quello della stampa Atanagi I. la seconda versione coincide con 
la stampa Atanagi I e possiamo considerare che o questa fu esemplata sul codice (improbabile) 





c. 13r Donna, che già del mondo et di voi stessa∗  
 Trionfaste humilmente, hor al dolore  
 Vincer lasciate sì l’invitto core  
 Che Vittoria di voi non v’è concessa. 4 
   
 Frenate il pianto, et fuor di questa spessa  
 Nebbia de’ sensi con più alto amore  
 Mirate il vostro Horatio, et quanto honore  
 Morte gli accrebbe, et quanto a Dio l’appressa. 8 
   
 Ben tu, Francia, dolerti et pianger dèi,  
 Perduto havendo un de’ tuoi cari Gigli  
 Che ‘l terren tuo facea lieto giardino. 11 
   
 Nel nostro, ohimè, non par che più s’appigli  
 Pianta, se non di frutti acerbi et rei:  
 Ahi per Italia doloroso Edino! 14 
 
                                               
∗
 “A la Duchessa d’Urbino, in morte del Duca Horatio suo fratello” (c. 239v). Copia di questo 
sonetto c’è nel codice II, I, 397 del Fondo Nazionale della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze, come succedeva con il sonetto anteriore, ma a c. 96r. In questa copia troviamo una sola 
variante: 9 Ben tu, Francia] Tu, Francia, ben. Altra copia nel Magl. VII 1206, a c. 97r, con le 
seguenti varianti: 2 hor] hora. 9 Ben tu, Francia] Tu, Francia, ben. 
Nello stesso codice Magl. VII 1206 troviamo altri due sonetti anonimi sulla morte di Orazio 
Farnese, una a c. 96v: “Questo dal grande Henrico amato fiore”, e a c. 119r: “Ne l’horrido 




c. 13v Dunqu’è vero, ohimè, dunque è partita∗  
 Del mondo al maggior uopo alma sì bella?  
 Ch’era in quest’alta horribile procella  
 Polo a’ Toschi nocchieri et calamita? 4 
   
 Ed io lasso, un di quei, resterò in vita?  
 Se viver dir si puote anima ancella.  
 Deh, se degno ne sono, a la sua stella  
 Quest’alma sia, com’era in terra, unita; 8 
   
 Sì ch’io non veggia il gran publico danno,  
 Et l’Arno rimaner senza ‘l suo pregio  
 Che ‘l fea di basso et torbo, altero et chiaro. 11 
   
 Già s’avvicina il vensettesim’anno  
 Ch’irato cielo, et de’ suoi beni avaro,  
 Sol piove sopra noi scherno e dispregio. 14 
 
                                               
∗
 “In morte di M. Luigi Alamanni, poeta leggiadrissimo, d’erudizione grande et di non minore 
eloquenza” (c. 239v). 
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f. 13v Caro, spirto gentil, deh, perché grave∗  
 T’è sovra ogn’uso human tanto l’incarco  
 De le tue membra? s’ancor giunto al varco  
 Non sei, perché ‘l tuo cor sospira et pave? 4 
   
 Ché se ben fora a te dolce et soave  
 Restar morendo, di ta’ noie scarco,  
 Pensa et di’ fra te stesso: “o come il varco,  
 Pria che ‘l tuo sangue e ‘l mio pianto mi lave?” 8 
   
 Deh, di’ più tosto: “Signor mio, ti cheggio  
 Vita, perché tu sii da me laudato,  
 Ch’anco de’ vivi la tua gloria veggio”. 11 
   
 Allhor ben dir potrai: “Perché mi pento,  
 Perché sei pio, del mondo et del mio fato  
 Vengo a te, Signor mio, pago et contento”. 14 
                                               
∗
 “Al medesimo [Annibal Caro], risposta d’un sonetto ch’egli fece a Dio, essendo infermo, et è 
stampato nel I lib. De le Rime scelte de l’honorato M. Gabriel Giolito, et comincia: Egro già 




c. 14r Beati spirti eterni, che ‘nformate*  
 Talhor corpi mortali  
 Per destar ne’ cor nostri il vostro zelo,  
 Harmonia et Beltate  
 Son le vostre due ali,  
 Con le quali le bell’alme alzate al cielo. 6 
 Ecco che ‘n chiaro velo,  
 D’humane membra involta,  
 Una nova angeletta è qui discesa;  
 A cui non fa contesa  
 Cor gentil, se la vede et se l’ascolta: 11 
 Ch’Amor dice, et lo giura,  
 Ch’opra non è Fumia de la natura. 13 
   
 Ché se quest’angeletta in dolci accenti  
 Forma soavi note  
 Tra perle et rose con divina voce,  
 Scalda l’altere menti:  
 Ove quel suon percote  
 Amor col foco suo, ch’arde et non coce. 19 
 Lo sente anco, et le noce,  
 Un’alma pigra et mesta,  
 Che di vil freddo et di pigritia armata  
 Chiude a virtù l’entrata,  
 Ed in cambio d’honor vergogna desta. 24 
 Così produce il Sole  
 Qua dure spine, et là rose et viole. 26 
   
                                               
*
 “Loda il maestrevole et dolcissimo canto et suono di Madonna Eufemia, gentildonna 
napolitana, detta volgarmente Fumia” (cc. 239 r-v). Lo schema metrico è quello della canz. 
CXXVI del Petrarca, tranne il primo verso della stanza, che in Petrarca è settenario e qui è 
endecasillabo. 
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 De’ più chiari poemi alti intelletti,  
 E ‘n più d’uno idioma,  
c. 14v Spiega cantando, et non oso dir come.  
 Restano i saggi petti  
 Di costei ligi, et Roma  
 China le spalle a l’amorose some. 32 
 Sentesi il suo bel nome  
 Per tutto andar volando  
 Con nova, inusitata meraviglia.  
 Vedensi gravi ciglia  
 Far segni, che la mente pone in bando  37 
 Le men c’honeste voglie:  
 Et ricco Amor fa d’honorate spoglie. 39 
   
 O se di tante gratie et doti sue,  
 Che con sì larga mano  
 In lei benigno cielo ha infuse et sparte,  
 Pur una sola, o due,  
 Ombrassi, a mano a mano  
 Canterei forse in sì lodate carte, 45 
 Ch’ogni lontana parte,  
 U’ voce humana arrive,  
 Ancor n’udrebbe un più soave suono.  
 Et s’ardito ragiono,  
 Mirate un poco in quelle luci vive, 50 
 Là dove Amor s’annida,  
 Et ben vedrete allhor chi me n’affida. 52 
   
 Dico che chi contempla et fiso mira  
 I suoi begli occhi alquanto,  
 L’anima scorge un sì possente lume,  
 Ch’a belle imprese aspira;  
 Et sovra ‘l vulgo in tanto  
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 S’erge, ch’alto operar prende in costume. 58 
c. 15r Talhor par che con piume  
 D’Amor al ciel si leve  
 Questa bella Fenice unica et vera,   
 Et a la terza spera  
 Sen vada sormontando altera et leve; 63 
 Poi ritorni Fumia,  
 Piena di rara et di dolce harmonia. 65 
   
 Canzone mia, s’Amor impetra ch’ella  
 Ti legga, canti et suoni,  




c. 15r Fumia la pastorella∗  
 Tessendo ghirlandetta  
 Sen gia cantando in un prato di fiori.  
 Intorno intorno a quella  
 Scherzavan per l’herbetta  
 Ciprigna, il figlio e i pargoletti Amori. 6 
 Ella, rivolta al Sole,  
 Dicea queste parole:  
 “Almo, divino raggio,  
 Della cui santa luce  
 Questa lieta stagion s’alluma e ‘ndora,  
 E ‘l bel mese di maggio  
 Hoggi per te conduce  
 Dal cielo in terra la tua vaga Flora. 14 
 Deh, quel che sì ci annoia  
 Cangia in letitia e ‘n gioia”. 16 
 Allhora i pastor tutti  
 Del Tebro, et ninfe a schiera  
 Corsero a l’harmonia lieti et veloci;  
c. 15v Et di fiori et di frutti  
 Che porta primavera  
 Gli porgean doni, et con rozze, alte voci 22 
 Cantavan tuttavia  
 Le lodi di Fumia. 24 
 
                                               
∗
 Altre copie della canzonetta si leggono in: SCELTA / DI SONETTI, / E CANZONI / De’ più 
eccellenti Rimatori / d’ogni secolo / SECONDA EDIZIONE / Con nuova aggiunta / PARTE 
SECONDA / Che contiene i RIMATORI / del 1550. fino al 1600. / e del 1600. / In Bologna per 
Costantino Pisarri sotto le Scuole. / 1718. Con licenza de’ Superiori [Milano, Veneranda 
Biblioteca Ambrosiana, collocazione S.N.X.VII.4], a p.13. E ancora nel Settecento: PARNASO 
ITALIANO / OVVERO / RACCOLTA DE’ POETI / CLASSICI ITALIANI / [...] TOMO  
XXXI // LIRICI / MISTI / DEL SECOLO XVI / IN VENEZIA MDCCLXXXVII / PRESSO 
ANTONIO ZATTA E FIGLI / Con Licenza de Superiori e Privilegio [Milano, Veneranda 
Biblioteca Ambrosiana: S:P:B:IV. 31], a pp. 310-311. Pure in Lirici italiani del secolo 
decimosesto, con annotazioni, Luigi Plet, Venezia 1836. Si può osservare la fortuna di questo 














c. 54v DI M. ANTONIO ALLEGRETTI.  
 Felice loco, et ben felice giorno,  
 Che ‘l più bel di natura accoglie et vede;  
 Felice prato, che dal vago piede  
 È fatto verde, et di fioretti adorno. 4 
   
 Felice fonte, ove in dolce soggiorno  
 Col riso et col parlar lieta mercede  
 Porgea per man d’Amor a quella fede  
 De li spirti gentil, c’havea dintorno. 8 
   
 Ma beato tre volte, et quatto, et sei,  
 Tu, Signor mio, che ‘l più bello e ‘l più saggio  
 De la sua pura voce ascolti et noti. 11 
   
 O se del bel di dentro un vivo raggio  
 Vede mai ‘l mondo, come a gli altri dèi  





c. 54v Qual meraviglia, se col vostro ingegno,∗  
 Don Giulio, nel terrestre, ov’ei giacea,  
 Non poteste formar la bella idea,  
 L’idea del ben del ciel più raro pegno? 4 
   
 Et se la dotta man, senza sostegno  
 D’alto et puro intelletto, non sapea  
 Il bel viso ritrar di questa Dea,  
 Ch’ogni arte avanza, et vince ogni disegno? 8 
   
 Meraviglia fu ben, dapoi che ‘l core  
 Purgato haveste, et pien d’intera fede,  
 Humil tornaste a l’opera gentile; 11 
   
 Ché ‘l dolce riso, ove s’annida Amore,  
 Mostri lei viva, et morto ogni huom che ‘l vede:  
 O sovra gli altri avventuroso stile! 14 
 
                                               
∗




c. 55r Molza, se ‘n voi non dorme*  
 Di bellezza desio, se ‘n voi si sente  
 Quell’affetto gentil c’ha nome Amore,  
 Come fin qui consente  
 Di non vestirsi di color conforme  
 A sì nobile oggetto il vostro core? 6 
 Venite reverente a far honore  
 A questa dea, ché sarà gloria a voi  
 Cantar di così alto et bel soggetto.  
 Perch’io ‘l so, vel prometto:  
 Ch’ad un sol rimirar de gli occhi suoi 11 
 Amor vi dirà cose  
 Da non esser da voi tenute ascose. 13 
   
 Però che non potrebbe  
 Ritrar tanto miracol di natura  
 Altri che voi, in ben purgate carte.  
 Ben fu alta ventura  
 Del mondo, e ‘l suo fattor gran cura n’hebbe,  
 Come quel ch’ogni cosa ben comparte, 19 
 Che ‘n questa età vi diede, e ‘n questa parte,  
 V’accolse insieme. Ché se questo o quello  
 Ne togliea tempo o loco, oscuro et vile  
 Ciò che tien del gentile  
 Tornava, e ‘l viver nostro assai men bello. 24 
 Dunque sète sol degno  
 Voi di costei, ella del vostro ingegno. 26 
   
                                               
*
 “A M. Francesco Maria Molza” (c. 251v). Lo schema metrico è simile a quello delle canzoni 
LXXI, LXXII, LXXIII del Canzoniere di Petrarca, tranne la seconda volta della sirima, che 
Allegretti riduce da quattro a due versi. 
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 Havess’io la dolcezza  
 Del cantar vostro, o voi quel bel desire  
 Ch’io tengo al cor de le sue degne lode.  
 O se tanto d’ardire  
c. 55v Fosse in me quanto ardore, o ‘n voi vaghezza  
 Di farla udir quanto il dir vostro s’ode, 32 
 Gusteria ‘l mondo quel ch’un sol si gode:  
 Ch’una aperta bellezza è più soave.  
 Mondo cieco al tuo ben! non vedi anchora  
 Quanto questa t’honora,  
 Et che del tuo thesoro un tien la chiave, 37 
 Col qual far ti potresti  
 Aureo tutto, et pien d’opre celesti? 39 
   
 Ne’ suoi begli occhi luce  
 Del divin lume un raggio, un fido schermo  
 Contra ‘l mortale, un di Dio raro dono,  
 Che fra ‘l nostro occhio infermo,  
 Et lo splendor de la divina luce  
 Specchio questa ne sia di ch’io ragiono. 45 
 Deh, come ardisco a cantarne io, che sono  
 Quasi notturno augello a tanto lume?  
 Amor, tu ch’i pensier nostri contempre,  
 Dammi sì dolci tempre  
 Che ‘l dir mio non le spiaccia, e ‘l bel costume 50 
 Che mi conduce spesso  
 Per darmi a lei, ch’io mi tolga a me stesso. 52 
   
 Questo pensiero, Amor, sì dolcemente  
 M’ange, che l’alma vaga   
 Ogni altro oblia, et sol d’esso s’appaga. 55 
   
                                               
 
















c. 8r DI M. ANTONIO ALLEGRETTI 
 
 
 Se non sono appo te, alma Natura,  
 Di merto e di valor gl’huomini eguali,  
 Creargli tutti egualmente mortali  
 Par legge, con tua pace, obliqua e dura. 4 
   
 Ecco l’arte è tua figlia, e la scultura,  
 L’architetto e ‘l pennello arti son tali  
 Che se non vaglion quel che sola vali  
 Più vaga fanno al men la tua figura. 8 
   
 E pur hai comportato che la morte   
 Habbia coperto con eterno gielo  
 Chi fu di tutt’e tre maestro e padre. 11 
   
 Ma forse desti a lui, benigna Madre,  
 Hore lunghe a la vita, a’ merti corte,  
 Ché vivo il mondo ornasse, e morto il cielo. 14 
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c. 8v DEL MEDESIMO 
 
 
 Morto è ‘l gran Buonarroto, morto è quello  
 Ch’apparo de gli antichi ammira il mondo,  
 Anzi giù posto il suo terrestre pondo,  
 Vive or più presso al sommo buono e bello. 4 
   
 Tu puoi ben dire, invido fato e fello:  
 “Oggi tre nobil arti ho messe in fondo”,  
 Ma la fama, ch’è altrui morir secondo,  
 Fanno eterna i suoi marmi e ‘l suo pennello. 8 
   
 Che chi di lui l’opre divine ha visto,  
 E maraviglia nol prese, e stupore,  
 Dir se gli può: di che stupir ti suoli?* 11 
   
 Ma ‘l basso stile mio sì alti voli  
 Spiegar non osa, però tace, e ‘l core  
 T’onora e ‘nchina, o nuovo Trimegisto! 14 
 
                                               
*














p. 1 DI M. ANTONIO  
 ALLEGRETTI,  
 All’Illustrissimo ed Eccellentissimo Sign. il S.  
 Duca di Fiorenza & di Siena,  
 Nella morte del Cardinale suo figliuolo.  
   
 Spirto gentil, che ‘l tuo peso terreno∗  
 Non come a molti greve,  
 C’hanno posto in oblio la lor salute,  
 Pur hor posasti a la gran Madre in seno  
 Per girne scarco e leve  
 Al loco destinato a tua virtute, 6 
 Se ben son basse et mute  
 Queste mie rime, Amor l’alza e l’impenna:  
 Egli muove la penna  
 Per l’ampio campo de’ tuoi merti, ond’ella  
 Sol quello scrive ch’ei di te favella. 11 
   
 Mentre che ‘l mar di questa vita scorse,  
 Fosti a lui, Padre santo,  
 Polo, saggio nocchiero et salda nave;  
 Hor c’ha fornito il corso, e che Dio porse  
 A te di Pietro il manto,  
 E del suo regno l’una et l’altra chiave, 17 
 Volgi quella, onde pave  
 Ogni spirto contrario al suo alzarsi.  
p. 2 Perch’ei cittadin farsi  
 Della celeste patria possa homai,  
 Ch’altro disio maggior non hebbe mai. 22 
   
                                               
∗
 La struttura metrica della canzone riprende quella petrarchesca dei RVF CCLXVIII, in morte 
di Laura. 
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 Onde con occhio poi pietoso miri  
 Il viver nostro infermo,  
 Ch’ogn’hor batte Fortuna e strugge Morte;  
 Questa sempre i miglior par ch’a sé tiri,  
 Per farne scudo e schermo  
 Contra i colpi di quella che con torte  28 
 Luci minaccia forte  
 Empio far del cristiano il puro e ‘l pio.  
 Ma tu c’hor presso a Dio  
 Sei, prega per l’ingrato errante gregge,  
 Fuor de l’ovil, senza pastore e legge. 33 
   
 Tu, signor mio, cui sì caro e bel pegno  
 Acerba morte ha tolto,  
 Anzi, ohimè, rubato in sì poche hore,  
 Quel ch’era un centro fermo, un chiaro segno  
 Dove unito e raccolto  
 Si scorgea ‘l pregio del supremo honore, 39 
 Se ben giusto dolore   
 T’occupa, essendo padre, l’alma e i sensi,  
 La ragion vuol che pensi  
 E dichi: Signor mio, poi che ‘l volesti  
 Per te, a te lo rendo che mel desti. 44 
   
 Non hebbero altre pie meste sorelle  
 Cagion di pianger mai  
 Della vostra più giusta e più noiosa,  
 Non per Fetonte lor fratello quelle  
p. 3 Che ‘l Po cangiarsi in Mai  
 Già vide, essempio raro a chi troppo osa. 50 
 Deh, qual sarà più cosa  
 Ch’a sentire o veder mai vi diletti  
 Frategli suoi diletti,  
 371 
 Se quello, in cui fioria la vostra speme  
 Un gelo eterno hoggi ricopre e preme? 55 
   
 Musa, s’io già del ciel teco o d’Amore  
 O d’altra cosa allegra  
 Cantai talhor ne’ passati miei anni,  
 Hor l’età fredda e nuovo alto dolore  
 Fan che la benda negra  
 Al capo avvolga, e te a pianger condanni; 61 
 Color di lieti panni  
 Più non convene al nostro afflitto stato,  
 Poi ch’empio, acerbo fato  
 Tolto ha del mondo quello in cui post’era  
 D’ogni nostro disio la speme intera. 66 
   
 Canzon, troppo alto volo  
 Prendesti a l’ali del mio basso ingegno,  
 Tal ch’io più non sostegno  
 Così grave soggetto, e tale è ‘l duolo  
 Ch’io chiamo a pianger meco, benché indarno  
 Sia ‘l pianto nostro, il vecchio Tebro e l’Arno. 72 
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p. 44 Di M. Antonio Allegretti a M. Benedetto Varchi  
   
 Com’è che ‘nsino ad hora il gran dolore,∗  
 Ch’a ragione in voi credo e che in me sento,  
 Non habbia, Varchi mio, del tutto spento  
 Il vostro e ‘l mio vitale almo calore? 4 
   
 Come se ne difenda il vostro core  
 Saper da voi desio, e da qual vento  
 Refrigerio egli prenda, e qual contento  
 Sentir possa hoggi mai, poi ch’ei non more. 8 
   
 Il mio male, e ne piango, è giunto a tale,  
 Mancatogli il buon medico Giovanni,  
 Che’n odio ho questo mondo, e più me stesso. 11 
   
 Lasso me, ch’io sperai quest’ultimi anni  
 Sotto l’ombra finir delle sue ale:  
 Hor è mancata ogni speme con esso. 14 
   
                                               
∗
 Ci sono varie copie manoscritte di questo sonetto nelle Filze Rinuccini della Biblioteca 
Nazionale Cemtrale di Firenze: nella Filza Rin. 5, a cc. 195r, 469v, 526v, e nella Filza Rin. 6, a 
c. 402r. Tutte queste copie manoscritte hanno la variante: 8 more] muore. 
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p. 44 Risp. di M. Benedetto Varchi  
   
 Morto non m’ha, ma ben di vita fore∗  
 M’ha tenuto, e mi tiene in tal tormento  
 Il duol, caro Anton mio, mentre che spento  
 Piango di tutte le virtuti il fiore. 4 
   
 Ché ‘l perir saria gioia, e ‘l mio Signore,  
 Pien di bontà, se non lieto, contento  
 Di quanto piace a Dio, fa ch’io consento  
 Viver, se vivere è morir tutt’hore. 8 
   
 Meravigliomi ben che ‘l vostro male,  
 Comune a tutti i buon non sì v’affanni  
 Che giunto siate ov’io son tanto presso. 11 
   
 Lasso me, lasso voi, quai maggior danni  
 Soffrir potemo? empio destin fatale,  
 Che’n tanto dolce hai tanto amaro messo. 14 
   
 
                                               
∗
 Come nel caso anteriore, esistono varie copie manoscritte di questo sonetto nelle Filze 
Rinuccini della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, sono concretamente: la Filza Rin. 5, a 
cc. 195v, 470r, 527r, e la Filza Rin. 6, a c. 402v. Le varianti sono:. 8 tutt’hore] tutte hore in 














c. 11v  DELL’ALLEGRETTO 
 
 Oggi son d’Elicona e di Parnaso   
Secche le frondi, et l’uno e l’altro Monte 
Folta nebbia recopre, e secco è ‘l Fonte, 
Ché ‘l chiaro sole è lor gito all’occaso.  4 
 
Ond’io son qui come huom cieco rimaso, 
Senza ‘l suo lume, che fea chiare e conte 
Le vie del mondo: hor senza barca o ponte 
Acque torbide varco in braccio al caso.  8 
 
Ma se ‘l ver dicon gli anni e ‘l bianco pelo, 
Se non m’inganna il tempo, che pur vola, 
Se legge di natura mai non erra,   11 
 
Spero, et questa speranza mi consola, 
Che qual fui, Varchi mio, qui teco in terra, 















p. 82  A M. ANTONIO ALLEGRETTI 
 
Il quinto lustro omai trapassa, ed io 
Già m’avvicino al cinquantesimo anno, 
Poi che sempre entro e fuor senza alcun danno 
Arsi, Allegretto, in casto foco e pio.  4 
 
Anzi, con sì gran pro che, dopo Dio, 
A quelle frondi che sue radici hanno 
In mezzo del mio core, e sempre havranno, 
Tutto debbo me stesso, o buono o rio.  8 
 
Perché, se nacque mai cosa non vile 
Di me, ch’ancor non fui di scriver lasso, 
A lor si deve, e non a me, la gloria.  11 
 
E voi ‘l sapete, senza il quale un passo 
Non mossi un tempo, onde vi prego humile 






p. 82 RISPOSTA 
 
Quel foco che sì dolce arse il cor mio, 
Ispense morte cinque lustri hor hanno, 
E ‘l vostro un lauro accese, come sanno 
Del superbo Asinaro e ‘l colle e ‘l rio.  4 
 
In me morì la speme, in voi il disio 
Nacque dell’alte Frondi, che vi stanno 
In mezzo il core, e tosto v’orneranno, 
Sì spero, il dotto crin, non pur disio.  8 
 
Varchi, a voi convien con alto stile 
Farne memoria eterna, che ‘l mio basso 
Non può far degna de’ suoi merti storia;  11 
 
Poscia, qualunque sia, tutto al bel sasso 
Sacrai che chiude quella, onde si gloria 
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c. 147v Di M. Antonio Allegretti∗ 
 
 
 Cellino, hor sì che superato havete  
 L’invidia, ch’a’ buon’ sempre nocque tanto,  
 Omai gli emuli vostri stien da canto,  
 Che ‘l mondo hoggi conosce chi voi siete. 4 
   
 Ecco scoperto il Perseo, che direte   
 Voi, che di sculpir vi davi il vanto?  
 Vedete che vi supera di tanto,  
 Ch’al paragon voi biasmo, ei laude miete. 8 
   
 Medusa viva trasformava in marmi  
 La gente, hor morta muta in maraviglia  
 Con l’arte c’ha da lui chiunque la mira. 11 
   
 Già ‘l Bandinello et gli altri veder parmi,  
 Muti per stupore arcar le ciglia,  
 Et ne’ lor volti apparir scorno et ira. 14 
                                               
∗
 Altra copia di questo sonetto si trova nel ms. 2353 della Biblioteca Riccardiana di Firenze, a c. 
159r. Si trovano le seguenti varianti significative: 3 gli] gl’; stien] stean. 13 stupore] istupore 
(per cui il Riccardiano corregge l’ipometria). 14 lor om. 
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c. 148r Del medesimo 
 
 
 Celebrò già fra’ pittor Polignoto∗  
 Il mondo, Cellin mio, Zeusì e Apelle,  
 Nel marmo lodò Fidia et Prassitelle  
 Hor nell’uno et nell’altro il Buonarruoto. 4 
   
 Il bronzo era appo noi lodato et noto  
 Per opre antiche et per opre novelle,  
 Ma ‘l vostro Perseo vince quest’e quelle  
 E le fa parer fredde et senza moto. 8 
   
 Fiorenza mia ben puoi esser contenta  
 Di dua cittadin tuoi, ch’ogn’un di quelli  
 Nell’arte sua etterna fama lassa: 11 
   
 Michelagnol co’ marmi et co’ pennelli,  
 Cellin co’ bronzi, onde tal ne diventa  
 Quest’età che l’antica adegua o passa. 14 
 
                                               
∗
 Altra copia del medesimo sonetto si trova pure nel ms. 2353 della Biblioteca Riccardiana di 
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c. 138r Beatissimo Padre, 
Chiunque fa professione di buon cristiano è obbligato in ogni 
occasione di pigliar quell’armi delle quali egli si sente o per natura o per 
professione armato o da Dio benedetto inspirato per combattere contra di 
coloro che con nuove et empie sette e con false dottrine perturbano la 
quiete, et macchiano la candidezza della santa fede catolica. Io che insino 
a hora per grazia di Dio ho fatto professione, per quanto ha possuto la 
mia humana fragilità, di buon cristiano e di fedel catolico, non mi 
sentendo per la molta età atto a pigliare altre arme che quelle che mi 
porge una mia debil penna, ho composti con essa alcuni versi nella nostra 
lingua toscana; li quali ho preso fiducia di fargli presentare a’ santissimi 
piedi di Vostra Beatitudine confidatomi più nella clemenza e bontà sua 
che negli meriti loro. Supplico humilissimamente Vostra Santità che si 
degni accettare me, qual io mi sia, come sua devotissima creatura e 
humilissimo servo, con quell’animo generoso e pio che Roma tutta 
ammira, riverisce et celebra. 
Di Vostra Beatitudine, 











   
 Allhor che Dio l’anima nostra cria  
 Et la manda a soffrire hor caldo hor gielo  
 Ne la prigion de le terrene membra,  
 Perché ‘l suo Creator conosca e ami  
 Et torni a lui, che lo vagheggia e chiama, 5 
 Le ‘mprime il salutifero suggello  
 De la religione, e ‘l chiaro e santo  
 Lume le dona de la fede, et pure  
 Huomini stati son, se d’huomo il nome  
 Merita quello che giamai non s’erge 10 
 A Dio con l’intelletto, e mai non alza  
 Gli occhi a terra gravati verso ‘l cielo  
 Che ‘ntorno gli si gira, e gli apre e spiega  
 Le sue tante bellezze e suoi tesori;  
c. 139v Et par ch’ogn’hor gli rimembre e gli dica: 15 
 –O huomo, il tuo principio e quella forma  
 C’huomo ti face di qua sù discese,  
 Et qua sù tornar deve–; io ‘l dirò pure.  
 Huomini stati son in vari tempi  
 Che la divina imagine, e ‘l celeste 20 
 Carattere da Dio nell’anime impresso  
 Non solo in loro annullato e corrotto  
 Da false impressioni esser si vede,  
 Ma l’alme altrui, religiose e pie,  
 Con dannata dottrina e nuove sette 25 
 Turbando vanno, en el campo cristiano  
 Spargon per tutto il pestifero seme  
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 De la mala zizania, come ha fatto  
 Quello apostata, heretico Lutero,  
 Et come fanno i suoi seguaci anchora. 30 
 L’occasion che mi si porge e ‘l zelo  
 De la fede di Christo a dir m’infiamma,  
 Per dimostrarmi non ingrato al meno  
 Di tanti benefici, et come membro  
 De la sua Chiesa, se ben frale e ‘nfermo 35 
c. 140r Per contrastare al velenoso serpe  
 Che nel sangue cristiano ha sparso et sparge  
 Tanto veleno, che le menti pie  
 Ne sono in gran pericolo. O fedeli  
 Servi di Christo, armate i vostri petti 40 
 Con armatura doppia, l’una sia  
 Celeste e l’altra di terrena tempra.  
 Accioché chi con caritate finta  
 Inganna l’alme semplici, da vera  
 Et pura carità confuso resti. 45 
 E quello che combatte con dottrina  
 Terrena e fasta da celeste e vera  
 Vinto sia e battuto. Et se pur fosse  
 Di tanta ostinazion quell’empia setta  
 Che chiudesse l’orecchie a’ buon consigli, 50 
 Contra lei s’opre e la forza e ‘l suplicio.  
 Perché chi ha tanto nociuto e noce  
 Al mondo, con l’essempio de la pena  
 Giove altro tanto a l’anime cristiane.  
 Il primo fondamento che Lutero 55 
 Gittò, per poscia edificarvi sopra  
c. 140v La torre de la sua e de l’altrui  
 Confusione, l’indulgenze furo,  
 Che l’empio osò fascinazion chiamarle.  
 Ma s’elle son, com’egli dice, inganni, 60 
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 Non sol questo pontefice Pio quarto,  
 De la cui pura e innocente vita,  
 De le cui opre generose e pie  
 Qui non voglio dir più (forse ch’un giorno  
 Ne canterò con altro stile, in tanto 65 
 Roma tu, che da questo padre Pio  
 Sei fatta ogn’hora e più bella e più santa  
 Ne puoi far ampio testimonio al mondo),  
 Non solo, dico, il presente pastore,  
 Ma tanti santi ne’ passati tempi 70 
 Pontefici e dottori dunque havranno  
 Il cristiano gregge fascinato tutti?  
 O voce iniqua e di quel petto degna!  
 Colmo di falso spirto, un fuggitivo  
 Da la Romana militante Chiesa, 75 
 Uno, la cui ambizione avara  
 Ricoprir non poteo né tener chiusa  
c. 141r De la religion l’habito e ‘l chiostro?  
 Un’ammorbata pecora presume  
 Di calognare i veri suoi Pastori! 80 
 Venne a tanta superbia l’insolente,  
 Che negando al Pontefice Romano  
 Il poter trar del Purgatoro un alma,  
 L’empio sol con non dare il Purgatoro  
 Tutte a un tratto ne le trae. Chi fia 85 
 Che creder possa che la Chiesa Santa,  
 La quale unìo Christo suo sposo in uno  
 Corpo d’amore e carità formato,  
 Sia così lacerata hoggi e divisa,  
 Che dove sian le membra quindi sia 90 
 Lontano il capo? E Quel che carne humana  
 Prese, e con ella di perseverare  
 Promise insin del secolo a la fine,  
 395 
 Hora ne sia allontanato e gito  
 A l’empio e nemicissimo Lutero? 95 
 Il qual la sua falsa dottrina pruova  
 Col negar solo quanto ha stabilito  
 Per salute di noi la madre Chiesa,  
c. 141v Et dispregiar di quel ch’a molti è in pregio.  
 S’alcuno per convincerlo allegava 100 
 Sacra Scrittura, o cavillando quella  
 Torceva ad altro senso o rifiutava  
 D’essa il Dottore, e non era sì santo  
 Autor che da lui fosse accettato.  
 Se de la Fede opposte gli eran l’armi 105 
 Si ritirava a la ragione humana,  
 E da l’humana ragione a la Fede:  
 Et contra de’ filosofi s’armava  
 Con la Sacra Scrittura, e contra quella  
 Diveniva filosofo e sofista. 110 
 Queste l’arti sue furono e gl’inganni  
 Co’ quali ha messo sottosopra e mette  
 Più che mai hoggi dì Christo e la Fede.  
 Ahi Francia, hor il parlare a te rivolgo,  
 A te, che deveresti esser divota, 115 
 Et lasciar seder Christo e ‘l suo Vicario  
 Sopra la Sedia che del legno santo  
 De la croce e co’ chiodi fu da lui  
 Per Pietro fatta e successori suoi.  
c. 142r Et poi con l’ossa di tante e di tanti 120 
 Martiri e verginelle intarsiata.  
 Quel zelo pio hora dov’è, che mosse  
 Già più d’una fiata a passar l’alpi  
 Gli antiqui regi ‹tuoi› sol per riporre  
 Ne la sua Sedia di Christo il Vicario? 125 
 Torna, torna in te stessa mentre c’hai  
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 Tempo di ravvederti, e da te scaccia  
 O cura il gregge infetto, sì che ‘l puro  
 Et netto non si macchie e non s’infette.  
 Non comportar, per gli altrui falli, il nome 130 
 Perder di Cristianissima che tanto  
 La corona adornava del tuo regno.  
 Dov’hai la speme tua, nel fero scita,  
 Che ‘l tuo non men che l’altrui danno agogna?  
 A cui ti volgi? Onde soccorso attendi? 135 
 Dagl’infidi Svizzeri, che danno   
c. 142v Per assai oro poca fede, come  
 Provasti altra fiata? Deh, ritorna,  
 Smarrita pecorella, al bello ovile  
 Del Pio pastor che ti chiama e desia 140 
 Di riunirti al cristian gregge e porre  
 Fine al tuo gire più, errando dietro  
 A pastor’ d’altro gregge. Ma che dico  
 Pastori? Lupi rapaci e mostri orrendi  
 Che ti torranno e lana e pelle e vita. 145 
 Deh, manda Signor mio luce dal cielo   
 Che le tenebre illumini e rischiari  
 De l’errante suo gregge, talch’appara  
 Che Tu pur tien de la tua Sposa cura.  
 Musa, poni homai fine al dire, e spera 150 
 Che Christo porga la mano al timone  
 De la sua travagliata navicella;  
 Et che le giuste preci e voti pii  
 Del Pio nocchier, che per salvarla tanto  
 S’affanna e suda, esauditi saranno; 155 
 Et quando havranno gl’huomini perduta  
                                               
136 verso ipometro. 
145-146 segno o÷ m.s.   146-149 nel ms. seguivano v. 124, c. 142r, a m.d.: Questi 4 
versi vanno nell’altra / faccia a questo segno o÷ / qui posti per errore; vedi nota 145-
146. 
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 La speme quasi de la sua salute,  
 Con la prudenza sua la trarrà fuora  
 De le tempesti boreali, e ‘n porto  
 La porrà più che mai securo e queto. 160 





c. 143r A papa Pio IIII 
 
 
 Quel che col ciglio solo il mondo regge  
 Tra chiari lampi e tuoni aperse il cielo,  
 Et mandò voce fuora il divin zelo:  
 “Cura, Pio pastor, l’infetto gregge”. 4 
   
 Beato veglio, Christo hoggi ti elegge  
 A tôr del volto de la sposa il velo,  
 Che sì l’oscura, e le fa cangiar pelo  
 Un mostro, che né fede hebbe né legge. 8 
   
 La cui malvagia, avara, empia heresia  
 Tosto percossa fia da quella spada  
 C’hor prende e vibra il difensor del vero. 11 
   
 Movi il piè, padre Santo, per la strada  
 Che Dio t’apre e ti spiana: e vinto fia  





c. 143v Contra gli Ugonotti 
 
 
 Insino a quanto, Signor mio, terrai  
 De la giustizia tua scinta la spada?  
 Ma forse è nostra colpa che non cada  
 Dal ciel giudicio sopra loro homai. 4 
   
 Empio stuolo infedel, tosto vedrai  
 Ch’a punir te, quanto più Christo bada,  
 Tanto più spessa et più d’essempio rada  
 L’ira sua e ‘l suo colpo sentirai. 8 
   
 Unito in carità, d’amor formato,  
 Et dotato da te di fede pura,  
 Signor, fu ‘l corpo de la tua Diletta. 11 
   
 Hoggi diviso il vedi, et lacerato  
 Da’ tuoi rebelli, et tardi la vendetta?  
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c. 236r  Sextina doppia d’Ant.o All.  
 
Poi che lontan s’è fatto il mio bel sole, 
Et m’ha lasciato in atra et scura notte, 
Per più mio mal con sì turbate stelle! 
Ché più veder non spero chiaro giorno, 
Altro che pianger non faran quest’ochi 
Bagnando da’ bei piè l’impressa terra. 6 
 
Lasso, sarò ben prima trita terra 
Ch’un tratto quando a noi fa ombra il sole 
Possa i miei consolar presso a’ dolc’ochi, 
Passando senza pianto una sol notte,  
E benedir con luci asciutte un giorno 
Di quella sera le benigne stelle.  12 
 
Non credo mai che sì maligne stelle 
Fussin congiunte a produrr huomo in terra 
Con sì nemica sorte, quanto il giorno 
Che primo mi mostrò nel cielo il sole. 
Deh, chiusi havessi in sempiterna notte, 
D’ogni mio mal cagione, i dolent’ochi. // 18 
 
c. 236v La sera, la sembianza di quegli ochi 
Vo ricercando in le più chiare stelle, 
Né la ritruovo già prima che notte 
Altrui facci l’opposta ombrosa terra: 
Alhor vera m’appar, u’ prima il sole 
In ciel di nube scarco a noi fa giorno. 24 
 
Prima ch’habbi dal ciel felice un giorno 
Havran nel mondo par quei lucent’ochi, 
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Ch’ir fanno in ciel d’invidia pieno il sole, 
Forza in noi non havran le nostre stelle, 
Spogliata fia d’herbe et di fior la terra, 
Et rivestita di continua notte.  30 
 
Se pur miei affanni con pietà una notte 
Udissi, pria vedrebbe il chiaro giorno, 
Che quegli havessin fin, la nostra terra; 
Tu ‘l vieti, Amor, ché lontan quei begli ochi 
Tieni, a mia afflitta nave ferme stelle, 
Che seguir son disposto all’ombra e al sole.// 36 
 
c. 237r Quando al nostro hemisper dà lume il sole  
Pongo alhor fine al pianto, ché la notte 
Altro non fo, et ciò san ben le stelle; 
Non perché il lacrimar mi spiaccia il giorno, 
Ché se in un bosco fuggo gli altrui ochi, 
Alhor ne bagno più che mai la terra. 42 
 
Deh, sarà mai un dì sovra la terra, 
Che ritornando il mio bel vivo sole 
Sechi l’humor di questi miser’ ochi? 
Che piangendo ne van di notte in notte 
Per veder s’a pietate al meno un giorno 
Muover potessin lor fatali stelle.  48 
 
I’ hebbi amanti già sì grate stelle 
Ch’huomo più felice non viveva in terra; 
Hor sì nemico mi vien ciascun giorno 
Che, come augel che più in odio habbia il sole , 
Fuggo la luce, e ‘n la più oscura notte 
Vo faccendo vendetta di quest’ochi. // 54 
                                               
52 sole interl. inf.  61 giorno: -no interl. inf.    
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c. 237v Et giusto è ben, ché sol quest’ardit’ochi 
Alzarò i miei desii sovra le stelle, 
Turbando la mia pace, ch’una notte 
Poi non fu il letto mio altro che terra. 
Lasso, d’Amor più crudo essempio il sole 
Del mio non vede, ovunque renda il giorno. 60 
 
Se pria non mi tôe vita il duol, ch’un giorno 
Veggia mancar tanta gratia a quegli ochi 
Et render di splendor il vanto al sole; 
Forse alhor guideran più amiche stelle 
La travagliata mia barca, che terra 
Né luce vede, ma continua notte.  66 
 
Quando soviemmi della dolce notte 
Ch’io hebbi già, et di quel crudo giorno 
Che ‘l più miser mi fe’ che viva in terra,  
Fermo le piante sbigottito, et gli ochi 
Alzando dico: ohimè, sotto le stelle 
Nulla è stabil, ma tutto varia il sole! 72 
 
Alhor dal sole havremo oscura notte, 
Dalle minuti stelle chiaro giorno, 
Che quest’ochi bagnar cessin la terra. // 75 
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c. 238r  Canzone del medesimo 
 
Se tanta forza, Amore,∗ 
Nel dir mi dessi, et stile, 
Ch’io potesse cantar sue degne lode, 
Ogn’alto et gentil core 
Ne ‘nvaghirei da Thile 
In fin dove del Nilo il rumor s’ode. 6 
Se pur quanto ne gode 
Per te quest’alma in rime 
Chiuder potessi appieno, 
Forse a far venir meno 
Il biasmo tuo sarebbon forti lime,  11 
Né gentil spirto alcuno 
Di te fora digiuno.    13 
 
Quando primier m’entraste, 
Amor dolce et soave, 
Nel cor, che sempre è stato poi tuo albergo, 
La pigr’alma destaste 
Et ogni peso grave 
Depor gli fêste, ond’al ciel per te m’ergo. 19 
Alhor lasciando a tergo 
Ogni bassa et vil voglia, // 
c. 238v Ché pensier non si cria 
Ch’alto et degno non sia 
In quella mente che di te s’invoglia, 24 
Seguo quell’alma diva, 
                                               
∗
 La canzone riproduce lo schema metrico di quella petrarchesca CXXV: “Se ‘l pensier che mi 
strugge”. Una copia di questa canzone si trova nel codice del Fondo Nazionale, II, VIII, 27 de la 
Biblioteca Centrale Nazionale di Firenze, a cc. 121r-123r. A 3 abbiamo preferito la lezione del 
codice nazionale sue in luogo di tue che legge il riccardiano, perché pensiamo che si aggiusta 
più nel contesto di tutta la canzone. Oltre a questa troviamo, nel codice nazionale, le seguenti 
 407 
Sola cagion ch’io viva.   26 
 
Anzi, sempre la porto 
Tanto nel cor depinta,  
Che non m’assembri lei cosa non veggio; 
Se talhor mi diporto 
In qualche valle cinta 
D’ombrosi monti, col pensier vaneggio, 32 
Perché s’un verde seggio 
M’appar, ivi sto assiso, 
Et risguardando intorno  
Di bei fioretti adorno 
Il loco, mi sovien del dolce riso:  37 
Ove chiaro si vede 
Con ch’Amor fa sue prede. //  39 
  
c. 239r Talhor gli ochi alzo al cielo 
D’oscura nube denso, 
Et di vario colore un arco miro 
Fatto nel cavo velo 
Da’ solar raggi, et penso: 
Così fa de’ begli ochi un dolce giro 45 
Al cor, d’aspro martiro 
Et trista nube oppresso, 
Giunto quei pensier negri 
Co’ raggi rende allegri, 
Per la virtù ch’Amor dentro v’ha messo. 50 
Così del color vago 
Et del pensier m’appago.   52 
 
                                                                                                                                          
varianti testuali: 6 fin] sin. rumor] romor. 9 potessi] potesse. 16 albergo: -go interl. inf. 20 
Alhor] Allhor. lasciando] lassando.  
 
 28 depinta] dipinta. 29 m’] mi. 33 Perché s’un] Che s’un bel. 34 assiso] affiso. 35 
risguardando] rimirando. 40 ochi] occhi. 42 colore] color. archo] arco. 45 ochi] occhi.  
 408 
Se d’un solingo bosco  
Cerco i più oscuri horrori, 
Né quivi ancor la mente mia si posa, 
Ma del suo viver fosco 
Le sovien, quando fori 
Era della via dolce et amorosa.  58 
S’io miro vaga rosa 
Ch’apra il soave seno // 
c. 239v Alla fresca Aurora, 
Parmi ch’Amor allora 
Mi dica: tal fu il giorno dolce e ameno 63 
Quando nel cor t’entrai, 
Et virtù vi destai.    65 
 
Se miro verde riva 
D’un bel color più accesa, 
Et di fior vaghi più ch’altrove ornata, 
Et l’herbetta più viva 
Da pie’ alcun non offesa,  
Ma da lucido rio toca et bagnata,  71 
Tant’agli ochi m’è grata, 
Quant’assembra il cor mio 
Gravido della luce 
Che Madonna ve ‘nduce, 
Et cria d’Amor vaghi pensier, bench’io, 76 
Di sua virtù pien tutto, 
Mai fior non veggia o frutto.  78 
 
Quante fiate un fonte 
D’humor chiaro abundante 
                                               
53-78  Nella versione del manoscritto della Nazionale di Firenze le stanze quinta e sesta sono in 
ordine inverso. 56 Ma] Che. 57 sovien] sovvien. 66 Se miro] S’io veggio. 67 D’un bel] Di bel. 
68 Et di fior vaghi più] Et di più vaghi fior. 69 l’] d’. 70 Da...non] Non da pie’ alcuno. 71 Ma da 
lucido] Et da limpido. 72 Tant’] Tal. 75 ve] vi. 
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Veggio rigar con dolc’onde l’herbette,  
Dico meco: se conte 
Fussin sue stille, tante 
Son le dolceze mie ch’Amor mi dette 84 
Da quel giorno che stette 
Dentro a quei santi lumi, 
Con sì nuova vagheza 
Che poi altro non preza 
L’alma, ma par che si strugga e consumi, 89 
S’avvien che mai lontano 
Senta ‘l bel viso humano.   91 
 
Deh, come folle sono 
A creder dire in rime, 
Amor, le gran dolceze che ne spiri 
Nei cor di quei che ‘l sòno 
Di te sentono, e farsi 
Tuoi car suggetti e ‘nsieme i lor desiri 97 
Che san ben quel si miri 
Tutto esser dolce oggetto, 
Et con quei bei nodi 
I cor gentili annodi, 
Et preso rendi ogni libero petto,  102 
Et per ministra hai quella 
Che ‘n ciel brama ogni stella.  104 
 
Se mai, canzon, advien che un gentil spirto  
Ti legga in questa scorza, 
Prova allhor la tuo forza.   107 
                                               
81   dolc’] dolce. 83 Fussin] Fosser. 84-107 Nel manoscritto riccardiano manca la fine, che 
abbiamo potuto ricuperare dalla copia della Biblioteca Nazionale di Firenze, e quindi 
procediamo a l’integrazione. Comunque in questi versi si possono leggere imperfezioni nelle 
rime (v. 95 farsi rima irrelata).  






BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI FIRENZE 
FONDO NAZIONALE, COD. II, VIII, 27.  
 
 
A cc. 121r-123r, si trova, adespota, la canzone Se tanta forza Amore attribuita 
all’Allegretti nel cod. Ricc. 2242. Prima e dopo vi si trovano composizioni adespote che 
potremmo ritenere pure di messer Antonio. La descrizione del codice si trova in 
Inventari dei manoscritti delle biblioteche d’Italia, Forlì 1901, vol. XI Firenze 
(Biblioteca Nazionale Centrale), p. 231. 
Significativamente le canzoni riproducono lo stesso schema metrico delle canzoni 
gemelle dei RVF CXXV e CXXVI, e trattano pure il tema de la lontananza di Madonna. 
Le sestine che seguono potrebbero accompagnare quella doppia del cod. Ricc. 2242. Mi 
pare molto probabile che la canzone Monte solingo e fosco sia, senza troppi riguardi, da 
attribuire ad Antonio Allegretti, grazie all’esplicita attribuzione della canzone gemella 
Se tanta forza Amore nel codice riccardiano. Il caso delle due sestine che seguono è 
meno sicuro, ma il fatto che siano composizioni copiate tutte di seguito, senza il nome 
dell’autore, e la tematica fluviale che le collega (le due sestine iniziano nominando il 
Tevere e l’Arno, i fiumi di Roma e Firenze, le città più ricordate sempre dall’Allegretti), 




c. 119r  Canzona di 
  
 Monte solingo et fosco,∗ 
 Piagge deserte et sole,  
 Già ricca, hor d’ogni honor spogliata riva,  
 Aer, dell’aer tosco  
 Pregio allhor ch’el mio sole  
 Coi raggi de begli ochi ti feriva,  6 
 Valle dove sen giva  
 Sovente a suo diporto  
 Quella la cui partita  
 Odiar mi fa la vita,  
 N’altro premio ha ch’il cor d’amor fa porto: 11 
 Mentre sfogo il mio affanno,  
 Piangete insieme meco il comun danno. 13 
  
 Piangete herbette e fiori,  
 Che di quel divin piede  
 Di più baciar non v’è concesso l’orme;  
 Pianghin di nimphe i cori,  
 Ché più fra lor non siede,  
 D’honestate et valor le vere forme,  19 
 Pianghin le stranie torme  
c. 119v D’ogni silvestre nume,  
 Che con lor ghirlandette  
 Dai più bei prati elette,  
 A·pprova, et fuor d’ogn’aspro lor costume, 24 
 Cercavan sol la gratia  
 Di quella ch’ogni mente honesta satia. 26 
  
 Vaghi e dipinti augelli,  
                                               
∗
 Metricamente riproduce lo schema della canzone CXXVI dei RVF. 
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 Finite i dolci canti,  
 Se quella voce celeste vi piacque,  
 Rivi lucenti e belli,  
 Più nimpha non si vanti  
 Qual più vaga tocar vostre dolc’acque,  32 
 Poi che quella che nacque  
 Al mondo in tanta gloria  
 Con suo membra gioconde  
 Tocchò vostre chiar onde,  
 Ed hor, lasso, mi vien nella memoria  37 
 Haver tal hor veduto  
 Per lei negarvi al mare il suo tributo.   39 
  
 Ecco ch’io veggio et sento  
 Usciti gli animali  
c. 120r Degli antri, e ‘mpier il ciel di mesti stridi,  
 Gl’ugellin far lamenti,  
 Ch’anchor nudi e senz’ali,  
 Abbandonati son ne’ proprii nidi.   45 
 Pastor no è che guidi  
 Suo greggie a’ prati o fonte,  
 Et ogni pianta degna  
 Produr più frutto sdegna  
 Al suo vago color, ma con gravi onte  50 
 Immaturi gli getta,  
 Quasi per far del suo dolor vendetta.   52 
  
 Un atro et scuro nembo  
 Copre le spalle a’ poggi,  
 E l’aer tutto ha di morte colore,  
 Di fosco humor un lembo  
 Di terra par che poggi  
 Sol per tôrne d’Appollo lo splendore:  58 
 Un paventoso horrore  
 414 
 Per tutto si dimostra.  
 Ogni fior et ogni herba  
 Chinata morte acerba  
c. 120v N’aspetta, e par dichin: la donna nostra  63 
 Più non rinverde e ‘nfiora  
 Di noi la terra, a che più viver hora?   65 
  
 Deh, muoviti a pietate  
 Di tanti aspri lamenti,  
 Amor, ch’esser devria ben tempo homai,  
 Ma lasso, ella non cade  
 Fra i tuoi feri accidenti,  
 Che sol ti pasci di tormenti et guai,   71 
 Eco e sordo ti stai,  
 Anzi ti ridi et godi  
 Di qual più crudo scempio,  
 Ed io son per essempio  
 A tutto ‘l mondo, et farò sì ch’ei l’odi  76 
 Se non mi rendi quella  
 Che già desti al mio cor per duce e stella.  78 
  
 Canzon, là dove è ‘l cor mio te n’andrai  
 Et dinanzi a colei  






c. 123v  Sestina di 
 
Infra l’onde del Tebro e i sette colli∗  
 In un bel prato assisa a la do‹l›ce ombra   
 Donna leggiadra più ch’ogni altra donna,  
 Con bianca man, cogliendo hor fronde hor herbe,  
 Per farne a’ capei d’oro ghirlanda verde,  
 Stassi vota d’amor, pur come pietra.   6 
  
 Io che lontan da lei son fredda pietra,  
 Quanta invidia a voi porti, ombrosi colli,  
 Qual a te, dolce prato, herboso et verde,  
 Dicalo Amor, che di lei stassi all’ombra,  
 Et quando il gielo ammorta i fiori e l’herbe  
 Et quando il dolce april scalda ogni donna.  12 
  
 Mostra quanto valor ha bella donna  
 Quella che volge un huomo vivo in pietra  
 Col guardo, et fa tornar fiorite l’herbe  
 Allhor che folta neve covre i colli,  
 Et della nocte lunge la fredda ombra  
 Toglie dagli arbucei le fronde verde.   18 
   
 Porta dolce, con seco, ombrose et verde  
 Primavera, dounque quella donna  
 Move i bei passi, et fa sparir ogn’ombra;  
 Et lo cor mio per lei che fatto è pietra  
c. 124r Che tanto par che prezi quanto i colli  
 Che son più aspri et gnudi più d’ogn’herbe.    24 
                                               
∗
 Le parole-rima della sestina sono quelle di Dante “Al poco giorno e al gran cerchio d’ombra”, 




 Ornano i bei fioretti la fresch’herbe,  
 Orna maturo pomo ogn’arbor verde,  
 Herbose piagge orna montagne et colli  
 Orna la nostra etate hor questa donna,  
 Donna ch’empie d’amor ciascuna pietra,  
 Senza cui huom saria qual nebbia od ombra.  30 
  
 So i’ ben ch’i’ sarei più vil ched ombra,  
 Più vile assai che secc‹h›e fronde od herbe  
 Se lo cor mio, ch’era più dur che pietra,  
 Né se mie fiamma pur qual legno verde  
 Non infiammava quella altera donna  
 Ch’Amor mi fe’ veder fra i sette colli.   36 
  
 Infra quei sette colli a la dolce ombra  
 Stassi hor la donna mia, qual fior in herbe,  
 Per cui son verde, et pur dianzi era pietra.  39 
θελως 
  
                                                                                                                                          
 




c. 124r  Sestina di 
  
 Sovra la destra herbosa et verde riva  
 Del chiaro Arno, famoso, altero fiume   
c. 124v Scorger vid’io verso il ciel dritte piante  
 Ben piantata fra noi da immortal mano,  
 Serbava questa sue pallide frondi  
 Degna in pace corona a regai chiome.   6 
  
 Dove giunto diss’io: quai degne chiome  
 Verran giammai che sovra queste rive  
 Porti ghirlanda di sì chiare frondi, 
 Ben puoi tu gir fra gli altri altero fiume  
 Ringratiando sovente quella mano  
 Ch’apresso all’onde tue pose tal piante.   12 
  
 Cresci ben nate aventurose piante,  
 Spiega alte inverso il ciel tue sacre chiome,  
 Sia sempre a te lontan nimica mano,  
 Sia sempre ombrose et verde quelle rive,  
 Corra soave et chiaro il tuo bel fiume,  
 Che con suo humor fa verdeggiar tue frondi.  18 
  
 Dhe, lecito mi sia de le tue frondi   
 Qualcuna da te côrre, o sacre piante,  
 Con man pur hor lavate al vivo fiume  
 Sol per far di lor ombra a le mie chiome,  
c. 125r Così pregando, ecco tremar le rive  
 Intorno, ond’io ritrassi a me la mano.   24 
  
                                               
 
 Si avverte per tutto il componimento una oscillazione fra il plurale e il singolare intorno alla 
paro-rima piante. Dubitiamo però nell’intervenire e ridurre tutto al singolare. 2 famoso, altero: 
fra le due parole c’è una cancellatura illeg. 
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 “Sta’ discosto, mortale, ardita mano,  
 Da le mie sante ed honorate frondi”,  
 Udì dir voce allhor in quelle rive,  
 Tremò la terra, et quelle altere piante  
 Scosse dal capo ai piè sue verdi chiome,  
 Et fe’ romor più che l’usato il fiume.  30 
  
 Seguìo la voce sovra questo fiume:  
 “Piantai quest’arbor io con la mie mano,  
 Di queste ornando le celesti chiome,  
 Cingo le tempie, et non mai d’altre frondi:  
 Palla son’io che parlo in queste piante  
 Dal ciel discesa sovra queste rive”.  36 
  
c. 124v Qual mi fe’ allhor, sallo le rive al fiume,   
 Lasso, che di tal piante et di tal mano,  
 Negar sentì le fronde a le mie chiome.  39 
θελως 
                                               
 
 37-39 In realtà il congedo della sestina si trova scritto fra la terza e la quarta stanza, a c. 
124v. Ma per tutti tre i versi, a margine sinistro, si indica al fine. In vece, alla fine (c. 125r) c’è 








ARCHIVIO ISOLANI DI BOLOGNA 
Cod. F.11.80.6 
 
Grosso mazzo di componimenti poetici e prosaici vari, in italiano e in latino, 
alcuni recano il nome dell’autore, altri sono anonimi o il nome è andato perso per la 
bruciatura. Molto guasto per causa di un incendio, le carte mostrano segni di bruciatura 
da tutti e quattro i margini, nella maggioranza dei casi le composizioni non hanno più il 
nome dell’autore, l’incipit o l’explicit, altre carte hanno perso addirittura più 
informazione. Ciò si osserva anche nella trascrizione del sonetto di Antonio Allegretti, 
che ha perso per la bruciatura alcune parole accanto al margine sinistro, come quelle che 
iniziavano i vv. 1, 2 e 5. Le 103 cc. dovevano essere di una misura approssimata di mm. 
220x190. Non c’è traccia di numerazione, per cui nella trascrizione la numerazione è 
mia. 
Fra i vari soggetti, materie e gruppi sembra importante per noi il fatto che una 
parte del codice sembra formato da quello che sembrerebbe una raccolta di 
componimenti con motivo della morte di una tale Aurora. Le poesie su questa materia si 
stendono dalla c. 9r, con un sonetto di Benedetto Varchi: “Quella che ‘l sol vincea, 
nuova Aurora”, e si mescolano con altri motivi, ma ne leggiamo assai dedicati a questa 
Aurora da Giovambattista Caro, per esempio a c. 9v: “Quella che rose il fronte et oro il 
crine”, a c. 51v: “[In] morte di mad.a Aurora” (ma l’incipit è bruciato), e finiscono con 




c. 64v [Per]la morte d’Aurora 
 [di] Antonio Allegretto  
 
 [...] già sereno et lieto giorno  
 [... A]urora novella, et già due stelle  
 Folgoravan con lei sì pure et belle,  
 Che ‘l terzo ciel se ne mostrava adorno. 4 
 
 [Sp]iritelli d’amore a quelle intorno  
 Accendevan nei quor mille facelle  
 D’altri desiri amorosi, et con elle  
 Stavan le Grazie in dolce e bel soggiorno. 8 
 
 Che saria se quel chiaro e vivo sole  
 Ch’uscir devea, et già spuntava fuori,  
 Dell’oriente suo non fusse spento?  11 
 
 Saria piena di rose et di viole  
 La terra tutta, et d’altri vaghi fiori,  












BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI FIRENZE 




c. 63r A ms. Antonio Allegretti 
 
Anton, quell’alto et hermo e sacro horrore,∗ 
Onde quanto ho di ben tutto mi venne, 
Quando, presente voi, mi prese e tenne 
Casto, leggiadro, avventuroso amore,  4 
 
Al mio più ch’altro mai felice core 
Tante diede in un punto, e cotai penne 
Ch’Aquila e Corvo insieme mi convenne 
Volar poscia, e cantare a tutte l’hore.  8 
 
E se la rozza e così roca voce 
Agguagliava il gentil chiaro pensiero, 
Mai non fu più bel volo e miglior canto.  11 
 
Tal sotto il verdeggiar d’un Troncon santo, 
Fornito è quasi il sesto lustro intero, 
Vivomi sì che mai nulla mi nuoce.  14 
 
[d’altra mano:]La risposta di questo è a faccie 45. 
 
                                               
∗
 Troviamo lo stesso sonetto in Filza Rinuccini 5, a c. 595v, senza varianti. Nella 
stessa Filza 4, a c. 308r, ci sono ancora gli stessi sonetti in una fase redazionale 
posteriore, le varianti sono: 4 avventuroso] e ben gradito: in questa versione canc. 
avventuroso e agg. m. d. e ben gradito (Questa stessa lettura si trova in Filza Rinuccini 




c. 80r   A ms. Benedetto Varchi risposta 
 
Da’ pensier bassi a disio sol d’honore∗ 
Amore alzò, Varchi, il cor vostro, e fenne 
Con le sue man sacrificio solenne 
A quell’Arbor gentil, che mai non more.   4 
 
Viva e cresca mai sempre il vostro ardore, 
Ché ‘l mio, che m’arse e ‘n vita mi sostenne 
Mentre ‘l mondo per sé volle e ritenne, 
Quanto havea di bellezza e di valore,   8 
 
Mancò per morte, ond’io la morte chero, 
Per gir, s’io ‘l merto, alla mia Donna a canto, 
Benché con passo homai poco veloce.   11 
 
Ma io, lasso, pur vivo e piango e canto 
I danni miei, né ristorargli spero, 




[d’altra mano:] La proposta di questo è a faccie 11. 
 
                                               
∗
 Si osserva una correzione nei vv. 6 e 7: 6 sostenne] mantenne, canc mantenne, agg. interl.sup. 
sostenne. 7 ritenne] sostenne, canc sostenne, agg interl. sup. ritenne. Troviamo copia di questo 
sonetto nella stessa Filza Rinuccini 4, c. 308r, e nella Filza Rinuccini 7, c. 310r. In entrambe 









BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI FIRENZE 
 




A c. 2r si legge: “D. Sonetti contro gl’Ugonotti”. Quindi almeno la maggior parte di 






c. 28v    A ms. Antonio Allegretti  
 
  XLVI 
Quanta credo io ch’al cor gioia v’abbonde,∗ 
Caro Allegretto mio, poi c’hor sì grande 
Arboro è quella, e tanti rami spande 
Ch’io vidi già con voi picciola fronde.  4 
 
Quando verrà, ch’esser devrebbe, e donde, 
Chi degno canti l’Asinaro il grande, 
E quei ruscelli, e quelle ombrose lande 
Che Bivigliano in fresche valli asconde?  8 
 
Quivi pur verdeggiò tenera ancora 
E fiorìo quella casta ornata Pianta, 
I cui frutti hoggi il mondo tutto honora.  11 
 
Arno le sponde, e ‘l sacro Tebro infiora 
Al suo buon Lenzi, e ‘l gran Rodan sen vanta, 
Per lui d’alto periglio uscito fuora.  14 
 
 
                                               
∗
 Altre copie di questo sonetto si trovano: nella stessa Filza Rinuccini 5, a c. 122v,  nella Filza 
Rinuccini 7, c. 199v,  ancora nella stessa Filza Rinuccini 7, c. 215r.  Un’altra copia, più a pulito, 
leggiamo in Fondo Nazionale II, VIII, 137, c. 19v. Nella copia che trascriviamo (della Filza 5, c. 




c. 61r   Di ms. Antonio Allegretti in risposta di quello di ms. Benedetto 
Varchi / che incomincia: Quanta, credo io, ch’al cor 50  
 
Gioie tante ha il mio core, e sì profonde∗ 
Che se fortuna rea m’assale o mande 
Le sue di noie e cure armate bande, 
Da sé le scaccia, e hor così risponde:   4 
 
Contra di voi, pensier molesti, infonde 
Vertù l’Arbor gentil, le cui vivande, 
(E vanti pur l’età d’oro di ghiande) 
Gusta ‘l mondo più sane e più gioconde.  8 
 
Non passa, Varchi mio, del giorno un’hora, 
Ch’io non rimembre qual sia hoggi e quanta 
La Pianta che di noi ciascuno adora.   11 
 
Deh, fosse io là, dove sparge pur hora 
E d’arme frutti e di prudenza tanta, 
Perché ‘l buon se ne pasca, e ‘l rio ne mora.  14 
 
                                               
∗




c. 72v   Di ms. Antonio Allegretti a ms. Benedetto Varchi  
 
Varchi, se ben del vostro e mio signore∗ 
Non si può tanto dir che troppo sia, 
Quanto habbia oprato et opre tuttavia 
Con prudenza, con fede e con valore,  4 
 
Per contrastare al barbaro furore 
Di quei rebelli, e render sana e pia 
L’inferma fede lor, l’empia heresia, 
E fargli al suo Re fidi, al Pio pastore,  8 
 
Io non vorrei però che, sol di lui 
Cantando, deste al mondo o dubbio o indizio 
D’haver d’adulazion presa la strada:  11 
 
Cantate adunque insieme il gran Fabbrizio 
Col sacro Lenzi quanto hanno ambedui 
Oprato, e col consiglio e colla spada.  14 
 
 
                                               
∗
 In questa copia, a 7 inferma] infferma: canc. inf-, agg. m. sup. in-. Altra copia in Fondo 




c. 73r   Risposta  
 
A me pare il contrario, ed ho timore∗ 
Ch’adulatrice no, ma detta sia 
Presuntuosa questa rozza mia 
Cetra di poco, anzi nessun valore.  4 
 
Per voi, degno di lor saggio cantore, 
Cui trita è di Parnaso ogn’alta via, 
Del mio buon Lenzi e gran Fabbrizio fia 
Disteso in carte il geminato honore.  8 
 
A me deve bastar se sol di lui 
Scemo d’honor, cui vosco in sacro hospizio 
Sopra alta rimirai verde contrada.  11 
 
Tacer lodi sì chiare è minor vizio 
Ch’oscurarle cantando: dunque in vui, 
Antonio, e non in me tal pregio cada.  12 
 
 
                                               
∗
 Altra copia in Fondo Nazionale II, VIII, 137, c. 63r. Con le varianti: 2 no] non. 10  d’] gl’. 
 435 
 
c. 73v   Del medesimo al medesimo  
 
Sarebbe, Varchi, di voi degna impresa∗ 
A’ merti altrui compartir lode eguale 
Col vostro stile, il mio sì poco vale, 
Ch’ogni sua loda fora aperta offesa.  4 
 
Cantate dunque quel che per la Chiesa 
Opre il forte Fabbrizio, c’hora assale 
Lo stuol rebelle, hor lo conduce a tale, 
Che non ch’offenda, non fa pur difesa. 8 
 
La musa vostra al suo gran Lenzi ha data, 
Se non eguale, almen la minor parte 
Della sua meritata e vera loda,   11 
 
Ch’ei con prudenza e con fede ha salvata 
D’Avignon la città, questi con Marte  
Provenza tutta: or fate sì ch’ei s’oda.  14 
 
 
                                               
∗
 Altra copia in Fondo Nazionale II, VIII, 137, c. 63v. 
 436 
 
c. 74r   Risposta  
 
Ben so quanto da me tenersi offesa∗ 
Deggia la Pianta più d’altra immortale, 
Che ‘n sfrondare i suoi rami, onde si sale 
Al cielo, ho l’età mia cantando spesa.  4 
 
Hor farei nuova ingiuria, e nuova offesa 
Anco al forte Fabbrizio, a cui sol cale 
Di vero honor, se dir volessi quale 
Hebbe Provenza ed ha per lui difesa.  8 
 
Ma voi con chiare rime o prosa ornata 
Fate, Anton, prego sì che in ogni parte 
Suoni la sua virtute e le altrui froda.  11 
 
Questa depressa, e quella al cielo alzata 
Fia sempre nelle nostre altere carte, 




                                               
∗
 Altra copia in Fondo Nazionale II, VIII, 137, a c. 64r; con le varianti e correzioni: 2 
Deggia...immortale] Deggia la verde pianta mia fatale: canc. Deggia...fatale, agg. m. inf. 
Deggia...immortale.  11 le] l’.   12 alzata] portata: canc. portata, agg. m. d. alzata.  13 Fia 




c. 74v   Del medesimo al medesimo 
 
Varchi, venite a pianger meco un’hora,∗ 
Cessi alquanto il cantar del sacro Alloro, 
Poi c’hoggi piange di Parnaso il coro, 
Né più bella cagion mai n’hebbe ancora.  4 
 
Gita a l’occaso è la nostra Aurora: 
Piangono i Cari, e piango anch’io con loro, 
Più non ha Febo il carro d’ostro e d’oro, 
Ma di foco, che ‘l mondo arde e scolora.  8 
 
Ben vorria pianger l’aria, ma l’humore 
Gli manca in tutto, ché l’asciuga e toglie 
Raggio solar con disusato ardore.   11 
 
La terra il suo natio vario colore 
Più non riveste di fiori e di foglie, 




                                               
∗
 Sembra essere una composizione che piange la morte d’una tale Aurora, probabilmente la 
stessa Aurora della miscellanea manoscritta dell’Archivio Isolani, cod. F. 11.80.6, cui 
partecipavano anche l’Allegretti e il Varchi. 
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c. 75r   Risposta 
 
Mille anni piangerò, non pure un’hora, 
Anton, con voi, e ‘l mio sacrato Alloro 
Lui dee cantar, ch’è sì caro a quel coro 
Ch’io bramai sempre, e mai non vidi ancora. 4 
 
Nel primo apparir suo sparir l’Aurora 
Vider l’onde dell’Adria, e noi con loro, 
Per che la nostra età, che ‘l secol d’oro 
Per lei vinceva, il gran danno scolora.  8 
 
Ma donde havrò, chi mi darà l’humore 
Se tanti mesi già fuor d’uso toglie 
Anco all’aere il suo celeste ardore?  11 
 
Nuda è la terra, e senza alcun colore, 
L’herbe non fior, non han gl’arbori foglie, 
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∗
 Ripetiamo qui, per comodità del lettore, i riferimenti bibliografici già descritti nella parte introduttiva 
dell’appendice. 
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